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RAGIONE DELL'OPERA 



I. 



OGGETTO PROPRIO. 



Il frontespizio esprìme la ragione civile delle acque nella 
rurale economia, Ch^ cosa si volle enonciare con quc^sta 
rubrìca ? — Si vuole dinotare : }V ordine moderatore A 
quale le azioni reciproche dei cittadini conformar si deb" 
■ bono nel regime prediale delle acque in quanto servono alla 
rurale economia. Questo regime è un fatto. Esso può essere 
giusto o ingiusto , assoluto o temperato ; opportuno o inop- 
portuno ad un dato grado di economico indvilimento. Ma 
siccome si vuole il giusto, il temperato e l' opportuno al 
buon temperamento sociale , cos\ si esige una norma per di« 
sciplinare questo regime. Questa norma deve necessariamente 
abbracciare tanto i principj , quanto le conseguenze regola- 
trici del regime prìvato delle acque. Il comples^^o di questi 
principj e di queste conseguenze formano nn tutto di pre- 
cetti , i quali altro non esprimono che un certo scopo e certi 
mezzi rispettivamente subordinati , collegati , modificati e 
cospiranti all' intento , lo che con una sola parola viene di- 
segnato dicendo ordine. 

Quest' ordine viene qualificato come moderatore. Che 
cosa si vuole intendex*e con questa qualificazione? — Che 
per esso non si tratta d' insegnare come vada utilmente pre- 
sa, diretta ed impiegata un'acqua onde servire all'agricol- 
tura, alle arti ed ai mestieri , ma solamente si pretende di 
prescriver» certi limili , certi riguardi , certi ritegni e certe 
cauzioni per rispettare e far rispellare i diritti scambievoli 
dei cittadini , e aervire nello stesso tempo ai rapporti delle 
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sor itili e$igeiixe nella vita agricola e successivamente Itifla- 
striale e commerciale. Conservare , attemperare , rispettare 
e far nspetlare gli scambievoli diritti di proprietà , di libertà 
e di sicurezza tanto verso i privati , quanto verso la comu- 
nanza ; esigere certi uffici a prò della collettiva produzione 
agraria industriale e commerciale ; ecco lo scopo , lo spirito , 
i limiti di questo ordine moderatore. Una pedagogia indu- 
striale comandata sarebbe un eccesso di potere tanto ingiu- 
rioso alla padronanza naturale ed inviolabile dell' uomo , 
quanto funesto all' ordine sociale delle ricchezze. 

Nella definizione si parla non delle acque in se stesse » 
ma delle azioni dei cittadini sulle acque: perchè ciò? ' — 
Perchè l' oggetto immediato delle leggi civili sono le azioni 
moralmente libere dei cittadini. Le leggi non comandano 
alle cose, ma alle persone. Esse non dicono alle acque: voi 
camminerete o non camminerete per quella tal via ; voi vi 
camminerete unite o divise , in una tale o in una tal altra 
quantità ; ma dicQpo ai cittadini * voi userete i tali riguardi 
o potrete esigere le tali cose da terze persone ; assumere le 
date cauzioni allorché vorrete usare o lasciare usare delle 
ac(|ue , e cosi discorrendo. Ecco il perchè fu detto che que- 
st' ordine moderatore versa sidle azioni dei Httadini, 

Queste regole non furono riferite a tvtte le azioni dei cit- 
tadini riguardanti il regime delle acque; ma furono solamente 
riferite alle azioni reciproche. Che cosa si volle significare 
con ciò? — Due cose ad un solo tfktto. La prima si è che 
l' ordine moderatore non riguarda né punto ne poco le azioni 
solitarie di un privato , allorché non toccano i diritti degli 
altri suoi concittadini. L'individuale libertà nell'esercizio 
innocuo della privata proprietà verso di un terzo, viene sot« 
tratta dall' impero della legge. La morale sola , e la pniden* 
za di un buon padre di famiglia entrano a regolare questui 
paite. — La seconda cosa che contemplare si volle in queste 
reciproche azioni si è l'intenzione e l'economia che deve 
animare quest' ordine moderatore e dettame le leg^i e le di- 
scipline. Egli non deve trarre le sue regole solamente dai 
rapporti di una individuale e privata padronanza , ina deve 
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deduile , ccNabinarle, associarle e iomlerle in an sol lutlo» 
contemplando aodie i rapporti delle sociali esigenze. Dal la- 
voro unito di pia uomini conviventi risaltano le immense 
utilità le quali sono impossibili ad ottenersi dai lavori iso* 
lati dei singoli, come ognun sa. Ma questi lavori collettivi 
eseguir non si'possono se non mediante certi ritegni o sacri- 
fici privati , i quali vengono largamente compensali coi pro- 
dotti collettivi della comunanza. Essi risultano da questa 
specie di risparmi privati che la socialità stessa esige come 
indispensabili alla voluta conservazione. Da ciò sorgono ìe 
ordinazioni veramente civili , nelle quali una assoluta spe- 
culativa padronanza viene ralFasEonata e resa attiva. Se k 
ordinazioni fossero determinate dai soli rapporti sgranati ed 
individuali , tali ordinazioni non sarebbero pia civili , ma 
meramente private e solitarie. Il concetto di cis^iU si riferi- 
sce ed allude ad una comunanza vivente sotto di un sociale 
governo. La comunanza esige un contemperamento di attfi- 
buziom' primitive per soccorrere » proteggere e perfezionare 
gì' individui. La comunanza esige nn ricambio di servigi « 
di beneficj ; e però comanda una limitazione necessaria di uù 
diritto privato <^ fu dedòtto prima da considerazioni pura- 
mente individuali. La comunanza vive e sussiste coi com- 
pensi « e non cogli apici assoluti di isolate proprietà attri- 
buite dalle astrazioni. La comunanza finalmente modera le 
pretese di un personale egoismo incompatibile colla convi- 
venza per il miglior essere degli stessi conviventi. Ecco le 
cose che io intesi di contemplare nel definh*e l' ordine mode- 
ratore delle azioni reciproche dei cittadini. 

Finalmente le azioni regolate dalle I^ggi civili riguar- 
danti il regime civile delle acque qni si vogliono contempla- 
re in quanto servono alla mrtsile economia. Che cosa ne ri- 
solta ? — Che l' argomento della nostra trattazione non ab- 
braccia tutto il regime ( nel quale una grandiosa parte viene 
occupata dal governo dei fiumi , dalla costruzione e conser- 
vazione dei canali piibblici • dall' impresa delle bonificazioui 
e delle discipline dei consorzi, ec. ec. ) , ma viene limitato 
e circoscrìtto e quelle funzioni che servono alla privala ru^ 
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lale economia. Queste funzioni sono in sostanza gli usi ai 
quali per consuetudine comune vengono presso privati inci- 
viliii impiegate le acque, sia abitualmente , sia solamente 
in date circostanze. Oltre ciò comprendono gli altri lavori 
che si fauno per allontanare le azioni nocive di queste acque. 
Assumendo poi come oggetto l' indole assc4uta di questa 
economia , le conaiderazioni nostre non vengono limitate né 
vincolale a verun dato paese , né* a veruna determinala spe- 
ciale giurisprudenza , e però i nostri dettami dovranno essere 
suggeriti , dimostrati ed applicali in vista di principj di na- 
turale e sociale diritto e di economia , senza per altro di- 
menticare l'autorità di positive legislazioni avvalorate da 
una costante e ragionevole esperienza. Con questa considera- 
zione viene definita la sfera si materiale che morale di que- 
sto trattato. La materiale abbraccia tutte le funzioni di fatto 
componenti il regime privato delle acque sussidiarie alla 
rurale economia di un paese elevato ad un alto incivilimen- 
to. La sfera morale poi abbraccia la ragione universale civi- 
le , la quale dettò le leggi ed alle quali convien ricorrere 
nel silenzio delle medesime onde stabilire nei casi occorrenti 
ciò che é di ragione. L'una e l'altra sfera, abbracciate in un 
sol corpo di dottrina , segnano l' indole propria di questo 
tra nato , e per tal maniera esso servir potrà alla rurale eco- 
nomia. 

Veduta l' indole fisica e morale rimangono i limiti della 
trattazione impresa. Sopra ho dello che tutto il regime delle 
acque non entra nella nostra trattazione; e neUa parte 
esclusa io ho collocato il regime pubblico delle acque. Que- 
sta separazione deve essere intesa non in senso assoluto , ma 
^solamente relativo. Anche le acque puMdiche entrano neceB<^ 
sariamenre in una dottrina della ragion civile delle acque 
private, si per distinguere le une dalle altxe, si per separar- 
vi la parte consacrata alla navigazione dalla parte disponi- 
bile nel privato commercio , e sì finalmente per la preva- 
lenza in caso di collisione della causa pubblica colla priva- 
ta , nel caso che un' erogazione commerciale fosse talvolta 
ipcompatibile col pubblico servigio, cofloe 8§ vedrà a suo 
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luogo. Àlii'o è parlare delle acque pubblidie nc^ loro rap- 
porti col civile regime, ed altro è parlare del regime proprio 
ed interno di queste acque quale viene stabilito dall' auto- 
ritk amministrativa e disciplinato dai pubblici regolamenti. 
Più ancora ; altro è parlar della tutela esercitata dall' auto- 
rità sulle acque private per prevenire inondazioni , corro^ 
sioni di pubbliche strade , o esalazioni malsane agli abitati , 
ec. ; ed, altro è parlare nella sfera privata libera ed innocua. 
Nella vita dello stato tutto si dà mano; né le cose si possono 
limitare fuorché colla mente. Per la qual cosà i limiti dei 
quali parliamo servono solamente alla competenza giuri* 
dica. In questo senso le cose pofebliche sopra annotate non 
entrano direttamente » ma sol per incidenza e in via di li* 
mite nella nostra dottrina. Quest'avvertenza é decisiva per 
la ragione dei giudizi e per le providenze. 

Ecco le viste che io intesi di comprendere allorché osai 
la frase in quanto servono alla rurale econonti0, 

IL 

CONAIDERAZIONI EMIIVESTTI. 

Un trattato sulla ragione delle acqoe specialmente iu uno 
stato di alto e sviluppato incivilimento riveste un carattere 
ed un movimento che male si limiterebbe alle grette vedute 
leg*.t'li e forensi dei nostri vecchi giureconsulti. Considerando 
solamente ki natura e le leggi fisiche delle acque ognuno si 
accorge che il loro regime economico e (giuridico non può 
essere regolato intieramente coi principi ^^ <}uali si dispone 
di un pezzo di podere o dell' area di una casa. Un dominio 
limitato y circoscritto , assorbente , e permanente delle ac- 
que residente in dati uomini e in dati luoghi é cosa assolu* 
tameme impraticabile. La natura stabili una data ccmiunione 
di questo elemento, nell'atto che lo rese necessario alla 
vita vegetabile ed animale , oltre alle altre funzioni ed ì 
servigi prestati agli nomini. L' interdizione delle acque e del 
fuoco costituiva anticamente una spaventosa scomunica, per*' 
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die in sostanza privava dei diritti dell* umanità. Il riguardar 
i' acqua come cosa di mezzo fra i beni siabìli -ed i mobili è 
x\n concetto troppo meschino , troppo gretto e troppo sterile 
di dettami veramente sociali. Oltreché non qualifica a dovere 
il dirkto fondamentale moderatore dell' uso } oltracchè non 
fa risaltare i rapporti di ragion pubblica che si vanno^col 
tempo vieppiù moltiplicando, egli non lascia travedere quan- 
to importi una tacita associazione di servigi fra molli posses- 
sori liberi e fra loro indipendenti di fondi irrigatori. Potreb- 
be mai un Tartaro concepire che un' oncia fluente di acx[Uft 
non destinata a be versi si possa valutare al prezzo di venti- 
mila franchi ? Potrebbe mai indovinare da che derivi questo 
prezzo ? La; sua maraviglia non crescerebbe forse vedendo 
che essa viene pagata cotanto in . un paese abbondante di 
acqua, e mirabilmente intersecato dai fiumi? Se noi trattas- 
simo di un pa.ese come la Persia in molta parte mancante di 
acqua , ciò non gli recherebbe meraviglia , ma in iin paese 
come r Italia supcriore sarebbe per lui un enimma inesplica- 
bile. Ma volendo far entrare xiell' animo di questo Tartaro la 
credibilità di questo fatto, incominciate col dirgli : se tu, pa- 
gando due , venissi a conseguir dieci o venti , pagheresti il 
due V Or beue sappi che in quel paese pagando il due si ri- 
ceve quest'entrata di dieci o venti: ne vuoi una prova? 
Mira lo stato de^e sue campagne e de* suoi abitanti ; infor- 
mali della quantità e varietà de' suoi raccolti e del numero 
della sua popolazione : leggi il numero delle sue città e 
de' suoi borghi e villaggi ben distribuiti , ben popolali , 
provveduti di tutto il bisognevole , oltre le comodità e gli 
abbellimenti , e tu vedrai gli effetti e le prove di ciò che ti 
dico. Tu crederai forse che tant' acqua impiegata da tante 
mani sopra tanti fondi e in tanti opifici secondo i calcoli si 
perda nelle viscere della terra o nell' evaporazione dell' aria 
in una grandiosa quantità : ben al contrario : tu vedi invece, 
che calcolando 1' acqua dispensata e l' acqua rimasta , la 
perdila si riduce quasi a. nulla ; e ciò perchè tutte le minute 
sorgenti che si incontrano per via diventano tributarie in 
questa mirabile circolazione^ e nel divenir tribularie danno 
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e ficeveoo aumento e miglioiatnealo , e lo cotuuaicano alla 
grande congregazione dei i'ondì irrigatori. 

£ qui 6J apre un naovo e grandioso spettacolo economi- 
co sociale. Questo si è la comunicazione del beneficj agricoli 
delle associate irrigazioni mediante gli scoli dei quali non 
abbiamo veruna legge piropria romana. Un' acqua che decade 
da un fondo irrigato e concimato porta seco elementi di fer* 
tilità che essa comunica agli altri » talché la contiguità e la 
comunicazione degli scoli costituisce una società tacila di 
agraria coltlvaziofie » nella quale gli inferiori sono vantag- 
giati dai superiori , e lutti concorrono ad una stessa territo- 
riale -prosperità. Lungi dal riguardare come un peso il rac- 
corre queste acque » esso è ambUo come un utile , e con ciò 
il corso delle acque fino al loro sbocco ne^ grandi fiumi non 
veste più il carattere di servitù ma di beneficio. A questo 
Agg[>uiigasi un altro mezzo conosciuto di associazione,, e si di* 
struggerà lo spirilo esclusivo e di monopolio : e coll'esclu- 
dere il monopolio si avvantaggiano si i concorrenti» che i 
consumatori. Consultando questo ingordo ed insensato istinto 
tu non apriresti nemmeno verun canale di comunicazione. £ 
qui opportunamente cade un fatto ricordato dal celebre Ada- 
mo Smith : ce Buone strade , dice egli , canali ,Jiumi nai^i- 
« gabili diminuiscono le spese di trasporlo , avvicinano le 
ce rimote campagne al grado di quelle che sono vicine alla 
ce ciiià , e per questo motivo esse costituiscono il miglior 
ce sussidio che si possa prestare ad un paese. £sse incorag- 
cc giscono la coltura in cantoni rimoti , i quali costi taiicono 
ce sempre la maggior parte di un paese. "Esse sono vantag* 
ce giose alle Città perchè distruggono il monopolio delie 
ce campagne circonvicine. £sse sono utili a queste stesse 
ce campagne perchè se da una parte introducono produzioni 
« rivali delle antiche, dall'altra aprono nuovi mercati per 
ce lo spaccio dei loro prodotti ... Sono poco più di cinquan- 
ce t' anni ( vale a dire verso il principio del passato secolo ) 
ce che talune delle contee in vicinanza di Londra presenla- 
cc rono un indirizzo al Parlamento contro il progetto di 
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« estendere le grandi sirade nelle più lonUne contee » atte* 
<c sochc , a loro dire , eolia comodi tk delle strade' ftàrebbero 
ce slate quelle contee abilitate a vendere i prodotti a minor 
cr prezzo in Londra , e avrebbono rovinato la coltura delle 
ce vicine contee. Esse non furono esaudite dal Parlamento: 
ce eppure le loro entrate si accrebbero , e le loro terre foro- 
ce no indi meglio coltivate, (i) >> 

Ciò che dicesi deUe strade e dei canali fra loro comuni- 
canti ed estesi , pone in chiaro il n^btivo di prevalersi di tali 
opere ; talché si pone sotto agli occhi un grande motivo 
onde temperare i dettami legali ed economici nel regime 
privato delle acque. Voi vi accorgerete pertanto che la ra- 
gione civile delle acque può' costituire un corpo di dottrina 
speciale net quale» ^tre {'dettami comuui cogli altri beni, 
essa associa vedute e principi P<^P" derivati non solamente 
dall' indole e dalle leggi fisiche, ma esiandio dai suoi servigi 
strettamente sociali. Gmvien disimpegnare quest' argomento 
dalla folla delle comuni dottrine; .conviene atteggiarlo se- 
condo r indole sua; conviene finalmente rav^sarlo nell' ul- 
timo suo perfezionamento. 

Ma per giungere a questo punto è d' uopo di conoscere 
almeno in generale la storia razionale di questo r^ime de- 
dotta dalle sue naturali cagioni , di modo che il perfeziona- 
mento si vegga operato dal tempo. Questa storia non può es- 
sere diversa dalla positiva , ma supplir deve alla mancanza 
delle statistiche dei tempi andati. In generale per altro con- 
'Sta dii{*tquesto regime si andò passo passo ampliando e per- 
£&nidlMt)4o finche giunse ad un sistema ragionato , calcolato 
e disciplinato in cui lutti i poteri produttori economici agi- 
scono e si collegano ad un solo intento. 11 conoscere antici- 
patamente questo corso e questa vita , dirò così , del regime 
delle acque , serve anche per lo studio e l' esposiiione delle 
teorie. Un quadro storico prima compatto e semplice , indi 

(i) De la richesse des Nations y par Adam Smith, tomo I^ 
pag. a84 > 285. — Paris , iBoi. 
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dK'iso e complesso somministra uiK,fcmdo al quale si riferì* 
scono le dottrine competenti » talché vedendone la compe- 
tenza se ne dirige 1' applicazione. 

Pnma però di intraprendere questa storia conviene ren- 
der conto a se stessi quale sia la condizione sociale del po->> 
polo che si contempla. Non basta fignraflo fissato sopra aa 
dato territorio comunque propizio ; non basta supporlo |fo- 
vernato in qualsiasi maniera, ma è necessario di cottsid^wio 
abitualmente vivente coi» maniere moderate. Con queste so* 
le , la natura può far vivere e progredire $\ il mondo fisico 
che quello delle nazioni. Esaminando di fatli 1' andamento 
delle cose a degli nomini non soggetti ad una forza sbrigliata 
si scuopre una grande economia, la quale a bel bello facendo 
nascere nuovi ed inevitabili bisogni , suggerisce è soaimi«i< 
sita pnr anche nuovi mezzi di soddisfazione , e nel fare 
Ptmo e l'altra scioglie i poteri originari gretti e compatti 
degli nomini e d^le cose , e dividendoli crea e diffonde ed 
accresce i vtlori reali e personali negli uomini e nelle cose. Al- 
lora cogli interessi e colle forze si fisiche che morali, la natura 
avvicina vieppiò e consocia gli elementi delle umane con- 
gregazioni ^ e ne rende gli individui operosi , rispettosi e 
cordiali, nell'atto che va elevando imo stato alla maggior 
sua politica potenza. Questo magistero eiScttuar non si può 
che nella vita agricola non sopraffatta o dalle invasioni delle 
barbarie o dalle soverchierie sempre rinascenti d' una forza 
sbrigliata come nel!' Asia centrale, o da genti a bello slfidio 
mantenute rozze; ma in una posizione nella quale la ]i||4it- 
razione e l'aiuto presiedono allo sviluppamento. dei .poteri 
economici ed al m(#imento della libera concorrenza. Per la 
qua! cosa V andamento di cui pai*liarao si dovrà intendere 
verificato laddove questa moderazione e concorrenza real- 
mente esistette ed esisterà. Questa posizione è assai più ne- 
cessaria onde effettuare un buon regime artificiale delle ac- 
que. £ siccome questa posizione forma una condizione indi- 
spensabile perpetua ed universale della vita civile , così la 
tacila e perpetua condizione sott' intesa alla ragion civile 
-delle acque » si è quella moderazione , sicurezza, ed aiuto di 
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vita sociale per cui viene ahiliti^ta ed assicurato V eseiiBtzi^ 
della ecouomica libertà. Ciò spetta ai poteri tbtidaoienlalì 
pratici del buon regime delle acque. 

Quanto al suo esercizio che forma un ramo dell' industria 
agricola egli è determinato dalle cirpostanze cioè , dai biso* 
gni che vanno nascendo , dalle cognizioni che si vanno ao* 
quistando e dalie località che somministrano i materiali e la 
possibilttli della esecuzione. La providenza suprema mediante 
le acque opera dappertutto la produiion degli esseri vegetabi^ 
ed animali con certe leggi ; ma dappertutto non rese possi- 
bile r affezione di un regime di acque come nell' Italia su- 
periore. Oltreciò in tutte le età della vita social^ le popò- 
Iasioni non poterono essere spinie a stabilire si fatto regime, 
e meno poi ebbero le cognizioni ed i sussidi necessari a per- 
fesionarlo. Supposti dunque i poteri fisici e politici di stabi- 
lire e di mantenere il regime delle;, acque , veggiamo come a 
bel bello ne poterono sorgere le leggi direttive di diritto. 

in. 

STATI SUCCESSIVI BELLA RAGION DELLE ACQUE. 

Nella vita nomade , simile a quella delle tribù erranti 
dei Calmucchi e dei Mougolli o dei selvaggi di America ^ 
pare inutile parlare della ragion delle acque. Ciò pero si 
deve intendere quanto al loro regime , non quanto ai loro 
principj di diritto. Dalla vita cacciatrice o pastorale si passa 
gradualmente alla vita agricola , e questa non divenne , ne 
potè divenire mai cos\ assorbente da (assenza della caccia » 
della pesca e della pastorizia. Piò ancora l' ordinamento col- 
lettivo dei primordi fu trasportato nella popolazione avente 
nido ed abitazione in un dato territorio , e sol per necessità ^ 
ed a bel bello si andò modificando e sviluppando. Dapprima 
il governo di famiglia , nella quale il padre era principe e 
sacerdote , venne modificato ndla tribù. Essa fu ed è per 
l' ordinario un' aggregazione di molti confederati aventi tutti 
un' assorbente padronanza privata , e che prestano alla tribù 
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quél meno di uffici che sìa necessario ad una comune difesa 
o ad una comune impresa. Questo regime di tribù , sia nella 
vita pastorale pura , sia nella agricola unita alla pastorale 
stabile » sia nella agricola prevalente , sia in casa propria » 
sia nei paesi occupati per vivervi, ha dovuto per lunga serie 
di secoli predominare ; e la slessa storia scritta ci ha lasciate 
memorie abbastanza tratteggiate onde cogliere i caratteri 
della incipiente civiltà nativa. Sotto il nome di civiltà mUiva 
10 voglio significare quella che si va naturalmente svilup- 
pando sotto gli impulsi liberi , dirò cosi, della natura e della 
fortuna in dati luoghi e in dati tempi. 

Questa è diversa dalla dativa , cioè da quella la quale 
o viene introdotta presso bamboli uomini dai lemosfori , 
come sarebbe quella dei Persiani e degli antichissimi del» 
l'Asia , e comandata dai conquistatori già prima dirozzati 
dai temosfori. Fra queste due specie di civiltà se ne può 
figurare una terza , che direbbesi mista, nella quale il dominio 
originario di famiglia introdotto e conservato per una tenace 
consuetudine presso i capi vien raffazzonato dalle instituzioni 
religiose e da convenzioni e lumi tradizionali. L' esercizio 
ragionato e libero della vita sociale cosi introdotto e radicato 
in una città o trasportalo in una colonia racchiude un* ener- 
gia nativa ed un proprio movimento , e quindi un principio 
vitale di progresso che verificar non si può dall' educazione 
pedagogica del Peruviano , dell' Egiziano , del Chinese , 
dell Indiano, ec. Nella prima specie di civiltà la tribù o la 
città assume , modifica e modera le cose con un moto pro- 
prio che domina e non è dominato. Tutto sta in mano* di 
padri liberi , e questi padri col senso morale proporzionato 
alle esigenze sociali , colla religione operante sui figli , sui 
clienti e colle instituzioni avite danno un carattere pi*oprio 
a questa mista civiltà. La religione viene ivi maneggiata dai 
padri uniti (come era appunto presso gli antichissimi Romani) 
e non da un sol uomo né da un ceto separato. Essa forma 
un potere veramente sociale, e quindi avvalora i dettami 
del civile pogime. La proprietà rurale viene cosi protetta 
dalU religione e dalla forza « e quindi un ule siato di so- 
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cielh Vieti coslituito , il quale , iiell' atto che provede nella 
miglior maniera alla condizione attuale , racchiude gli ele- 
menti della maggior sociale e rispettiva potenza politica » 
ed i principi ^^^^^ vera ragion civile. Tale fu la condizione 
dei Romani anteriori al greco impero. Questa condizione non 
si deve riguardare in teoria come tipo comune alle genti , 
come fece il Vico, ma come nna fra le tante maniere ehe 
verificar sì potevano in natura. Questa maniera fra le molte 
possibili si effettuò per un concorso singolare di circostanze» 
e «e fu propizia all' incamminamento della vera civiltk , lo 
fu pure anche per P alto punto al quale questa civiltà fb 
elevata. Tranne il mantenimento degli schiavi » che per uno 
sgraziatO'Uso unì venale delle genti meridionali non si poteva 
abolire » io domando se la ragion civile dei Romani si debba 
o no ammirare come la migliore possibile nell'età o sia nello 
stadio medio dell'incivilimento agricola? In questo stato di 
cose noi veggiamo clie il principio consensuale doveva pre- 
dominare al più alto segno immaginabile , e ciò tanio piò 
prevaler doveva quanto più gli elementi sociali risentivano 
ancor molto della loro primitiva rozzezza ed indipendeuza. 
Qui sotto nome di elementi intendiamo tanto i reali quanto 
i personali. Le persone y le cose e le azioni della rusticità 
latina non poterono allora essere divise , raffinate e perfe- 
zionate. Questa è opera del lento progresso economico 
morale e politico di molte età e di molte nazioni » le quali 
scambievolmente equilibrandosi , commerciando ed istruen- 
dosi creano una civiltà di una sfera che abbraccia anche le 
geMi esterne , e che riagisce neir interno di ognuna. 

Le leggi civili portano l' impronta del secolo , perchè 
nacquero sempre dalle circostanze , e debbono quadrare alle 
circostanze. La ragion delle acque anch'essa soggiacque alla 
legge dell'opportunità^ la quale altro non è che la necessità 
operante nel tempo e per il tempo. Noi dobbiamo rilevare 
i caratteri distintivi di questa ragione delle acque nelle di- 
verse età della vita civile di una popolazione situala stabil- 
mente su di un dato territorio, ed in conseguenza dello staio 
reale e personale di questa popolazione. Non dimentichiamo 



dell' opera 1 3 

la coDdizione fondamentale della moderazione della quale 
parlammo uell' antecedente numero , ma riteniamola come 
sottintesa. 

PRIMA età'. 

Esaminate il Tartaro come in oggi è distinto dal Mon- 
goUo , o TAmericano scoperto da Colombo qnal era distìnto 
dall'Italiano. Avvicinatevi a quella capanna ; vedete quel 
pezzo di terra coltivato all' intorno , quel carro • quelle 
stuoie , quel vestito di pelli , d' animali , quei calzari , ec. 
Un solo e stesso uomo , una sola e stessa famiglia fa tutte 
quelle cose. Questo uomo e questa famiglia deve anche com- 
battere contro le fiere e contro i ladroni, e provedere contro 
ogni occorrenza. Or bene , ognuno dei mestieri, ognuna delle 
unzioni che qui vedete unite, se non si attraverserà la 
prepotenza o la violenza altrui , coli' andar del tempo si 
divideranno fra molti uomini , fra molte famiglie , fra molte 
classi , e si faranno meglio : e dividendosi daranno modo^ a 
gran parte del popolo di sussistere per se e per altrui . Ma 
nel far tutto questo converrà ai lavoratori star d'accordo e 
, procacciarsi credito e benevolenza dagli altri , e quindi per 
necessità dipendere da altri e ricambiare il bene ricevuto 
da loro. Questa dipendenza anderà vieppiù crescendo quanto 
più le professioni si anderanno suddividendo. 

Ciò non è ancor lutto. Considerando un grosso corpo di 
genti agricole dirozzate voi vedete bensì possidenti e agricol- 
tori , ma non isconlrate né capi fabbricatori , ne commer- 
cianti, né dotti formanti classi abituali distinte. Vedete Ar- 
meni , Ebrei che tengono luogo del ceto di mezzo ; ma non 
mai una nazione la di cui corporatura sia ancora sviluppala 
e ramificata giusta l'albero naturale e visibile di una società 
elevata. Grezzo è dunque ancora lo stato personale di lei ; 
immatura la sua civiltà , e quindi imperfetta la sua posi* 
zione. 

Che se. dallo stato personale passate al materiale , voi in 
questa posizione dirozzata non vedete ne strade aperte e 
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mfaatenute, ne horgaie freqiieiili» né paludi disseccate', 
ne fiumi contenuti, ne canali scavati, né stagioni postali; 
ma invece , incontrate acque sbrigliate , foreste inospi- 
te, terreni agresti, pianure solitarie e sol coltivate a tratti 
saltuari , con genti le quali entro piccoli cerchi comu> 
nicano fra di loro , .talché colla sola differenza di uu ver- 
nacolo non si intendono scambievolmente. Non é questo 
•un romanzo , ma una dipintura storica di molti esistenti 
paesi. 

Paragonate questo quadro ,$:on quello della Francia « 
dell'Italia attuale}, e voi vedrete esservi una condizione mi- 
gliore di vita civile alla quale quelle genti possono col tem- 
po pervenii*e. Egli é vero che se ancora giacciono in quel 
grado depresso deve esistere una ragion sufficiente, e quindi 
può accadere che la continuazione della vita loro agreste sia 
dopo alcun tempo forzata : ma non é men vero che se sarà 
forzata , Col crescere della popolazione dovranno necessa- 
riamente moltiplicarsi i ladri'e gli schiavi. Lo stesso avverrà 
se le genti ricadono nella barbarie come nei paesi del Cau- 
caso. Converrà dunque, dopo di avere assicurata la convi- 
venza contro le incursioni armate, lasciar libero il corso 
delle proprietà e lo sviluppamento dell' industria e dei la-, 
lenti personali, e porgere aiuto in quelle parti le quali ne 
•l{M>ssooo né si debbono regolare dai privati. Ordinate cosi 
le cose , tutte le volte che in un dato ramo ^articolai» , 
quel tal uomo si vorrà occupare e prosperare , egli oKre il 
freno delle leggi incontrerà necessariamente quello delle 
p»Hrsone tutte colle qualf deve convivere e contrattare, sotto 
pena di andar fallito in tutti i suoi tentativi , e rimaner de- 
luso in tutte le sue aspettative. 

Fermando l' esame su lo stato di questa incipiente civiltà 
agricola , volgiamo la nostra attenzione sulle circostanze thte 
più direttamente influiscono sulla ragion prediale, é quindi 
in particolare su quella delle acque. Voi qui vedete fondi 
colti disgregati , voi vedete inoltre un' industria cunttilaia 
nell'individuo e nella fan^glia , talché da se stessa provede 
al vitto , al vestito , all'abiuzioue ed all' islroiione , e spesso 
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alla tatela contro k offese ed ai danni delle case/ degli 
antmaK e degli uoiniiii. Voi vedete ceimbi isolati , doc falli 
occasionaiinente con altre famiglie e con altri individai par- 
ticolari , e non abitualmente e colla prospettiva assicurala 
del commercio. Voi vedete finalmente uno sjpirito di dominio 
tutto priy^ato , tutte famigliare , tutto personale , talché an- 
die le successioni dei figli si fanno per iin' autorìeli e per un 
uso di fatto , e quindi per un' operazione ihiziata , ma non 
placitata o dai vicini o dai lontani possessori. Ecco lo stato 
economico e giuridico di questa prima eih. Ora in questo 
•tato di cose le possessioni territoriali non essendo contigue» 
i bisogni di un' irrigazione sono soddisfatti dalla sola natura. 
Occorreranno certamente le acque per abbeverar gli uomini 
e gli animali , ma le fonti ed i fiumi rimangono di uso co- 
mune, e' si godono a diversi intervalli. Potrà talvolta nascere 
an concorso ^ ma egli non sarii che accidentale, ^fik almeno 
speculativamente potranno insorgere questioni d( diritto ri- 
guardanti : 1 .^ r occupazione di una sorgente ; 2.<^ l' uso di 
nna corrente; 3.® l'obbligo e di ricevere e di iton distogliere 
il deflusso naturale di una corrente. Qui anche possono na- 
scere accordi , i quali per altro verranno sempre rigtiardati 
come personali e al più vitalizile nulla più. 11 regimequiudi 
delle acque sarà in quest'età di uso individuale o di famìgUa» 
di una direzione naturale e di accordo personale ed aé^- 
dentale, senza riguardo ai fondi. Ecco i caratteri distintivi 
del regime delle acque in questo primo stadio della vita 
agrìceU. 
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Da questo primo stato si passa a bel bello ad un altro 
nel quale non vengono ripudiali i modi utili dello stalo 
anteriore , ma vengono a itevaMi delle esigenze sviluppati » 
estesile migliorati* Crescendo una popolazione circoscfilia 
entro un dato territorio, qua e là disseminata in gruppi o in 
famiglie agrìcole , le terre vacanti o incolte vengono a mano 
a inano occupale e dissodate , talché alia fine si giunge al 
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punlo che le possessioni divengouo contigue. Allora nasce la 
necessità di dare a' quesm cooliguilà un contemperameuio 
di convivenza.. Da questo contemperamento di convivenza 
sorge l'aspetto deìV ofsociazion territoriale, U quale si 
affaccia ad ogni viaggiatore in paesi inciviliti. Io mi spiego. 

Cresciuta la popolazione , divisa e suddivisa la terra in 
conseguenza delle esigenze » indotte dal tempo, giunti i pos- 
sessi utili e di vMor conosciuto alia contiguità , si fa sentire 
tosto )a necessita d' intendersi scambievolmente. I primi che 
si presentano soto i confini e le vie di comunicazione terri- 
toriale. Se tu non lasciassi strade» o converrebbe sequestrare 
ogni possessore nella sua casa e nel suo campo , o passane 
e ripassai'e a discrezione su i possedimenti altrui. £ forsa 
dunque di convenire , di statuire, di lasciar libere certe pacti 
di terreno per servire di strade, sia vicinali., sia pubbliche. 

Questa convenzione debb' essere essenzialmente comune 
a tutto il corpo sociale convivente. Questa convenzione è di 
necesrità sociale. Dunque essa riguarda un diritto ed un do- 
vere emineatemente sociale s\ pel suo motivo che per la sua 
appartenenza. Dunque è di diritto e di dovere tutto pubblicò, 
e dj^amministrazione tutta pubblica. >. 

Passando alla ragion dei confini sorge una doppia neces- 
sità , l'una di ragion privata , e l'altra di ragion pubblica. 
Se tu non- concedessi di chiudere i foodi o con mm*i o con 
siepi tu li condanneresti a rimaner preda delle devastazioni 
e dei guasti degli animali o degli uomini. Ma siccome nna 
linea geometrica di confine è appena escogitabile , e dall'al- 
tra parte l' un e l' altro confinante occupare non può questa 
linea nello stesso tempo, cosi il pi%teso diritto dei due si 
trova in conflitto. Ma la privata violet^^a diviene incompa- 
tibile collo stato di socialilà. L'autorità dunque sociale , per 
diritto a lei proprio (e perciò stesso tutto pubblico) inter- 
vieijieira le possessioni cuniigue ad ordinare certe discipline, 
omle stabilire e mantenere la paéé comune. Perciò Solone ^ 
mo da' suoi tempi, ordinò in Grecia le distanze che tener 
st dovevano nei confini sia per piantare alberi , sia per eri- 
^ aere siepi , sia per soavar buche , e cosà discorrendow Tutte 
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1« geriti noa barìMre intesero quanto stolido e antisociale 
sarebbe il sanaionare l'oso dei possessi contigui , colle astra- 
zioni di una geometrica proprietà. Esse , applicando invece 
il principio della LunTAtioNB^/^er causa di pubblica neces" 
9ità^ stabilirono «erti intervalli , pei quali la proprietà pre- 
diale , sottratta da una insensata tortura, muovere si potesse 
giusta la sfera di una pacifica ed ufficiosa convivenza. 

£ qui siami permesso di far osservare che tutte le di-t 
atanze fra possessi contigui non istabilite per convenzione , 
ma comandate dalle Leggi, non sono di diritto civile , ma 
di ragion pubblica , ed appartengono ai cosi detti politici^ 
regolamenti. Appena io debbo notare «che la loro sanzione 
nei vecchi statuti e nei codici civili , non cangia la loro na- 
tura , come un metallo non cangia natura se venga innestato, 
in un legno o in un altro metallo. L'indole di ragion pub» 
Mica o politica loro rimane immutabile ; e però se accadesse 
ahe tali statuti o codici civili Venissero aboliti , ben inteso 
che i politici regolamenti debbano sussistere , questi soprav^ 
vivf^fabero » ed avrebbero vigore anche^ sotto la nuova le^ 
gialafeione non solamente per i passati stabilimenti , ma 
eziandio;per i (nimii Ciò si verifica tanto in via di ragion 
positiva , quanto in'via di ragion naturale e sociale. La cosa 
è tale che se per mala sorte tali regolamenti non esistessero» / 

i'si dovrebbero, in ventare, sanzionare e promulgare. ^^^ 
Erqui trasportiamoci al primo lenii^o nel qnale le staimi 
possessioni divennero contigue, fili nrti' giornalieri dei pos- 
sessi contigui « non cautelati « le querele , le dispute , le 
risse , gli omricidj , le liti di mio e di tuo reclamarono un 
provvedimento divenuto necessario alla pace ed alla concoiv 
dia sociale. Senza di esso in qualunque tempo questa pace e 
questa concordia sarebbero compromesse , talché la ragione 
che militò per introdurre il provvedimento forma pure una 
ragione neoQssaria e perpetua per mantenerlo. Per la qual cosa 
i regolamenti su i confini delle stabili proprietà contigua e 
sulle distanze che osservar si debbono per piantare, scavare* 
edificare, e per elevare In certe posizioni ad Jina dat^ altezza 
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muri ed ediiBci sono di necessitk sociale » di autoiilli tutta 
politica e di ragione veramente pubblica , regolatrice della 
ragione privata , detta comiineniente cwUe, 

Ma se nell' epoca in cui i possessi contigui si incomin- 
ciarono ad effettuare , si fecero sentire le necessità fin qui 
descritte y non si fece s\ tosto sentire il bisogno di interve* 
nire colla pubblica autorità nel regime delle acqae. Se pò- 
DHim mente ai bisogni , gli scarichi naturali ed infrenabili 
delle acque ne comunicavano naturalmente 1* uso. I grandi 
boschi poi , le paludi e la difficoltà di tener salvi i fondi 
coltivati faceva studiare piuttosto di allontanare che di pro- 
curare le acque. Per la qual cosa la prima idea dello scor- 
rere delle acque in un proprio fondo da quello del vicino 
superiore , fu riguardata piuttosto come un carico che come 
un beneficio : e quindi invece di riguardare il regime delle 
acque come un sistema di prediali ^fft^j, fu qualificato come 
un sistema di servitù prediale. Non così avvenne nell'era 
moderna» nella quale l'uso delle acque nella sua massima 
parte è divenuto un beneficio invece di un onere ; ^ i lumi 
della ]folitica economia e lo sviluppato sistema dtll* indu- 
stria e del commercio e delle comunica^iooi conducono alla 
grande idea sociale di scartare il nome di servita e di sosti- 
tuire invece quello dì ufficj prediali. 

Volendo ora fissare i caratteri di diritto del regime delle 
acque in questa seconda età di possessi contigui , ma non 
per andie perfezionati nella coltura del territorio , noi tro- 
viamo che questo regime tutto è dettato dai principj della 
pidronanaa privata, ed in esso predomina il principio del 
mutuo consenso, tranne la necessaria defluenaa naturale 
delle acque da un fondo superiore ad un inferiore. Attra- 
versare , per esempio , un fondo altrui omlgrado il padrone 
di esso previa indennità onde condurre un'acqua o per irri- 
gazioni , o per muovere opificj industriali» fu l^ge d'una 
posteriore civiltà» della quale l'Italia da più secoli addietro 
diede la prima l'esempio. 

Restringendo quindi i caratteri del regiqie prediale delle 
acque uoi troviamo ; 
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i.^Un USO puramente agrario <\\ acque naturaloiente 
nascenti, ^ uoa direziooe fatta senza calcoli idraulici, eco» 
un naturale ed esperimentale buon senso. 

a.^ Un uso di puro mutuo consenso in tutte quelle acque 
che naturalmente non defluivano da un fondo superiore ad 
un fondo inferiore. 

3.® Una paziensa o necessitata dalla natbra o acconsen* 
tita dalle convenzioni, ma non mai un obbligo imposto dalla 
legge di assoggettare il fondo del vicino ad un transito da 
lui non voluto per causa di economica necessità, e per co* 
mando imperativo di diritto pubUico sociale. 

IV. 

DIGRESSIONE SUI RUMAMI. 

Molte e molte leggi esistono sul regime privato delle 
acque nella grande collezione del così detto Romano diritto, 
le quali, appartengono a questa seconda etk. Su di ciò io me 
ne appello alla mia Opera della CondoUa delle Acque'(^i), 
Ninna nazione dr Europa , compresa la stessa Grecia , può 
far mostra o di leggi più antiche o di leggi più perfette , e 
più variate e soddisfacenti a tutti i casi pratici di privato 
diritto di quelle esistenti nel cosi detto corpo del Romano 
diritto. Queste l^gi, propriamente parlando^ non^ono che 
prìncìpj di ragione naturale e di santa equità allegale od 
applicate nelle decisioni dei diversi responsi dei Romani 
Giurecoósuki , i qdali finirono di fiorire col regno di Ales- 
sandro Severo (2). Questi Giureconsulti non erano meschini 
forensi e legali , allevati fra il miooto fogliame delle scuole 
e del foro f mn bensV o supremi ministrì o consiglieri degli 
Imperadorì medesimi. Servaci di esèmpio il solo governo di 

(i) Della Condotta dell^ Acque secondo le vecchie , in- 
termedie e vigenti lef^slazioni dei divemi paesi d' Italia — 
Firenxe i833, a voi. 8.^ presaf» Guglielmo Piatti. 

(7) Questi regnò dall' anno di Cristo 222 fino al 235 , e 
jierò entro la prima età del terzo secolo della Chiesa. 
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Alcssnndro Severo , la vita del quafe venne scritta da Làm- 
FRiDio (i). Piena l' anima dei dettami del vefd civile diritto 
/ non determinato da 5ole scolastiche astrazioni , ma nutrito 
) 'j « composto colle vedute di ragion sociale e di pubblica am- 
/ ' ixiinis trazione , essi poterono pronunciare quei responsi di 
^ eterna giustizia , coi quali appunto resero etema la gloria e 
P autorità della Romana grandezza. Per^, è ve^, l'impero 
déirarmi romane; ma sopravvisse e rinacque quello della 
sapienza dei suoi giureconsulti. Spar\, è vero , la forza della 
conquista ; ma in suo luogo successe quella della ragione e 
dell'equità. Infatti dopo che da lungo silenzio gli oracoli 
delle Romane leggi furono risvegliati (per servirmi delle 
parole del Gravina ) , l' Italia piria dimentica di se stessa in 
fin si riconobbe, e nelle pròprie leggi essa raffigurò la 
maestli vetusta dell'impero. Allora fu che sopra la. terra un 
tempo a lei soggetta, se non ripigliò la possanza del coman- 
do, almeno riacquistò l'autorità del nome; e colei che 



(i) Questa vita vien chiusa col sci^ente passo : « E perchè 
tu conosca quali uomini componessero il di lui consiglio ^ 
sappi che furono i seguenti, cioè : Fabio Sabino^ figlio di altro 
Sabino, uomo insigne, che fu il Catone della sua età. Domizio 
Vlpiano , peritissimo nella scienza del diritto. Elio Gordiano , 
padre deir imperatore Gordiano , e desso stesso veramente 
uomo insigne. Giulio Paolo , peritissimo giureconsulto. Clau- 
dio FeruUo , sommo oratore. Pomponio, peritissimo nelle leg- 
gi Vifeno; Jffrìcano ; Fiorentino; Marziano; Calistrató ; 
BMiWi^cniano ; Fenuleio ; Trifonio ; Meziano ; Celso; PrpciUo ; 
Modestino. Tutti questi professori, di diritto ( al riferire di 
Acolio e di Mario Massimo ) , furono splendidissimi discepoli 
di Papiniano,^e dell'imperatore Alessandro famigliari e con- 
siglieri: Catiliio Severo, di lui parente ,fu uomo dottissimo. 
Elio Seveniano, fu uomo santissimo. Quintilio Marcello fu tale, 
che niun migliore ricordato fu dalla storia. Con questi ed al- 
trettanti simili uomini qual male si poteva deliberare o ese- 
guire , se tutti cospiravano soltanto a ben fare ? È vero che 
una coorte di malvagi la quale ne' primi giorni circonvenne 
Alessandro aveva allontanato tutti questi grandi uomini , ma 
tosto per la di lui prudenza cacciati o spenti i malvagi quella 
santa amicizia ripigliò vigore. < 



kvftvà già perdate le forze del domii^io, regnò da poi con 
quelle della ragione e della equità. Imperocché alle nostre 
leggi tutti i popoli sottomisero i fasci del loro comando; 
e quelli che dall'ubbidienza di Roma eransi pria sottraiti» 
indi alla sapienza di lei perpetuamente abbidirnno (i). ' 

Se noi domandiamo la causa di questo fatto il piii so- 
lenne e forse il più importante nel!' europea civiltà , noi lo 
troviamo nella qualità andesima delle dottrine e delle de- 
cisioni dei Romani giureconsulti. 

Una mirabile giustizia ed una quasi soprannaturale uni- 
tà 9 <dtre di una piena provvidenza rìsplendono nei dettami 
dei romani giureconsulti , talché tutto il complesso si può 
quasi pareggiare ad una rivelazione superiore, la quale mi- 
rabilmente si associò col fior piò scelto del cristianesimo. 11 
gran genio di Leibnitz fu colpito da altissima meraviglia da 
questi caratteri dei dettati della romana Sapienza , e l'au- 
torità di questo grand' uomo deve prevalere certamente alle 
stolide censore di certi moderai pigmei decrepiti , di corta 
veduta e di alto orgoglio , i quali vanno mai sempre ripe- 
tendo motti di disprezzo e di riprovazione contro la illustre 
nostra eredità. Il lodato Leibnitz ( disse scrivendo a Kes- 
iner (i.')^: » Io ammiro l' opera dei Digesti , o a dir meglio 

{i) De oHu et progressu juris civilis , cap. i6i , pag. i4o , 
edit. FelicU Muserai, Napoli 1713. 

(2) Ego digestorum opus ( dice egli scrivendo a Kestner) 
vel potius auctorum unde excerpta sunt labores , admiror : 
nec qmdqnam vidi sive rationum acumen, sive dicendi nervos 
specula y qood magis accedat ad mathematicoruni laudem. Mira 
est vis eonseqnenliarnm , certatque ponderi subtiliràs. 

Dixi saepius (aggiunge egli in altra lettera scritta otto anni 
dopo, allo stesso ) post scripta geometrarum nihil extare quod 
vi ac subtilitate cum romanorum jurlsconsultorom scriptis 
coraparari po^it; tantnra nervi inest, tantum profunditatis. Et 
qnemadmodum remotis titnlis et caeterift operìs integri indi- 
ciis demonstrationem lemmatis alicujus geometrici ex Euclide, 
aut Archimede, aut Apollonio aegre discernas et ad auctorem 
suum referas , adeo omnium idem Stylus videtur , tàmqoaM 
recta ratio per horum vironun ora loqueretur ; ita juntfcon- 
sulti etiam Romani sibl gemelli sunt ut sublatis , indiQiis qui- 



0.1 RAGIÓNE 

i l«ivoi*ì degli autori d' onde furon tratti: Sia che tu pondei'i 
l'acume delle ragioni , sìa che tu ponghi mente al nerbo del 
dire io non vidi mai produzione alcuna , la quale piò di que- 
ste si accosti alla lode dei matematici. Maravigliosa si è ]a 
forza delle conseguenze,/e la sottigliezza gareggia cella gra- 
vità. >3 

re Più volte dissi (soggiunge egli in un'altra lettera scrit- 
ta otto anni dopo allo stesso) dopo gli scritti dei geometri 
nulla trovarsi che paragonare si possa per la forza e la sot- 
tigliezza cogli scritti ^e\ romani giureconsulti ; 'tanta nerbo 
in essi si trova e tanta profondità. E siccome tolti i nomi e 
gli indizj difficilmente potresti discernere la dimostrazione 
di qualche lemma geometrico di Euclide , di Archimede o 
di Apollonio ed attribuirlo al suo autore , tanto simile è lo 
stile di tutti » talché sembrerebbe che la retta ragione par- 
lasse per bocca di questi uomini , cosi anche i romani giu- 
reconsulti tanto si rassomigliano, che tolti di mezzo gli indi- 
BJ , per i quali si fa menzione dei rispettavi autori , tu appe- 
na puoi distinguere lo stile e la diversità della persona. ^^ 

€< Né più doviziose tracce di naturale diritto luminosa- 
mente coltivato cogliere si possono mai. Ed ove da lui si 
recede o in forza di certe forme , o di certe tradizioni dei 
maggiori , o in forza di nuove leggi , le conseguenze che 
venn[ono tratte dalla nuova ipotesi aggiunta ai dettami eterni 
della ragione , queste conseguenze con mirabile ingegno e 
con uguale fermezza vengono dedotte, n 

. Posti questi caratteri dei dettàm dei romani giurecon- 
«lAti ognuno vede per qua! cagione essi nella ritornata ci- 
viltà ripigliarono ed estesero il loro impero nella colta En- 
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ììus seuteutlae aut argumenta distinguntur distinguere stylum 
aut loqueiìtem vix possis. 

Nec uspiam juris naturalis praèciari exculti ulteriora ve- 
stigia deprehendas. Et ubi ab eo recessum est sive oh formu- 
Uurura ductus sive ex majorum traditis , sive ob leges novas , 
i|Mae consequentiac ex nova hypothcsi aeternis rectae rationii» 
dtcUuiinibus addita , luii'abili iugenio , nec mìaore firmitate 
dttducuiUur. 



ropA t ^ come questo estere dovrà immorule in ogni eulta 
popolstione. 

Disse un grand' uomo che le religioni dividono i popoli , 
ma la morale li riunisce. Questo detto applicalo alla morale 
si verifica assai più nel buon vivere civile. Le necessità in- 
dividuali e sociali sia come bisogni , sia come condizioni 
della convivenza » obbligano in una maniera imperiosa tutte 
i« genti che invocano pace , equità e sicurezza ad adottare , 
consacrare e mantenere i mezzi indicati da queste necessità» 
e però. e§Ém riputar si debbono di ragione essenziale ed eter- 
na della vera umana socialità, 

D£LL^ ORIGINE, CÀRATTSRE E NECESSITÌL 
DELLE LEGGI CIVILI ROMANE. 

Qui io non entrerò in un altro grande quesito di una sin- 
golare provvidenza » in cui si tratta di sapere il perchè al- 
l' Italia ed al popolo romano parve riserbato il privilegiò di 
dettare le vere leggi del regime civile , come avvertì anche 
Virgilio fino dal suo tempo , e in forma di vaticinio lo pose 
in bocca ad Anchise negli Elisi (i). Io prescindo dai pri- 
mordi della romana civiltà » e da quel fortunato concorso 
per cui sciolta dai vincoli di una prima costituzione fìssa ar- 
tificiale die la tenesse legata in fascia » come le grethe re- 
pubbliche ordinate din Ucurghi e dai Soloni , si potè pre- 
stare mediante un temperato ordinamento al corso progressivo 
della moralità e della fortuna, lo mi restringo invece a far 

*"* ■ 

(i) Excndent ali! spirantia moMhis aera , 

Credo equidem : vivoa dnoeiit de niarmovt ▼uHus : 
Orabont causas n^ins ; codique meatus 
Describent, radio et surgentia sydera dicent: 
Tu regere inpperio populos. Romane» memento. 
(Hae tiiù ,ei8bnt artes pacisque impoaere morem (aj). 

.^) J£miÙ9si Uk. TI, veri. 847-85!i. 
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punlo sul perìodo che da Augusto trascorse fino ad Àt^ssém* 
dro Severo ; locliè abbraccia circa due secoli e mezao. Perchè 
mai sotto il greco impero non surse un solo giureconsulto di 
merito pari a quelli soli che fiorirono neli' eth di Alessandro 
Severo ? Perchè mai da quel tempo fino al d\ d' o^ l' Eu- 
ropa tutta quanta non produsse lauti uomini del valore di 
quelli soli di Alessandro Severo? Certamente allorché V im- 
pero romano fu convertito in impero greco , i Greci non 
evano men dotti nella morale stoica , e nei dettami di pub- 
blico regime di quello fossero i Romani consulenti. Perchè 
dunque i Greci n^n aumentarono la eredità di quel sapere , 
il quale fu dettato non solo dalla cognizione dei civili rap- 
porti y ma inspirato da un' accorta moderazione politii:a , e 
dal potere ammirabile della coscienza ? Le instituzioni pru- 
denti di Augusto , le quali per verità non furono che una 
lunga insidia , furono abolite da Diocleziano e da Costantino, 
ma il cristianesimo fu proclamalo nello stesso tempo. Come 
dunque l' opera della civile moderazione e della sociale e- 
quilà non fu affrancata e sostenuta? Forsechè la ragion civile 
è anch' essa una pianta , la quale olti-e le fattizie instituzioni 
esiga un cielo e una terra propizia onde apportare frutti di 
«quilà e di utilità? Quel senso complessivo e moderato delle 
cose che detta i principi del vero e del giusto» e suggerisce 
le cauzioni della prudenza ; quella ispirazione di umanità 
che forma il buon cuore ed il buon volere , esigono forse 
condizioni , le quali si possono pienamente verificare sola- 
mente in dati luoghi 9 e in dati tempi , e con. dati politici 
.curdinamenti ? Nelje immense combinazioui della natura , 
pell^ qu9le non ravvisiamo che continue varietà , forsechè 
la pianta della compiuta e veramente equa ed utile ragion 
civile viene resa possibile e può fruttificare , crescere e per- 
fezions^rsi s(^}ameu,te in dati luoghi ed in date combinazioni ? 
Abbandonate queste indagini di troppo indefinito campo , io 
mi restringo a due soli fatti che furono singolari ai Romani 
e quasi unici nella storia. L'uno di questi fatti si èia mode- 
razione e l'esito dei conflitti per giungere alla libertà prima 
politica e poi civile durante la repubUica. L'altro sia quel- 
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lo della inei^v%!tó!ia tàpieoza eà^qfUk aelle decmoni e ne- 
gli editti sotto l'impero veramente roBuno fino a Costantino 
(che io chiamerei yiugustùie^. I conflitti dei Greci ~fioì>-^ 
yano o col sangue o colU sovversione del governo. Quelli, 
dei Romani , ^rima dei Gracchi » finivano coU'accordo e col 
progresso della libertà» da cui dopo il pareggiamento coi po- 
tenti sursero le buone leggi civili. 11 potere deila religione,* 
quello della patria podestà , quello della clientela , e final* 
mente quello d' un naturale più riposato energico ed umaao 
unito al censo dei cittadini romani » somministrano dati 
plauf ibili , onde spiegare questo fenomeiie unico nella «to* 
ria 9 senza del quale è assolutamente impossibile che l' an* 
tagbnismo dei poteri vitali produca quelle felici transaaiofti^* 
le quali (anno nascere le leggi eque e salutari. 

Venendo all' altro £atto della spiegala e disciplinata e* 
quità » durante i tre primi secoli dell' impero nel quale n 
andarono svolgendo e perfezionando gli elementi preparati 
nella rqMibblica , e sursero i maestri concordi del buoaTtdt* 
ritto, noi veggìamo che fino a tanto che durò 1' ordinamrfllo 
dello stato stabilito da Augusto regnò di fatto uno spirito di 
equo diritto civile coltivato e spiegato da sommi uomini ^ 
malgrado le tempeste (ihe circondavano il trono colle da- 
zioni imperiali dei Pretoriani (i). Sanzionato l'editto per- 
petuo aggiunto alle leggi ed alle costituzioni imperiali , eò 
alla illuminata e retta coscienza dei sapienti , si potè vedere 
il meraviglioso spettacolo dell' unità ed equità sopra avver- 
tita. 

Rovettiato V ordinamento di Augusto e introdotto ìm 
sbrigliato asiatico regime , la pianta deUa eivile sapienaa4i 
diseccata per non risorgere die in un altro mondo. Buon 
per noi che i vecchi semi furono conservati e consacrali ^ 
onde servire di leggi alla tarda posterità. ' .i 

(i) Per meglio intendere e provare questo punto io mi ri- 
metto al mio Discorso sui cangiamenti iniziati da Diocleziano 
e compiuti da Costantino , inserito negli Scnui sceUi o rari^ 
stampati dal Bizzoni di Pavia. 
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^ Dico ad «na tarda potlerìtà : peroochà la gran fàffua' 
dei popoli non si trorò dupprincìpio aitef^tata a qiielliÉ equa 
e réffinata convivensa che quelie leggi suppongono ; e indi 
retrocesse per il giogo del dissoluto potere greco e dei bar- 
iMiri che inondarono- 1' impero. Lo stato eeonooùco delle 
cote e degli uomini dapprincipio soggetti alla romana domi- 
naaionCy non permise se nonché d* imperfeiiameote appli- 
care le regole dettate dai romani sapienti. Havvi nna legge 
elema » ih forse ddia quale gli uomini migliorano la terra ^ 
eJa terra di nuovo migliora gli uomini , taldiè per nna vi- 
cenda perpetua , a bel bello le genti vengono sospinte , e 
quelle facoltà utili > le quali bel bello coli' ingegno e colla 
mano non aggiogati e siciiri nelle loro aspettative , vengono 
ripartile , e quindi esercitate coli' indusu*ia e col commercio 
dei lumi , dei beni e degli stromenli » come fu già avvertito 
e dtocritlo più sopra in questo discorso. 
../Le conquiste dèi Romani poterono bens\ essere da prima 
eSnUMUé col valore e mantenute coi benefizi : esempio unico 
nella storia dell' umanità (j) ; ma altrettanto lenta , penosa 
e di lunga preparazione era V opera del perfezionamento So- 
ciale degli^ndividui e delle genti assoggettate. Questo prò- 
gf^so poi fu interrotto e soffocato tanto da un potere scon- 
sigliato , quanto dalla dissoluzione degli ordini civili fatta 
dai Barbari , per ali i- poteri deir ophiione , dei beni e della 
foraa sbrigliati gettarono la macchina sociale nel caos: d'onde 
per nn misterioso processo a bel bettò sotù sospinta dai 
bisogni sociali , e corredata colle avite tradizioni , senza ri- 
mettersi però mai entiv i limiti dell' antica sapienza e mo- 
demnone. 1 responsi dei romani giureconsulti, prima del 
testo secolo, non avevano forza di legge, ma di sola autorità 
dottrinale ; e quando in Grecia , sotto Giustiniano e sotto i 
re goti-, nelle Gallie e nella Spagna, furono in parte elevati 
alla dignità di leggi (2) , tutto 1* occidente si trovava ormai 
disastrato e soggiogato dai Barbari. Prima di quest' epoca 

(i) Vedi appiedi le note giustificative 9 N.o L 
(a) Vedi appiedi la nota N.o II. 
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poche leggi » ma capitali , prodoue saliuarìanieiHe » ma non 
raccolte , dispiegale e migliorate avevano forza di comando 
obbligatorio in certi luoghi. Gli oracoli della sempre mijjiii 
rata giurispmdeuBa. da Labeone fino a Modeslino non erano 
allora die decisióni di rispettabili maestri , e mai «omaodi 
della suprema autorità. 

La raffinata giurisprudenza pertanC* romana , partorii 
e.jniglioi'ata visibilmente dal tempo prima dell'invasione 
dei Barbari , era bensì stata lentamente preparata durame 
r impero veramente romano , ma non fu prima d^le bar* 
bariehe inVasioi^ per anche costituita in corpo unito di san- 
zioni. Allorché fu eretta in legge essa giacque per vivere in 
iatato di crisalide» almeuo nella -anassima parte dell' Italia e 
nell'occidente, talché dir si pnò essere slata nna eredkà 
preparata pel fotnro mondo delle nazioni. 

Ma- se/in onta del diluvio » della barbarie e del miseran- 



do sfacelo pel vivere sociale » potè la civile sapienza 
a guisa di grano seminato e sepolto nell'inverno conservatisi, 
e nello spuntare della nuova era prima in Italia- e indi nella 
' iij^lior parte d'Europa scortare a nuova civiltà» ognun 
vede l' immensa possanza di giustizia e di ntilità-che essa 
racchiude^ e quanto sia uecessario valersi di lei nei nostri 
insegnamentilEssa si puodire esprimere V etemo voto delle 
agenti che sempre mai'ln^ocano pacc>-je^ità e sicurezza. 
Tutte queste cose io. discorrere doveva non per difendere la 
gloria nostra avita-ji;^ quale a dispetto della boria spensii^- 
rata di alcuni decrepiti e^ arroganti pigmei moderni starà 
etema «d inconcussa , lite per far avvertire che in questo la- 
voro sulle acque allegando in appoggio l' autorità di leggi 
romane » noi possiamo con fiducia riposare sulle dimostrate 
conci aironi » come su oracoli di ragion natwale consacn^ 
dal senso comune dell' umanità wTìiò però sia ^et{^ parlando 
dentro la sfera del diritto strettamente civile comiUwaiante 
inteso » e non del sociale di una più inoltrata civilcà-r o^l 
quale conviene necessa^jlmente associare vedute di ragion 
pubblica economica » cui il tempo non poteva ancora spie- 
gare all' intelligenza dei romani sapii^ ; e che anche pre-» 
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veduCa ooo avrebbe apportato fuorché tanzioni intempestive^ 
e perciò stesso oocive al regime civile rìspeuivamente mi- 
gnne. 

Le romane leggi differiscono da quelle det«Barbari per 
un carattere massimo, essensiale e decisivo. Questo si è 
V iodpàsto coi rapporti e colle iostiluzioni di ragion pubblica» 
dbtte altriroenil' irUer^tunionale , ì quali rapporti separar 
ooii si possono dalle l^gi civili senza la più nefanda disso^ 
Imione di ogni ragione e provvidenza sociale. Altro è di- 
stinguere nella lega^ dirò cosi , materiale delle leggi ciò che 
avvi di ordine pubblico e privato»- «d filtro dissociarlo. Dare 
leggi per popoli iociviUti senza tutti i rapporti effettivi • un 
tentativo insensato e desolante. Da questo si astennero i ro- 
mani sapienti. Nelle loro decisioni non i soli rapporti sgra- 
nati di un minuto e gretto diritto privato, dedotto dai rap- 
porti di ima rigida • eguaglianza fra due individui , furono 
eompntati e proclamati, non il solo sistema delle prove e 
il miglior ordine dei giudizi fu modellato e disanimato ; ma 
salendo al sommo della ragion sociale fu scoperto e fatto 
valere tanto il criterio che distingue i diritti natisH degli 
oemini dai dativi della società , detti altrimenti naturali e 
eiviU ( d' onde procede la teoria dei diritti irrevocabilmente 
quesiti , e dei rivocabili a norma delle sociali esigenze ) , 
quanto il sovrano principio e la legge , direm cosi , sovru- 
mana della continuità economica avvalorata colle cauzioni 
ipotecarie , e rattemperata colle prescrizioni. Sotto il nome 
di continuità economica io intendo dinotare quel sistema pel 
quale i diritti e le obbligazioni reali trasmesse e mantenute 
da persona a persona e da generazione a generazione , nel- 
l' atto che animano ed assicurano le aspettatisi , collegano 
fra di loro le diverse età , e formano di tutta la società una 
persona veramente unica ed immortale , la quale non sem- 
bra risentirsi della caducità delle sue membra. Ma questa 
trasmissione delle azioni e delle obbligazioni fra i cittadini 
doveva avere un confine dal tempo, ed essere misurata a 
seconda dell'Importanza degli oggetti utili; e però le di- 
verse usucapioni e préscrizi ni dovevano apportare un limi- 
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te , pel quale conciliata la libertà colla f icaresza altro corio 
non rimanesse agli ^enti economici che quello che vìen ri- 
meritato da una provvida e vigilante economia , o concedalo 
da una generosa od indulgente umanità. 

11 principio dell' inerenza reale e della successiva tm* 
smissione delle cos\ dette servita prediali forma parte di 
questo sistema della economica continuità suddetta^ A chie- 
sto sistèma appartiene pur anche quello delle ipoteche sogli 
immobili , onde assicurare le conlrattatiouì , e avvalorare il 
credito commerciale , autore di tanti prodigj nella moderna 
civiltà. Allorché prcMO i Romani fu tolto il pegno sulle per* 
sone dei debitori , che colla schiavitù temporaria pagavano 
i loro debiti , Tito Livio annotò essere stato disciolto un gran 
vincolo di fede; ma egli indi soggiungere poteva essere stato 
sostituito un gran vincolo di fede piò sieartt> e durevole coUe 
ipoteche, le quali non dipendono né dàlia vita del debitorei 
né possono essere deluse colla fuga. -IPu certamente questo 
un gran principio di libertà personale , ma fu nello stessè 
tempo un grande fondamento di credito coomtttuale ; ben 
inteso che come presso i Romani non csistaso né diritti sfa? 
celiati né vincolali in perpetuo, ma tutta intiera la propria 
tà stia sotto la mano del possessore ; e meno poi il corse 
delle proprietà sia esposto alle fatali scosse arretranti dellf 
reversioni. 

E qui siamo all'articolo massimo delle successioni ere» 
dttarie , le quali al pari delle ipoteche » delle prescriziopi » 
della cittadinanza , della tutela e di altri personali statuti di 
civiltà , forma un articolo di diritto e di disciplina eminen- 
temente sociale, cioè pubblica ; e che sommamente dedde 
dello stato economico politico di uu popolo. Io non abbiso- 
gno di annotare che se dapprincipio presso i Romani fu con- 
sacrata l' immensa patria podestà , essa fii dappoi a bello 
studio attenuata e ridotta entro i limiti suggeriti dalla ragion 
sociale di un popolo cresciuto a maggior civiltà, talché 
professato il principio che testamenti fa cUaJiiOiKpriiiiafi sed 
publici juris est , pure in certi casi dlfapriccif|m>nunsiava 
che il testatore, non potuit taUm legem suo testamento dice^ 
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fé. E qui 51 ponga ■ mente ad un principio più generale di 
ragma pubblica che ék esteodfi ad una grande /ncdlitudine dì 
atti non testamentari tutte le volle che sorpassano la vita 
legalmente presunta di un individuo. Ogni sorla di contratti 
e di obbligazioni a perpetuitli o sia a lemp*» indefinito sor- 
passa i lin;iiti della padronanza individuale privata , e invol* 
gè la. traifraissione ad una ventura gen^azione » la quale 
/ porla .seco nel suo nascere il diritto di provvedere secondo 
le attuali sue urgenze* È per se manifesto che questa tras- 
missione non può legalmente sussistere ed avere effetto che 
io forza della sanzióne della vi venie. -società : e però può 
esaere rivocata » riformata e modificata a norma delle esi- 
gefizc di questa vivente società. E qui dobbiamo ringraziare 
la provvidenza dei Romani i quali , riprovando i patti di 
ogni futura successione come contenenti un incentivo di 
procurare la morte di un terzo» non autorizzarono certi 
spensierati vitalizi da cui troppo derivarono atroci omicidj 
^ private mine. 

. Indipendentemente poi dal corso delle stabili proprietà 
protratte coi secoli videro i romani sapienti quanto preva- 
lente fosse la legge della socialità onde contemperare la 
atessa privata e nativa proprietà sia personale sia reale , e 
paio fecero valere la cessione obbligata previa indennità 
della proprietà richiesta (i) , ed altri servìgi reali e perso- 
nali a titolo di pubblica necessità. Parchissimi per altro fu- 
rono neir uso di questo principio , all' ombra del quale rie<^ 
ace troppo faoile di nuiooinetiere ogni privato diritto. 

Tutti i principj fin qui esposti possono essere invocati 
nella dottrina delle acque ; e però mi vono ristretto a questi 
soli senza esaurire il tesoro della romana giurisprudenza. Qui 
ho creduto bene di presentare V aspetto riunito ond' essere 
di^i abilitato ad una spedita applicazione senza allegarne 
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i) Un oratore del governo ed un annotatore francese non 
ono che Montesquieu , quasi fosse egli il ritrovatorc di 
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questo principio. Veggasi su di ciò il Voi. VII , pag. 4^o a 
453 delle Opere di RiNDagnosì di questa edizione. 
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i motivi. Con ciò io mi avviso di aver offerti i meno ovv)* 
fondamenti filosofici di certe dis|l«Bzioni positive. Veduti al 
loro luogo e nella loro comune sorgente , ognuno può essere 
reto accorto deU« .vera indole peepttnÉmeote mista di quel 
naturale diriUo il i}oale,8Ìa sello studiare la ragione scritta 
sia nel supplire colla ragion naturale , deve essere appKcsMi 
ai casi occorrenti onde stabilire ciò che è di ragionfe Oal^ 
l'esame ragionato delle^ecisiani rooMne risulta che lef ieot 
vedute civili vengono sodéisfatM tanto per le'nomie di pr«* 
vata equitii » ipvanta per il sussidio ed il complesso deità 
social^ coavivenca. L* lega perpetua del diritta pnbbfico 
col privato ferma l'eccellenaa suprema della legislazione 
civHe di quel popolo meraviglioso il quale ebbe la fortuna 
col concorso di una popolasione cosi ampia di poter esami» 
nare migliaia, e migliaia di casi « tà applicarvi i principj e 
pronunziare dedaioni nutrite con tutte le vedute dell^uomo 
di Stato , .e sfuggire gli scheletri ^ali delle speculative 
astrazioni. 

- Tutto il fin qui detto riguarda il carattere proprio , ed 
il. merito intrìnseco dei dettami del romano diritto» senta 
por mente «e fossero o no tradotti a pratica , e se fosse pos* 
sibilo di applicarìi. Non la sola greiza etli delle pop<dazioni« * 
ma soprMtalio la guerra ostinata del prevalente ed iniquo 
privato predominio computare si deve come ostacelo che ai 
attraversa alle regole conosciute della buonr ragione sodale. 
I Romani si possono considera» come i temosfori della mi^ 
glior parte del mondo: ma il trionfo della loro dottrina non 
potè essere che V opera lenta e penosa del teijDpo. La lotta 
che il popolo romano dovette sostenere per ottenere il juB 
ae^/ù/mi ècnum da' suoi ottimati si rinnovò nelle «enti europee 
conCÌt> i conquistatori; talché nella ripigliata civiltà più pre- 
sto o più tardi » più in un luogo ohe in un altro questa lotta 
divemie piò o meno inevitabile onde giungere finalmente alla 
bramata equità « pace e sicurezza. '^ 
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lo potrei descrìvere «jcena iena eUi di uti popolo avene* 
nido ed abitastcine ttaliìle iu di wia data, paiate della terra , 
•■ppòoendolo infimo stato di ancecedente progressiooe eoa* 
41111» sempre ascendente. Ma dò facendo i6 lesserei un ro- 
flMnso il quale potrebbe servir bens^ alla teoria del<diriuo 
«oonomicoy ma non alla parte positiva. Dirò dunque della 
Ièna età della vita civile italiana , e -del periodo ascendente 
della medesima , il quale grandeggiò nel d e cÌ u M|ieno secolo. 
Molte squisite e profonde cose rimangono a dirsi sulle cause 
ànà civile risorgìniento italiano ^ ma io mi arresterò alla par* 
te la più compatta e la più visibile» 

È di fatto cbe GMtantiao col pix>teggere il crìstianesiaio 
•adi ccmiandato e propagato colla immensa ed incessante 
focsa im^periale ancbe^nale per lo spazio di o^^o anni ( co- 
me vien provato dagli editti inseriti nel codice Teodosiann), 
e col fervente aelodei capi subaltenri, fondò un vero po- 
ltre pplitico che non andò soggetto al potere della barbarica 
conquista , ed anzi giunse poscia a conciliarlo e fino a domi- 
liaiio. La Chieàagìk prima associata in parte «gli a&ri civili; 
la- chiesa immedesimala colla causa e. coi sentimenti dei pò* 
poli conquistati fu il rifugio della civiltà. Se il cristianesimo 
vien considerato come mesao di futura salvezza ; esso con- 
siderar si deve eziandio come il palladio della europea ct- 
vihà. Una credenza interiore » e soprattutto la pio interes- 
sante» non può cadere sotto le armi dei conquistatori. 
Questore ancor poco* Coli' avere diviso il sacerdozio dal- 
l'impero non solamente si spogliò la forza di un prestigio 
incompetente , ma si assicurò iu qualunque avvenimento la 
politica esistenza della direzione del culto » e della morale 
istruzione sanzionata a nome del cielo. Una moderazione di 
affetti ed una equità di atti, senza de' quali non può esistere 
una reale e pratica socialità , forma il soq^mo merito civile 
dèi precetti di lei. A ciò iielP Italia conquistata si aggiunse 
una circostanza tutta propria della prima propagazione del 



dell' operìl 33 

crìstianesirao e dell'energico favore a luì accordato dagli 
aiitecedeoti imperadori. Imperocché i Cristiani avendo in 
abborrimcnto gli idoli ed i loro cultori , avevano fin da prin- 
cipio introdotto l' aso di farsi consensualmente giudicare dai 
loro capi e ministri di coho nelle loro civili controversie , 
il qaal uso fa contkniàto ben tardi. GÌ' imperadori poi in- 
vestirono ì vescovi di molte facoltà giudiziarie amministra- 
tive , e di volontaria giurisdizione , dal che in un innoltratò 
periodo non solamente divennero gli unici maestri del ser- 
pere , ma riunirono in se stessi il doppio sacerdozio della 
religione e4elhi civile giustizia , i di cui dogmi furono tra- 
smesri dai RcNnvni , e la di cui sanzione stava nel vangelo. 
Si aggiunga che i barbari conquistatori che presero stanza e 
dominio nell'Italia, disanbata e piena di schiavi, consci d^ 
loro piccolo numero a fronte della grande massa della po- 
polazione soggetta , paghi di essere sostentati e sussidiati 
come esercito stanziato , convinti che i loro usi di fierezza , 
di semplicità e di virtù guerriera, ne sarebbero stati adatti 
ai popoli sottomessi , ile d' altronde conformi allo stato di 
quieta dipendenza dai conquistatori , presero il partito di 
lasciare ai vinti la loro religione , le loro leggi civili , il loro 
regime economico interno diviso nei mnnicipj ; e soprattutto 
mostrarono verso il clero un rispetto e una deferenza come 
ad una potenza la più influente sulle genti sottomesse. Ma 
la causa del clero era inseparabile da quella dei popoli; e 
però anche mediante la protezione dei conquistatori potè il 
clero riunire quasi le facoltà tutte dei primi temosfori. Per 
tale maniera se nei primordi della vita sociale la religione 
fu il primario motore che piegò le genti selvagge alla con- 
vivenza, essa nella ritornata politica barbarie fu l'arca di 
salvamento delle instituzioni eque e necessarie della vita 
civile. Cosi si potè resistere al diluvio della conquista , e 
ripigliare più tardi il corso interrotto della civiltà illuminata 
dai dogmi religiosi , dalle leggi e dalla filosofia , e soprat- 
tutto dall' industria e dal commercio^ 

<^e8t' ufficio tutto politico del cristianesimo non poteva 
RoMAonosi, FoL FUI. 3 
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essere prestato seuza l' intrinseca eccellenza di lui , e senza 
le tradizioni e le abitudini rimaste. 

Se il cristianesimo fosse stato , come la religione di Siva 
e di Visnu , un tessuto di atti di esteriore culto senza impe- 
gnare il cuore e la mano alle virtù sodali ; se non avesse 
colpita la fantasia con una spiritual^e elevazione, e non fosse 
.entrato nel cuore per muoverne le suste » e quindi p^ezio- 
Dare l'uomo interiore; se avendo imposto pochi precetti di 
.^orazione e di culto, e molli affetti e pratiche di equità e 
di cordialità ; non si fosse astenuto dal santificare certe spe- 
cie di regime e proscrivere le altre ; se avesse sanzionato 
privilegi iniqui fra gli uomini cone.^iell' indiano bramismo, 
.allora l' Italia e l' Europa non avrebbero dal cristianesimo 
ritratto l'immenso benefìzio dell'attuale loro civiltà. Ma 
.coli' imporre il fior più eletto dell' umanità e col coronarlo 
con premi eterni , e col punire la durezza e l' orgoglio colle 
massime pene ; coli' elevare l' umiltà alla perfezione di vir- 
tù , e quindi coli' associarsi alle romane leggi , il cristiane- 
simo prevenne i nefandi effetti dell'indiano bramismo, i 
quali pur troppo nell' andamento del poter crescente del 
.clero e della rozza credulità ed obbedienza delle genti , sa- 
rebbe stato senza il cristianesimo introdotto e radicato quasi 
senza speranza di redenzione. 

Questo spirito e quest' eccellenza del cristianesimo asso- 
ciato alle relique delle romane instiluziooi , come prevenne 
l' eccidio della civiltà italiana , giovò pure più tardi a pur- 
gare il clero ed il popolo da usi e da credenze riprovevoli 
introdotti da volgari cupidigie e da una grossolana ignoran- 
za. Con ciò si potè conservare almeno la sostanza del romano 
civile ordinamento ; e se dapprima per la potenza , per la 
cupidigia e per l' orgoglio dei ceti predominami rimasero 
ancora vincoli e privilegi ; questi col migliorare la condi- 
.zione economica e coi lumi furono via via allentati e dimi- 
nuiti , talché l'Italia nella nuova era si trovò per alquanto 
tempo dominare con massime di equità civile. 

Aftinché però l'Italia potesse manifestare i primi atti del 



dell'opera. 35 

suo rìsorgimenlo , conveniva che la miglior sua parie fosse 
anche eslrìusecamente agevolala coli' emanciparla da' suoi 
conquistatori annidali nel di lei suolo. Ciò avvenne colla 
distruzione del dominio dei Longobardi , dei Franchi e dei 
duchi competitori. ^JUorchè i duchi del Friuli , di Spoleti 
ed altri si contendevano il trono d' Italia e il nome imperia- 
le^ P Italia fn abbandonata a se stessa. Essa subì allora il 
più alroce trattamenlp per le reiterate escursioni di altri 
barbari ferocissimi. Ma 1' eccesso stesso del male fu un pre* 
cipao motore del nuovo ordine delle cose. Autorizzate le 
italiche città a fortificarsi» l'ordine spuntò dalle ceneri» 
talché quando Ottomb </ grande favori i municipj italiani » 
ciò non avvenne per un suo impulso di ultronea munificenza 
e filantropi^ , ma beni»i per una condiscendenza necessaria 
versp pc^li minutamente costituiti che conveniva tener in 
fede regnando egli ia Germania. La forza fisica e morale 
spiegata un secolo e mezzo dopo prova questa osserva- 
zione. 

Niun miglioramento in natura si può operare ad un sol 
tratto. Lo stato susseguente si risente sempre dell' antece- 
dente. Elsaminando questo antecedente stato noi rileviamo le 
circostanze seguenti : I. 1 Longobardi chiamati da Narsete 
calarono in Italia manomettendone la parte materiale , ma 
ne adottarono poco dopo la religione » e quindi rispettarono 
le dottrine e l'influenza del clero. II. Forse agli Italiani fu 
men disastroso il servire ai Longobardi che ai Greci di 
quell' età. Il regime longobardico fu un male minore oh^ 
serviva di preservativo ad un mal maggiore , e che nella 
sua stessa acerbità preparò un vigor perduto all' Italia. La 
sbrigliala corruzione » i vizi » la perfidia e gli spogli dei 
commessi di Costantinopoli resa ne avevano insopportabile 
la dominazione ai popoli soggetti , talché alcuni di essi in- 
vocarono i dominatori arabi per sottrarsi ai Greci. D'altronde 
una più trista barbarie invadeva ognor piò anche la stessa 
Grecia intatta da invasioni estere. III.- La longobardica do- 
minazione durò soli due secoli , nei qdali ai popoli soggetti 
non furono tolte le loro leggi civili , l^i loro religione , i loro 
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sacerdoti , le loro proprietà terntoriali , ma solo assoggettate 
a feudale domitiio. IV. Spogliati poi i Longobardi del prin- 
cipato, essi furono ridotti alla condizione di sudditi ; e però 
associarono fino ad un certo segno i loro interessi a quelli 
della gente italiana ; onde ne nacque un vigore prima sco- 
nosciuto e una fusione propriamente sociale , la quale coi 
secoli successivi si converti in una vera assimilazione. V. Le 
tenute feudali, le monasticlie, le clericali lasciavano ai 
possessori delle terre una quasi propi'i^tà caratteristica dei 
cos\ detti livelli. Questa » fra tutte le possibili coaibinazioni 
dei dominj reali vincolati , si è quella che può animare e 
far progredire l'agricoltura, come la ragione e la storia com- 
provano, sei^natamente in tempi ne' quali le prestazioni livel- 
larie , censuarie ec. , tenevano il luogo dei tributi o sia delle 
cos\ dette pubbliche imposizioni. Per la qual cosa la. classe 
non possidente , ma che teneva le terre a livello , potè soc- 
correre la cibasse industriale raccolta nelle città ed avente un 
centro di unione specialmente nei luoghi ne' quali il disso- 
luto ed assorbente regime greco non aveva abolite le muni- 
cipali reliquie , e quindi gagliardamente contribuire ai pri- 
moixli dell' industria e del commercio. VI. Ma dalla dislru- 
sione del regno dei Longobardi fino ad Ottone il grande vi 
passò V intervallo di quasi due secoli , ne' quali la non mali- 
gna ma fiacca dominazione dei Francesi durante settantatrè 
anni , aprì l' adito alla concorrenza di alcuni pretendenti 
dentro e fuori d' Italia , e per anni sessanlaqunitro dispu* 
tandosi il trono dell' Italia , non solo le fecero sofifrire ogni 
genere di guai , ma la portarono all' ultima politica dissolu- 
zione e allo'sterminio recato da piccole bande di Unni , per 
difendersi dalle quali dovettero le città italiane implorare la 
facoltà di cingersi di mura ,^le quali bastavano contro que- 
ste mesi:hine , ma ferocissime invasioni. VII. Or eccoci al 
decimo secolo , che forma 1' ultimo punto della politica de- 
clinazione , ed il principio di una nuova civiltà. L' anarchia 
reale , durante i regni di Berengario e de' suoi predecessori , 
dopo r espulsione dei re francesi cessò finalmente sotto il 
grande Ottone* Le città eventi un geimc di unione , e non 
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èssendo soverchiate da una dominazione centrale interna , o 
da una dominazione costantemente forte esterna, perduta 
r abitudine , la fiacchezza , la viltà , l' infingardaggine , la 
perfidia degli schiavi , composero il germe della loro nuova 
politica personalità. £ siccome nella prima barbarie nativa 
convenne incivilire le famiglie e le piccole tribù per formare 
indi i grandi regni composti di parti omogenee ; così nella 
ritornata politica barbarie fu necessario di dar vita politica 
ai municipi per indi costituire i grandi principati. Tutto nel- 
l' ordine sV fisico che politico , tanto nel mondo della natura 
quanto in quello delle nazioni, procede incominciando dal 
piccolo e procedendo al grande. Conviene raffazzonare prinftì 
gli elementi^ e indi passare ad aggregarli e ad associarli. 
Tutte le volle che per la forza materiale della conquista si 
è voluto ad fin centra comunque più civile aggregare parti 
non omogenee ; invece di promuovere i progressi delle parti 
grezze , essi sono stati ritardati. Come voi non potete ne tra- 
piantare, né far innesti prima che la pianta abbia gettato le 
foglie seminali , e sia resa capace a nutrirsi ed a sostenersi 
con robuste radici , così le genti non possono in grandi mas- 
se ricevere un complessivo regime prontamente perfezionante 
prima di essere per energia propria singolannente dirozzate. 
Per la qual cosa il comune risorgimento "economico , morale 
e politico dell' Italia fu eseguito con quel graduale processo 
che era troppo nailurale dopo la politica di lei dissoluzione. 
Ora importa di vedere con quali caratteri rigermogliò 
la pianta dell' italiana civiltà. In natura tutto si fa per una ^ 
continuata successione di atti e di cose sempre modificate / 
dalle azioni necessarie delle circostanze. Alle ^ distruzioni 
operale dalla forza nel mondo delle nazioni avvi un certo 
limite e modo. Questi vengono atteggiati dalle cose e dagli 
uomini e dalle forze politiche predominanti. Col distruggere 
un dato regime si possono bensì togliere molte cose di co- 
modo e cangiare certe abitudini , ma non si possono abolire 
certe instituzioni , certe cognizioni , certi usi dì personale e 
sociale necessità. Àgli Italiani non fu interdetta la loro ma- 
niera di agriooltiira', non furono tolti iloro mestieri , le loro 






3t' KAGIOME 

kg^ GÌ vili , U loro religione , i loro matrimoni. Polerooo è 
vero andare io dimeniicanza certe arti non necessarie » certe 
pratiche adeotifiche e raffinate ; ma il nocciolo dello staio 
economico noo perì , né perir poteva. Se fu introdotta una 
ignoransa , ima superstizione ed una ferocia prima non ap- 
pareule , ciò fu per una specie di violenza di prepotenti cir- 
ooslanae. Dove manca la civile sicurezza , e dove V uomo 
deve contare su di se stesso , regna come regnerà sempre la 
ferocia > la guerra , la turbolenza. Testimonio uè siano i No- 
madi » i quali sono ardili , guerrieri , feroci nello stalo er- 
natele rispettosi, pacìfici e mansueti nello stato di stabili 
mi ordinate unioni. Sì parla di barbarie , ma io bramerei 
die si venisse all' enumerazione degli enti economici e mo- 
rali 9 e si facesse il conto di quelli che furono perduti. Noi 
troveremo cerlamenie perite le lettere e le arti belle , ma 
non troveremo periti, i libri sacri , quelli delle leggi civili » 
eome sotto si dimostrerà , né delle leggi canoniche , né la 
scrittura , né il notariato. Noi veggiamo un citerò che giudica 
civilmente, che celebra atti di stato civile nelle adunanze 
popolari ( coram ecclesia ) come in addietro. Noi troviamo i 
pesi 9 le misure , le monete , i mercati ed altrettali consue- 
tudini. Noi troviamo fabbriche specialmente religiose sia di 
chiese , sia di monasteri , sia di palagi principeschi ; e final- 
mente ciò che serve al vitto , al vestito , all' abitazione ; 
talché la distruzione cade sulla morale e la politica , ma non 
sulla indispensabile economìa e socialità. 

Ciò posto, il risorgimento dell' italiana civiltà fu racco- 
mandato air addentellato di questo slato economico e socia- 
le , o sìa meglio alla parte solida di questo addentellato , 
nel quale per altro conviene computare anche il carattere 
intellettuale e morale dei popoli modellato dalle circostan- 
se. Quest'osservazione viene confermata dall'aspetto che 
visibilmente ci presenta la storia. £ qui siami permesso di 
ripetere ciò che altra volta io scrissi. 

Dopo una lunga e penosa lotta sorgono varie repubbli- 
che , ma le città lombarde combattono, ancora ; finalmente 
si decide il loro destino , e si fissano le condisioni di una 
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sanguinosa e momenlanea libertà. Nel congresso della pace 
detta dì Costanza , io non ravviso solamente i rappresenvanit 
di quei popoli che comprano i titoli di usa libertà loro ac* 
cordata dal cielo , ma vi scorgo di pia il genio tutelare del-' 
l' Europa che stipula le condizioni del futuro incivilimento 
di lei e del suo predomini^ sulle altre parti del globo. 

Ogni città » e quasi direi ogni borgata , gelosa della sua 
indipendenza , vuole avere leggi proprie , e ciò cominciò a 
far pensare alla politica , ed a porre in otiore la giurispra- 
denza. Ogni città vuole essere forte e florida » e la gara ac« 
cresce» gli stimoli , e quindi gli artisti di un certo genere 
sono eccitati. Ha bisogno di condottieri d' eserciti al di fuo- 
ri , e di rettori civili al di dentro , e perciò si ricercano il 
valor militare e la perizia di tutto ciò che può giovare al 
governo. 

Indi il genio dell' Italia rivendica dalle mani degli Ara* 
bi 9 ricompra dalla Grecia , disotterra dalle ruìne , richiede 
dal clero depositario i monumenti delle scienze , delle arti » 
del gusto. Si raccolgono, si raccapezzano i frammenti , si 
studiano i modelli superstiti : tutto è movimento , crisi , in- 
novazione. Le città libere ed i piccoli tiranni medesimi , 
i quali or qua , or là sorgono nel seno dell' Italia , tanto più 
bisognosi di danaro e di opinione ^ quanto più mancano di 
territorio e di forze, invitano e favoriscono ì mercanti , col- 
mano d' onori , di premi e si rubano quasi a gara i dotti di 
ogni sfera. Le scuole divengono un oggetto di rinomanza e 
di consumazione commerciale, e quindi si moltiplicano le cat- 
tedre e si popolano i licei. La filosofia di Aristotile fa lega con 
una religione speculativa, e prepara la tempra di quello spirito 
filosofico che attribuì all'Europa il primato da essa conservato 
sulle altre parti della terra. Una mente immaginosa e gagliar- 
da, un carattere passionato e risoluto, un' aramirazion religiosa 
e'guerriera cospirano a far nascere i cantici, le rappresentazio- 
ni ed i poemi di questa età. Nel rimanente, dall' intendere si 
passa ad imitare. Frattanto l' Italia spedisce agli stranieri 
i suoi mercanti e i suoi maestri , nel mentre che gli sb-anieri 
vengono ad attingere i liuni e le arti da lei. La scienza 
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e il commercio passano i monti ed i mari , mentre la na- 
tura le serba il genio privilegiato dell' arti belle , e il senM> 
complessivo della civile sapienza. 

Abbandoniamo la teoria filo«o6ca ed atteaiamoci invece 
alle sole circostanze di fatto del medio evo ora accennate. 
Che cosa vedete voi ? Il genio italiano quasi per sepolte ra- 
dici far ngermogliare la cc^lura. Ora qaeste radici , questi 
frammenti , queste 'leggi , questi scritti , questi monu- 
menti^ quéste tradizioni a chi appartengono? La rispo- 
sta è fatta dalle già promesse notizie di fatto attestate 
dalla Storia. Un nocciolo di civiltà era rimasto il qua- 
le non abbisognava fuorché dì vincere l' oppressione per 
isvolgersi e fruttificare. Ma questo nocciolo non era quel* 
lo di una nativa infanzia , ma hens\ quello di un soffo- 
cato incivilimento. Era una pianta che tendeva a lìgermo* 
gliare quasi per sepolte radici *, e però essa non poteva ras- 
somigliare ad un germe primitivo , ma bensì ad an essere 
organico modificato da un dato clima ^ da un dato suolo, 
e dall' innesto fatto prima che ne fossero abbattuti i rami. 
L' idea classica che serve di criterio infallibile si è la pò* 
tenza effettiva- La forza individuale forma la potenza del 
selvaggio , o sia il conoscere, il volere e 1' eseguire del sel- 
vaggio. La forza sociale forma la potenza delle popolazioni. 
La prima è un dono della natura : la seconda è una crea- 
zione delle umane congregazioni conviventi con date leggi. 
Questa seconda era quella che nella barbarie fu ridotta ad 
angusti confini , e che in Italia serbò i tratti delle romane e 
cristiane instituzioni , e che per una specie di palingcnesia si 
riprodusse. — Perla qual cosa le forme della rinnovata ita- 
liana coltura del medio evo , non si debbono riguardare co* 
me simili a quella della latina anteriore , ma tanto nello 
spirilo quanto nei modi convien confessare una importante 
diversità. Se lo spettacolo di una splendida fantasia attrae 
il nostro gusto , se V ardimento di eroiche imprése o di ga- 
gliarde passioni strappano la nostra ammirazione , noi ci ac- 
corgiamo di versare nell'età dell'adolescenza che deve far 
luogo alla maturità della ragione. Lento, penoso e quasi 
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con ramniarìco del passato è il passaggio MI' era della fati' 
tasia e delle passioni predominanti a qa^la detta ragione 
pensante e della moderazione civile. Oltracciò si attraversa* 
vano gravi ostacoli esterni , pei quali la parte , diiò oosV« 
spirituale ed interiore doveva lottare ^ié circostante este- 
riori. Una riforma riesce assai p)à diftcilè d' utf progresso 
preparato. G>n viene combattere' él edificare nello stesso 
tempo ; e però assai più gagliarda cUte «ssere l' energia mo- 
rale nel vincere la seconda die la prima barbarie. Tale si in 
la posizione in cni si trovò l' Italia 'nei suo risorgimento ci- 
vile. E siccome tutto si fa per gradi > così fin^ nelle sue 
produzioni iterane veggiamo i caratteri dèi due stit» che 
si succedono^ Una religìpne spirituale, nna filosofia astratta» 
nn maraviglioso magico , una morale di ralsegnazione e di 
umiltà , avendo forma ed influenza diversa da una religione 
materiale , da nna cosmologia péraooificata ^ da un maravi- 
glioso micologico ,' da una morale di fierezza e di gloria » 
doveva pure imprimere altri caratteri nella fantasia /ed in- 
spirare un diverso interesse al cuore senza interrompere il 
filo delle origini latine , e smentire 1' azione prevalente delle 
reliquie di quella cultura. La prima era serva de' sensi e 
tutta esteriore, la seconda doveva esser libera e in molta 
parte interiore. Passando ora a quella della socialità , io os- 
servo che il fondo unico nel quale poteva meglio svolgei*si 
il nocciolo della nuova civiltà quello si era nel quale le 
leggi' eque potessero predominare. Questo appunto si verificò 
in questo primo periodo della vita civile delle genti itali- 
che. Conviene prima provvedere ifRa sussistenza ed alla si- 
curezza , e indi pensare al rimanente. L' economia è il fon- 
damento d^ morale e del politico. Dagli interessi materiali 
ordinati sorgono i morali , e le sociali virtù. Il credito ne- 
cessario alla prosperità industriale e cnmmemale rende in- 
dispensabile tanto la lealtà e la probità fra i contraenti, 
quanto la assoluta sicurezza contro gli attentati d' un intem- 
perante predominio sulle cose e su gli uomini: L'estero 
commercio è un validissimo mezzo a rattenere la perfidia e 
la menzogna , nel mentre che gli ordini politici procurano 
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di stabilire ed aumentare la sicurezaà. Tutte queste civco" 
stanze , tranne quella di una fpraa accentrata » si verìfica* 
rouo iu questo pruno perìodo dell'italico movimento nel 
quale si trattò di riassumere l'opera dell'interrotto inci- 
vilimento, e di riassumerla passando gradatamente dall' era 
dell'istinto confuso ^ quella della ragione illuminata, dal- 
l'era della nuda autorità e quella del ragionamento, 
dall'era delle inconsiderate passioni a quella di un calco* 
lato interesse Una grande preformasione organica di civiltà 
si operò in questo periodo. Essa era impossibile senza il 
concorso di tutte le cagioni ora annoverale , talché il fatto 
stesso fa fede di questo coneorso. Lo sviluppameuto suo sta 
appunto intieramente nella modella europea civiltà , il 
quale si Va ogni d^ più svolgendo e rafforzando. Non si 
tratta più di ordinare e di incivilire una città ed un pop<do 
in particolare , ma di migliorare tutte le parti dell'europea 
famiglia ; e ciò colla religione , coi dettami civili , colle in- 
sti tuzionì indusirifdi e commerciali pallori te dall' affrancata 
Italia del medio evo (i). 

(i) Le tre grandi invenzioni commerciali oltre le quali 
fino al dì d' oggi non si è proceduto ^ appartengono all' Italia. 
Queste sono : la bussola nautica introdotta da Flavio Gioia 
Amalfitano ; le cambiali introdotte dai Fiorentini ; e le banche 
fondate dai Veneziani e dai Genovesi. 11 più grande storico 
filosofo moderno , cioè il Robertson , conferma questi fattL 
A ciò si aggiungano i contratti di assicurazione marittima , 
come attesta il sig. Merlin nel suo Repertorio ; senza parlare 
dei Monti di Pietà , e senza parlare dell' introduzione delle 
cosi dette cifre arabiche recate in Italia alla fine del XII se- 
colo da Leonardo Fibonacci , mercante di Pisa , insieme col- 
r algebra da lui apprese nella città di Bugia in Affrica. I grandi 
e moltiplici viaggi di terra degli Italiani, fra' quali grandeg- 
giano quelli dei Polo , la navigazione, gli empori e le corri- 
spondenze commerciali per Europa, tutte sistemate e protette 
coi trattati e coi consolati, e cogli statuti fondarono un genere 
di potenza sconosciuta , e che fti estesa a tutto il globo. Final- 
mente i figli dell' Italia scuoprono un nuovo mondo senza 
rendersi rei dello sterminio degli Amorìcani, del commercio e 
del trattamento degli schiavi dell' Affrica , e senza compro- 
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SAFfEVZA CnniJB DELLA TERZA ETÀ. 

Nell'eia del rìsoigìoMiito il sapcR, 3 volere ed il 
potere sociale delle divi^ e indipeodend dtdi dovevano 
cooGocrere a ripigliare il cono asonidenie ddlMnavilimen- 
to. I tre poteri òefV opinioiìe , dei beni e delle ami dove- 
vano essere cosdtaiti , avvivati ed esercitati con una libera 
oonconrenxa , la qaale fosse ancke vittoriosa contro potenxe 
avvene. Ma grene benché piène di vigore erano e dove- 
vano essere le opere; perocché erano soggette alla grande 
ed universale leg^ dell' opporUmiià , la qiule non è che la 
necessità slessa dell'ordine naturale operante gradualmente 
nel tempo e per il tempo. L' associazione e il contempera- 
mento dei motori morali doveva attivare queste opere. Ptr 
la qual cosa onde co^ìere la vera indole dell'italica li- 
st anr az io ne » e conoscerla nelle sue cause non dobbiamo 
confinare le nostre considerazioni o sulla storia religiosa » o 
mila letteraria » o sulla l^ale , o sull' economica , o sulla 
commerciale, ma per lo contrario dobbiamo associarle e 
rannodaiie tutte con un vincolo comune , ed avvivarle con 
Bu solo principio vitale die tuoe le domini , Uitie le con- 
teaperì » e a tutte comunichi un carattere , un limite ed 
un'influenza complessiva (i). Noi doU>iamo pensare die 
cgm dttli indipendente si deve riguardare come una vera 
persona morale avente una cert' anima con un certo corpo , 
mossa da particolari drcostanze di un dato tempo, di un 
dato Jnogo e con determinate esteme relazioni. -Ogni passo 
dunque dell' indvilimento si deve considerare come un fe- 
uomeoo compostissimo, del quale non si può render ragione 

mettere il loro stato economico con lontane colonie, ma insi- 
stendo nell' estendere e perfezionare il loro suolo coU'agricol- 
tara e eoUeinstitazioni oorrdative. 
(i) Vudi U nota » N.« UL 



se non considerando l'azione di tulli i poteri sotto 1' impero 
degli uomini, del tempo e della fortuna. Se per esempio 
per un cieco zelo di religione e contro la di lei essenza, 
fosse stata resa socialmente assorbente al punto di distrug- 
gere i monumenti delle scienze e delle arti, sotto il pretesto 
che i loro autori non furono cristiani, è Vero o no che sì 
sarebbe creato un poter anticivile, il quale sarebbe riuscito 
uno strumento di barbarie e di dissoluzione? Lo stesso dicasi 
degli altri motori ai quali si prestasse una eccessiva o non 
opportuna influenza. 

Ma questi motori quanto all' ordine sociale non agiscono 
che in ragione del bisogno e di un bisogno chiaiàmente 
e fortemente sentito ^ il quale reclami la religione , le leggi 
e le insliluzioni come mezzi certi di sòddisfaaiione. Questi 
motori morali considerati individualmente non presentano 
fuorché intemperanza ed egoismo. Il medico Brown disse 
che la vita fisica è uno stato forzato s ìó stesso dir si può 
della sociale. Ciò vieppiù si verifica nel creare lo spirito 
verairfente pubblico, il quale sembra agli uomini comuni 
quasi un'abnegazione di se medesimi ed una rinunzia dei 
propri interessi. So che la natura prepara a bel bello que^ 
sta specie di abnegazione, rendendo 1* individuo sempre meno 
bastante a se stesso , e attenuando la confidenza nella prò* 
pria vigoria^ ed accrescendo il bisogno di altri. So che non 
trovandosi l' uomo in neceskità di essere ladro o schiavo , 
sentesi legato dal credito personale quaptunque non pos- 
segga poderi , e perciò stesso dipende vieppiù dalle leggi. 
So che a proporzione che l'uomo si trova situato in quel* 
P aurea mediocrità che allontana i vizi dell' opulenza e i 
delitti dell' indigenza, può sentire quella cordialità che tro^ 
va- il suo premio nel piacere della benevolenza ; ma so del 
pari che le leggi e le institùzioni non vengono accolte e ra-^ 
dicale fra le genti che coli' opinione creala col flagello del 
bisogno , il quale loro malgrado arrivi a disingautiarle ed a 
combattere i pregiucl^izi di un cieco egoismo. 

Neil' era di grezza società , e colla sola morale del cuore 
non è possibile debellare questo egoismo. Lo spirito di so* 
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cialità civile pel quale V iiulividuo vten fuso nella massa , è 
il pili lardo , il più lento , il più diffìcile a formarsi. Ogni 
coniemperamento viene riguardato come un sacrt&cio pe- 
noso latto ad un bene altrui, invece di giadicarlo come una 
condizione necessaria a quel vitale movimento che* è indi- 
spensabile ad ottenere la sicurezza ', il soccorso e gli altri 
beneficj che vengono personalmente ritratti dalla civile con- 
vivenza. Salire una scala necessaria che conduce ad un giar- 
dino di abbondanza e di delizie è forse un penoso sagrificio? 
vorresti- tu schivare questa^ fatica e godere ciò non ostante 
quell'abbondanza e quelle delizie? Insensato è colui che 
pretende. farsi centro delle opere de' suoi simili all' atto che 
ogni uomo vien mosso* da una spìnta tutta intima , tutta 
propria e tutta persopale^ Ora Io spirito della civiltà esi^ 
g^/ido ^ moderare', e far cospirare queste forze , né ciò es- 
sendo possibile «di. «ottenere se non con Certe circostapze e 
con certe sanzioni dedotte d)aHa ragione ,^ santificate dalla 
religione , sostenute colla forza ^ radicate colla educaciene , 
mantenute colla opinione, ne viene ^i ùecessith che la sa- 
pienza civile delle genti effettuare non si può che'passando 
graduatamente e quasi per forza, dall' ern del tefUinu&iio 
anche benevolo all' e/*^ dei principi , Quest'era fu ap- 
punto iniziata dall' Italia uell' età che esaminiamo, e fu ini- 
ziata con un carattere die si può dir proprio ed indelebile^ * 
£ qui ponendo attenzione alla primaria delle canse che 
cospirarono all' avviamento del nuovo periodo della italica 
civiltà , io voglio dire l' opinione , noi ravvisiamo che Pau^ 
torità delle leggi civili della filosofia e delle lettere , nello 
spuntare del risorgimento italiano si associarono cogli st^di 
sacri , lochè prima della barbarie veniva ad ogni modo ab- 
borrito ónde rompere ogni connessione col gentilesimo. £ 
qui restringendoci allo studio della giurisprudenza convien 
ricordare che i dotti provarono di già che la cognizione e la 
pratica del buon diritto romano non mancarono mai alP Ita- 
lia , benché in- certe parti che toccavano il regime politico 
dovesse essere associalo colle instituzioni longobarde. Le 
leggi stesse romane della collezione di Giustiniano erano in 
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lulia accolte e B(»aiitenuie. In oiuna parte d! Italia si dbbe 
P insensato orgoglio e. lo sbrigliato arbitrio di abrogarle 
come nel principio del secolo X fu fatto in Costantinopoli. 
Questa inclita figlia dell' Italia fu ripudiata , e per dir co$\ 9 
rimandata alla sua patria nativa , dalla qvale fu raccolta e 
riposta in trono dopo di avere ricevuto tanti oltraggi dallo 
sgraziato libertinaggio orientale. Certamente dopo di avlij^ 
dapprincipio rovesciate le politiche instituzionl di Angusfo » 
non doveva recar meraviglia il ripudio fatto in Costantino- 
poli delle romane leggi ; p^occhè la loro presenza formaTt 
un vincolo ed una censura alla nequitosa barbarie orìentdè» 
Fra il nono e il decimo secolo avvenne questo attentato con- 
sumato gl'anno 910, e però allorché l'Italia fìi peata 
all' ultimo della politica dissoluzione, non trovò die |»eMO 
se stessa la giurisprudenza civile romana io vigore ^ lae- 
diante il beneplacito de' suoi stranieri dominatori. 

• Ne questa giurisprudenza fu mantenuta solamente per 
qua memoria tradizionale , ma eziandio colla conservazione 
dei testi medesimi. 11 Muratori cita due atti del secolo ot* 
tavo che mostrano la cognizione dei digesti, àitone vescovo 
di Vercelli propone nel secche decimo la cognazione spiri- 
tuale ad esempio di quella sanzionata dalle instìtuzioni di 
Giustiniano e dalle Novelle » le quali perciò stesso si sup- 
pongono conosciute ed autorevoli. 

Quando le Pandette giustinianee furono apportate a Pi- 
sa , il romano diritto era già da quasi trent' anni insegnato 
nella Università di Bologna , <;ome i dotti sanno , talché noi 
non possiamo trovar indizio di tempo alcuno nel quale la 
cognizione di lui si possa dire spenta in Italia , e posto fuori 
di uso negli affari civili. Un bisogno ed un' abitudine delle 
genti italiane autorizzate anche dai conquistatori spingeva a 
tenerne viva la memoria ed a conservarne i testi. Per la qnal 
cosa la romana giurisprudenza venne associata ai diversi 
statuti delle città ; e successivamente come da tronco co- 
mune diramata nelle parl;i diverse dell'Europa (1). Tutte 

(1} Vedi la nota giustificativa , N .• IV. 



DULLjJ OPBflÀ. 4? 

■le fasi dello studio delle leggi romene , come moiraroento 
tradisioDale 9 furouo compiute dalle scuole italiane. Esse 
ebbero poi il merito esclusivo di associarvi una filosofia di 
equità e dell'arte delle prove deUa quale verun'altra riazio- 
ne diede V esempio (i). Roma pogana , che abbracciò sotto 
ir suo nome l' Italia lutta , provoca nella tarda posterità or- 
||8glio ed anunirazione per le virtuose sue gesta. Una parte 
gioirò di quell' alto grido che* dalla forza sepolcrale dei secoli 
non rimase estinto , è dovuto a quella grandezza per cui 
inaa dispose del destino di lanli^ naziani. Ma l'Italia del 
flMdio evo divisa in tanle repubbliche quante sono le sue 
città y. forma un popok) » direm così , abbandonato a sc-^tes- 
so, il quale rappresentò e iniziò in Europa il moderno in- 
civilimento. - Qui mostra allo scoperto l' indole naturale , 
enet^ca e civile sua , e però si verifica che in lei natura 
pose le pia acconce disposizioni di mente e di cuore di que- 
sta civiltà. 

Frutto appunto di quéste naturali disposizioni provocate 
da felici circostanze si è lo studio della giurisprudenza e il 
successivo e graduale perfezionamento manifestato nelle tre 
scuole dd rip^itori, dei topico- legisti e àei filologi erudi' 
^; tutte nate, cresciute e compiute in Italia e indi trapian- 
tate in altre parti di Europa. Libero e di privata impresa 
era V insegnamento, ed i maestri erano condotti per contratti 
spontanei con rispettive locazioni temporanee; talché la 
libera concorrenza dei maestri « la grande affluenza degli 
scolari attraiti da dii si conciliava fama maggiore, mante- 
neva nna fervida gara a far seaopre meglio , e foceva affron» 
tare la pena di studi non ameni e troppo positivi , ma di 
studi che conduceveno certamente a cariche lucrose ed ono- 
rifiche. La dotta Bologna deve ed una Società libera di stu* 
diesi formata verso la fine dell' undecitao secolo il primo 
nocciolo della sua celebre Università, nella quale non man- 
carono professori di romano diritto , talché erano trascorsi 

(i) Vedi la nota giustificativa , N.* V. 
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treou e piò aoni qnamlo Imeria , nato a Bologna e profiet- 
§on di lettere e di filosoBa in Ravenna , past& a Bokpn. 
Egli MMxedette ad nn Pepane, forse il primo in qndl»Uni^ 
versità dei professori di civiie diritto. Le grette rabridie ed 
estratti di Imerio al testo giustinianeo ( per cai Q soo nome 
venne tramandato alla posterità , e posto come primo della 
scuola dei RipetenU ), furono forse £ttle sul Co^kx Pisano? 
Prima di tutto il Codice Pisano non contiene che i digesti , 
e le rubriche di Imerio si estendono al codice ed dle^Éa 
velie ; in breve a tatto il corpo del diritto. D' onde ej^l'M 
ebbe l'esemplare? In secondo luogo quarant'anni priam 
che Imerio morisse, la colleaione canonica del Benedettino 
Graziano » neUa quale lutti i libri di Giustiniano sono spt^ 
gliati , era già compiuta (i). — L'editto dell' imperadore 
di Germania Lotario li , die ninno vide mai , col quale fu 
detto aver egli comandata l' osservanza del romano diritto 
secondo la collezione di Giosliniano è stato dimostrato favo- 
loso (2). V ha di più : consta positivamente che altri esem- 
plari , fuori del Pisano , erano alle mani dei maestri di di- 
ritto « come ne abbiamo una prova autentica nel corpo del 
diritto canonico. In esso m<4ti e molti brani dei digesti , 
oltre quelli delle insti tuzioni , del codice e dèlie novelle » 
souo testualmente riportati dal Graziano. Più ancora sap- 
piamo essere slato fatto lo stesso da Ivone vescov-o di Ghar- 
tres in Francia^ e nella collezione detta Pahormia prìmtL 
della scoperta del digesto pisano nella raccolta delle leggi 
ecclesiastiche. .Ora consta che alcuni passi racchiudono 
giunte o varianti che non concordano col testo dell' esem« 
piare Pisano, e però non furono tratti da questo esemplare. 
Ne può sorgere sospetto che i detti pnssi siano stati alterati 
da questi collettori per piaggiare qualche autorevole poten- 
za ; perocché a tal mira le varianti non servono in conto 
alcuno. D' altronde poi ad Ivone , a Graziano ed all' autore 

(i) Vedi la nota giustificativa , N VI. 
(2) Vedi la nota giustificativa , N.« VII. 
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4el Panomia non si possono ìinpulnre le frodi adulalrici 
éM autore o autori delie false decretali e delle costiluzìoni 
HDpefittlI raccolte dal Sirmondi , e hi bene smascherate e 
CI» vinte di falsità da Giacomo Gottofredo. 

Queste cote annotare io doveva non per instituìre una 
secca discussione di critica, m^ per non ammettere paradossi 
morali e politici rifiutali dalla civile filosofia. Tale era quel- 
la del Tbrassou nell' accreditata sua opera della Storia della 
Cfkirisprudenia Bomana. Ivi, oltre molte circostanze fab- 
liìHcaCe a fantasia , e positivamente smentite dai monumenti 
e rifiutale da gravissimi autori , afferma che durante le do- 
minazioni gotiche longobardiche , e fino al dodicesimo seco- 
lo, la collezione di Giustiniano fu in Italia sconosciuta. Dopo 
la scoperta poi pretesa e sognata delle Pandette fa sorgere, i 
dotti • le leggi e le iiistituzioni con una miracolosa celerità. 
Ma di grazia, io chieggo se le abitudini dei popoli si cangino 
come i vestiti, e se il risorgimento della civiltà jfar si potesse 
ad nn suono di tromba , e colla voce sola di un banditore ? 
Tale sarebbe il fenomeno che ammettere dovremmo se do- 
vessimo prestar fede alle asserzioni del Terasson. 

rÉÉlinmn ora ad un' altra circostanza che in questa terza 
età contribuì a formare la civile sapienza, e quindi alla 
sociale ristaurazione italiana. Questa consiste nell'ammini* 
«trazione della civile giustizia assorbita dal clero. Benché in 
una più tarda , e'meglio ordinata età questa prerogativa sem- 
brar possa dislocata , ciò non ostante nei tempi che esami- 
niamo fu per V Italia una vera provvidenza. Forsechè era 
possibile che i Longobardi , i Franchi e i Duchi in lotta fos- 
sero abbastanza equi ed illuminati da pronunziare i giudizi 
civili che veggiamo registrati nella collezione di Graziano ? 
Forsechè i rozzi feudatari avrebbero potuto far altrettanto ? 
Forsechè i loro Delegati avrebbero avuti i lumi e la indi- 
pendenza degli autori delle decretali ? Forsechè avrebbero 
avute il modo di intendersi fra di loro come i vescovi uniti 
in concili nazionali e diocesani che celebrar si dovevano ogni 
sei mesi , come prescrivevano i canoni , e che assai t'requeri- 
temeute furono di fatto celebrati , talché nello stesso lene- 
RomìlGnosj , FoL FUI. > 4 
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brosìssimo secolo X se ne contano fino a ctnqiiautoUo , fìra i 
quali diciassette furono celebrati nell'Italia? Quauiunqilè 
gli oggetti. <li culto e dì disciplina sovrabbondino, pure là 
entrano spesso anche quelli che sotto il titolo di costuaì 
formano in sostanza parte del civile regime , come vedesi 
nella collezione del Graziano. Con queste unioni del clero si 
tenevano quasi i comizi direttori dei popoli ; e con queste 
unioni si manteneva una certa unith di priucipj. che tende- 
vano a togliere le vicende dell' arbitrario , ed a promuovere 
la causa dell'incivilimento. L'autorità sacerdotale unica ve- 
nerata , unica abile , unica rispettata dai forti , unica inte- 
ressata a tradurre alla pratica i dogmi della avita giurispru- 
denza doveva , dopo un certo tempo ,. essere anche l' unica 
che reggesse l'amministrazione della civile giustizia (i^ 

In questa amministrazione esercitata con solennità , con 
pubblicità (t2) e coli' influenza bielle sanzioni invisibili del ci^D 
stava un gran fondamento di economica potenza ; io voglio 
dire una certa sicurezza dei possessi e delle contrattazioni. 
Questa è cosi connaturale alle romane leggi , che nella più 
innoltrata civiltà altro non si dovette fare che disimpegnarle 
dalle macerie dei privilegi delle barbare età, e avvalorarle 
con una sicura amministrazione della civile giustizia. Anche 
r ordine di quesl' amministrazione era tracciato dai Romaui, 
e quel che è meglio trasmesso colia pratica , talché 6no bea 
tai'di non sì rinserrò dentro privati recinti ; e guai se ciò 
fosse stato prima praticato. Raccogliendo quindi tutte le 
circostanze sovra esposte possiamo trarre la grande coucla- 
sione che nel ripigliare la italiana civiltà concorsero tutte le 
forze e tutte le condizioni della civile sapienza. Esse agirono 
proporzionalmente alla possanza politica dei corpi, ne' qua- 
li si svilupparono, e della legge dell'opportunità sopra 
enunziata. Ma piccola e disgregata fu la politica potenza 
delle italiche città, e però dovette succumbere ad una nuova 
forza tenace unita e prevalente dei privilegiati. L' iniziativa 

(i) Vedi la nota giustificativa , N.o Vili. 
(2) Vedi la nota giustificativa N.® IX. 
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pertaoto della nuova civile sapicrvza solanienle si verificò 
nella terza eth, che sì può denominare teocràtica-civile, 
Jk quale doveva poi essere corrisposta dalla politica. 
' Le romane leggi non provvedevano a tutto. Quindi ab- 
bisognarono gli statuti che ogni città diede a se medesima. 
Àrdua ed anzi impossibile impresa sarebbe njascita quella 
di tessere un corpo intiero di leggi civili criminali , comn 
merciaK » amministrative , ec. , ec. Un buon codice civile è 
Peperà la più difficile della legislazione si per il suo conce- 
pimento, e s\ pelale circostanze richieste per essere effettua- 
to. Perchè mai quest opera mancò a Venezia , e manca al- 
l' Inghilterra ed alla Svizzera? Il Vico ve lo dirà. Alle ita- 
liche città non mancò, I loro statuti ve lo provano. In essi 
non dovettero le città pensare fuorché a provvedere colle 
loro consuetudini scritte alla parte amministrativa e penale, 
lasciando nel rimanente la massima autorità alle leggi ro- 
mane^ alle quali non fu derogato fuorché in que' particolari 
i quali per imperiose circostanze conveniva ammettere. Tutti 
dir potevano come dissero iPisaui: " Noi desiderammo sem- 
cc pre di osservare la giustizia e l'equità. Noi da molto tempo 
u iWtefro essendo vìssuti sotto la leggeromàha, e ritenendo 
ce come leggi alcuni particolari della legge longobarda a 
ce motivo del commercio con genti diverse di varie parti del 
tt mondo , abbiamo meritato di avere le nostre non iscritte 
fc consnetodini (j). » Questa dichiarazione apposta in fronte 
degli statuti pisani sanzionati nell'anno 116) si può o 
espressamente o tacitamente riputare inserita nei più vecchi 
statuti delle italiche città. Con questi statuti si fece un nuo» 
vo passo verso una posizione piò distaccata dalla teocratica 
dominante. Io prego di por mente a questo punto. 

Una tatita moltitudine però di municipali statuti fatta da 
tanti cervelli e da tante città fra loro indipendenti e gelose 
doveva necessariamente racchiudere disposizioni non sempre 
conformi alla pace ed alla concordia sia interna che esterna. I 
privilegiati erano potenti : i vicini gelosi : una riforma era 

(1) V. il Brenenian. Historia Pandectarum , lib. I, cap. y. 
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indispensabile ; e questa rtlbrma in varie italiche dilli fa 
intrapresa e , per quanto si potè , conciotta a fine da uu 
claustrale aiutato dai migliori giureconsulti. Io parlo qoi 
del celebre Fra Giotanni da Vicenza , il quale assunse le 
parti di rìtormatore degli statuti delle varie città dell' Italia 
superiore , e di pacificatore delle loro discordie. Una libera 
e concorde fiducia di quelle città nella coscienza e santità di 
un uomo assistito dai più riputati sapienti potè ottenere da 
un popolo di buona fede questi effetti maravigliosi , e forse 
unici nella storia (i). Essi si possono considerare come veri 
prodigi morali di quella opinione che per proverbio fu ap- 
pellata regina del mondo , e la quale nelle età incolte do- 
minò colla sola autorità, e nelle età illuminate domina 
colla convinzione e colla autorità mantenuta col credito «di 
confidenza. Nella suddetta statutaria riforma però noi veg- 
giamo intervenire l' influenza vittoriosa della Giurisprudenza 
romana , dalla quale i più celebri Giureconsulti riformaton 
dei primi abbozzati statuti erano illuminati ; talché il credito 
religioso del Preside informatore serviva di raccomandazione 
sola all' opera eseguita. 

Cogli statuti, colle scuole, cogli scritti degli autori e 
colle ìnstituzioni delle città italiane , la cognizione della 
giurisprudenza divenne popolare. £ quantunque a lei fosse- 
ro uniti i due rami in allora inevitabili del diritto feudale e 
del clericale , ciò non ostante la forza di equità, di pace e dì 
sicurezza che racchiudeva la romana giurisprudenza era tale 
che Sì per bisogno e si per coscienza ne derivò una segreta 
ed inavvertita prevalenza e venerazione tutte le volle che le 
forze contrarie non erano soverchiamente oppnmenti. Vin- 
cere e accentrare queste forze contrarie ed armonizzarle in 
un forte ordinamento ed in maggiori corpi politici era la 
grand' opera , la quale incamminata in questa terza età do- 
veva per diverse forme grandeggiare nelle susseguenti. Li- 
mitandosi a questa età che rassomigliava ad una infanzia bi- 
sognosa di essere difesa da urti possenti , osser>'0 che alla 

(i) Vedi la nota giustificativa , N.® X. 
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causa delln risorgente civiltà giovarono , aln\eno indiretla- 
luente ed Cjflernameute , anche le pontificie pretese insotle 
in questi secoli. Ad una pianta che abbisogna di un cielo 
temperato per rigermogliare, il soffio gelato dei venti aqui- 
lonari riesce micidiale. La possanza pontificale per proprio 
couto si oppose in questo periodo con tutti i modi a lei pos- 
sibili a questo soffio , e per tal modo non solamente al di 
dentro , ma anche al di fuori lasciò 1* adito alla rinascente 
italica civiltà di rafforzarsi e dilatarsi. In Italia non si ri- 
scontravano allora capi del clero comandanti di armi o che 
possedessero un potere armato. Il poter loro riconosciuto era 
quello dell' opinione e non della forza fisica ; e però i diret- 
tori di lei dovevano agire coli' idteresse e colla potenza di 
pqpdazioni rispettose , ma non soggette a valersi della ve- 
iierazion religiosa per difendere le credute loro prerogative. 
Con ciò si allontanò per alcun tempo un gagliardo ostacolo 
'^ijio sviluppamento che si andò operando nell' italico incivi- 
lioMiito nei tre secoli che contempliamo, per cui infine colla 
pace di Costanza fu sanzionato (i). Io non parlerò dell' oc- 
cideolale purgante delle prime crociate « dal quale le città 
italiane non ritrassero veruua benché piccola istruzione , ne 
v^run politicò giovamento in tempo che la popolazione era- 
gii utile , e dal quale solamente alcune repubbliche naviga- 
tijci guadagnarono il salario d' una buona vettura , perocché 
k Istoria della civiltà non si vale dei sogni o di assei*zioni 
senza prove. 

Volendo ora render conto a noi stessi del carattere eco- 
nomico» morale e politico di questa terza età della ravviva- 
ta Italia, onde formarne un' idea caratteristica e complessiva^ 
che cosa ne risulta ? Se voi ponete mente al personale della 
popolazione , noi incontriamo tutti i ceti , i quali esprimono 
la vera corporatura civile del popolo. Qui abbiamo possi- 
denti , artisti , commercianti e dotti , i quali si danno libe* 
rameute mano sullo stesso suolo , e nella stessa città. Ho già 
osservato che fino a tanto che non sieno sorti e dirozzati 

(i) Vedi la nota giustificativa , N.* XI. 
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qucsli celi , lo slato di un popolo è ancor grezzo ; perclve 
la veia corporatura civile non si paò dire ancor formata (i). 
Qui dunque le città italiane presetH^no una personale civiltà. 
Questa col tempo e con aggregazioni più vaste verrà vieppiù 
raffinata ; e quindi ne nascerà una maggiore civiltà , per la 
quale il valor sociale si difibnde sopra di un maggior nu- 
mero , e ne sorge la possanza nazionale. Ma essR^si può dire 
ima derivazione di questo primordiale stato verificato e spie^ 
gato nei tre primi secoli che esaminiamo. 

Dalle persone passando alle cose ed alle azioni del cor- 
po stesso , io non ho hisoguo di rammentare che V agricoltu- 
ra, le arti, il commercio e l'istruzione furono eserritale eoa 
fervore , estese con rapidità, e portate ad -un grado che tutto 
Considerato non esiste esempio nella storia tutta di «\ ui|Hi 
e di sV rapidi progressi. Venendo al perfezionamento politi" 
co , noi dobbiamo distinguere T amministrazione , i giudizi ^ 
il comando delle armi e le estere relazioni. Nel tempo di^ 
parliamo T amministrazione era tutta presso le città. Quaof^ 
ai giudicj , fu già detto che i civili furono quasi tutti a 'M 
bèllo assorbiti dal clero : i criminali dai signori che si facci- 
vano tenere nelle chiese (^coram Ecclesia ) o sia raduuao* 
ze pubbliche ; e in fine dai Podestà della citta che in egoal 
modo le presiedevano. Il comando delle armi era , o presio 
i feudatari , o presso le città a seconda del territorio soggeN 
to. Questo comando presso le italiane città , lungi di ei9ci« 
esercitato con perfidia e con barbarie , lo fu con una genen»- 
sità e nobiltà di cui non abbiamo esempio nenitnono nei 
tempi moderni (2). Finalmente ciò che riguarda le relazioni 
estere esse venivano praticate con quei riguardi che no» «o- 
iamentc la ragione , ma 1* interesse stesso di genti commer- 
ciali e libere esigevano. Nelle funzioni stesse, enei rivolgimenti 
iòleslini non prelesero mai di rifiutare V ospitalità ai rifugiati, 
o di pretendere che non fosse accordata loro , ma tutto si 
faceva coi riguardi dovuti all' indipendenza delle altre genti. 

l'i) Vedi sopra, paj;. i3 , 14 

[%) Vedi la noia giustificativa, ]?J» XII. 
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tJn abbozzo pertanto , direiu cosi , in mioiatura di civil- 
tà uoi ravvisiamo uello slato delle città italiane di questi tre 
secoli , quantunque avvolto nelle nubi e nelle tempeste. Che 
cosji'idunquc mancò? Forse il valore e la disciplina militare 
fondatrice e garantedell' esistenza? Gli alti fatti narrali dalla 
storia e la pace di Costanza attestano che la detta viriù mi- 
litare non mancò , come mancar non poteva coli' indole po- 
litica di quelle città. Che cosa dunque mancò? Mancò la 
concordia slabile , e la forza unita di tutte le città diretta da 
una forza centrale ; mancò la cognizione eminente della po- 
tenza rispettiva degli stati; mancò lo spinto politico nazio- 
nJe; mancò la forza e l'arte di ratteuere costantemente il 
yt>iere-dei privilegiati entro i limiti della moderazione, man- 
^^ la coscienza comune dei principj della vera ragion natu- 
rale , ce. 

Guardiamoci dall' abbandonarci ad un senso di riprova- 
zione nel giudicare di questa età, e domandiamo invece se 
fosse possibile di supplire a queste mancanze. Speculativa- 
attente raffigurar possiamo ciò che avrebbesi dovuto fare ; 
ma volendo ridurlo a pratica, che cosa ne risulta ?Ciie sa- 
rebbe stato necessario impastare altri uomini con altre cogni- 
zioni , con altre abitudini , con altra fortuna. Ogni città go- 
- defido della sua indipendenza sotto le proprie leggi tr con 
uomini più o meno abili e valorosi e con privilegiati repressi 
e non soggiogali, avrebbe temuto di perdere i suoi vantaggi 
concorrendo a formare una aggregazione potente con un die- 
lerminato poter centrale politico. D' altronde dimandar si 
^irebbe se V attività agricola industriale e commerciale sa- 
rebbe stata praticabile fuorché coi fragili vincoli di una con- 
federazione ? Ora nella posizione dell'Italia di quel tempo 
{(^domando in mano di dii sarebbe caduta la direzione del- 
l' italica confederazione , e quale ne sarebbe stato V effetto ? 

L' indole del mio lavoro non mi permette di entrare in 
maggiori particolari. Io mi sarei astenuto anche da questi» 
se lo studio di questa età fatto fin qui dagli scrittori mi 
avesse somministralo lumi bastanti per raccogliere gli ele- 
menti almeno i più decisivi dell' italico incivilimento ript- 
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glìato dalla fine del 900 fino al stìoo esclusivamente. Io 
non sono per deprimere il inerito di coloro che si occuparono 
della storia di questo periodo. So che convien priipa racco- 
gliere i niat.eriali ; indi disporli e poi studiarli. Ciò nqn si 
può fare tutto ad un tratto ne da un sol iiomo. Ma dall' al* 
tra parte essendo persuaso che la vita e i progressi della 
attuale nostra civiltà furpoo realmente iniziati in quella elh, 
e che gli eventi successivi si rannodano alle cose , alle per- 
sone ed alle azioni di quella età, io credo essere indispe6«a* 
hilc alla civile filosofia di richiamare 1' attenzione sulla mef 
desima e di invitare gli Italiani ad illustrarla. Non potendo 
io trattar di pi'oposito questo grande argomenlo /ho creduU 
almeno di proporne gli articoli di ricerca, segnando a|^ 
cuni grandi. risultati , al lume dei quali si può dirigere h 
ricerca medesima. 

£ qui io dehho prevenire coloro che si occuperanno di 
questo studio, di guardarsi da induzioni a simili dalle sto- 
rie galliche , germaniche^ hritannìche. Alla simiglianza dei 
nomi non corrispondono sempre siitìili effetti. A produrre gli 
stessi effetti abbisognano sempre le stesse circostanze, gli 
stessi interessi , gli stessi poteri predominanti , la stessa in- 
dole di popolazione , e le stesse autccedenti tradizioni ed 
abitudini. L'emancipazione italiana poi come fu senza esem- 
pio , cos\ avveune con un concorso di circostanze non ripe- 
tute altrove. A proporzione che le popolazioni sono più 
ruzze , esse , a guisa dei fanciulli, tanto più si rassomiglia- 
no : ma a proporzione che si inciviliscono , tanto più fra di' 
loro differiscono. Se ciò avviene in un progresso continuo e 
non riassunto , che cosa dir dovremo in una popolazione re» 
troceduta che ripiglia il suo corso con un addentellato s^ 
perslite e con* circostanze diverse indotte dalla fortuna? le 
generalità d' una impaziente speculazione sono la peste dell^ 
buona civile filosofia ) come il gretto positivo ne forms la 
prigione. 
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QUARTA ETÀ*. 

Neir esaminare i tre primi secoli del risorgimenlo dell' i- 
lalica civìlth noi abbiamo fissato lo sguardo sopra gli sforzi 
del Genio italiano, il quale dalle sepolte radici fa risorgere 
l' incivilimenio , e colla virtù propria ne diffonde e ne assi > 
cura il possesso. Ma questa fu una produzione che sì fece 
strada attraverso al contrasto di potenze nemicbc. In questa 
lotta abbiamo bens*i contemplato 1' opposizione , ma non 
abbiamo posto mente ad una segicta economia della natina» 
onde condurre le cose ad un ordine di pace , di equilk e di 
sicurezza nazionale. Ad ottenere questo intento era necessario 
un doppio rivolgimento tanto nei conquistatori , quanto nei 
conquistati , per cui ne risultasse un terzo potere predomi- 
nante valevole a piegare le forze contrastanti ad una equa 
transazione e ad a»sociarla in un politico nazionale eofisor<- 
ZIO. Ma a questo effetto era necessaria una forza predominante 
la quale doveva da una parte disciugliere il potere della 
conquista e dall'altra fondere le citta in un sol corpo di 
nazione. Forscchè esistette qualche potenza sovrumana . die 
potesse compiere una tanta impresa ? No certamente : ^ssa 
compiere si doveva cogli stessi uomini e colle sole tendenze 
della natura. Un grande paradosso si presenta qui il quale 
deve essere spiegato come il caratteristico della quarta età 
storica italiana , che forma la seconda dalla espulsa barbarie. 

Quando pensiamo che colle armi di un principato o di 
Mna repubblica si conquista un paese , noi intendiamo tosto 
che un territorio vien occupato e posseduto come qualunque 
a tra proprietà : ma quando pensiamo che i conquistatori 
formano un' armata nella quale il capo non gode fuorché di 
uq primato senza civile impero, noi non possiamo più vedere 
nel regime dei popoli conquistati un principato ordinario ; ma 
un sistema di mediata dipendenza dal capo dell'associazione 
annata. Ciò posto, che cosa si ricerca affinchè sorga il prin- 
cipato schietto ordinario?-— Che il capo converta la prima- 
zia feudale in prerogativa principesca , e però che assoggetti 
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gli aiisocìatì , e indi comandi immediatamente al popolo. 
Ecco ciò che avvenne spcciaimeute nell' Europa oc ideatale; 
e che più visibilmente si verificò nella Francia. 

Ciò che in un senso unito avvenne nella Francia nella 
quale al primato feudale si andavano via via rannodando le 
prerogative abbandonate o tolte ai privilegiati , avvenne in 
Italia in senso diviso coi diversi principati , che anche a spese 
dei municipj sorsero in Italia. Il poter nominale superiore 
riconoschito tanto neW uno quanto nell' altro paese , pro- 
dusse lo stesso effetto , ma con forme diverse , come suole 
accadere sempre in natura. 

Ma questo effetto iniziato dall' opinione del primato dei 
re e degli imperadori su i signori feudali non poteva nascere 
se le forse dei magnati fossero rimaste sempre nello stato di 
prima , e le prerogative del primato non fossero state accre- 
sciate in proporzione delle perdite dei privilegiati. Ma come 
figurare queste perdite in uomini tenacissimi del loro potere 
economico e politico ? Ecco il quesito, la soluzione del quale 
£a svanire il paradosso. Entriamo nell' intimo della situazione 
economica e politica di questi secoli , e troveremo la desi- 
derata soluzione. Dapprima i capi si divisero il governo delle 
diverse parti dell' italico territorio che doveva essere gover- 
nato a nome dell' associazione armata , e non del capo suo 
in particolare. La sovranità era professata a nome della genie 
Lombarda , della Franca , della Borgognonn , ec. Questo 
governo fu assegnato senza appropriarsi il territorio cui in 
vece lasciarono ai possessori con detcrminati pesi. Essi poi 
lasciarono ai conquistati le loro leggi civili , la loro religio- 
ne , la loro amministrazione economica , riservandosi sola- 
mente la giustizia penale e la difesa armata. In questa prima 
condizione delle cose e degli uomini clie cosa ravvisiamo? 
Due forze contrarie si presentano ed agiscono sullo stesso 
fondo : la prima è quella dei conquistatori , la seconda è 
quella dei conquistali. Per la prima i conquistatori vogliono 
l'indipendenza per se stessi, e quindi la divisione politica. 
Per la seconda i conquistati vogliono la conservazione del 
loro 3tato civile , dei loro possessi , delle loro leggi e della 
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loro religione. Ma il dominio politico tende nei conquistatori 
per un' invincibile spinta a convertirsi in dominio reale e 
personale privrto, ed a divenire patrimoniale ^ ed ereditario 
(ecco \ feudi prima vitalizi e indi ereditari traditi). All'op- 
posto fiei conquistati si tenia per amor di tutela e di orgoglio 
di -acquistare la guarentigia tiella proprietà privilegiata (ecco 
{feudi oblatif le primogeniture^ i fedecom messi), Da questo 
processo la potenza compatta della conquista viene strilola- 
.ta^ e quindi annientata dai piccoli feudatari, nell'ano stesso 
che la forza dei conquistati si accresce si col vigor inorale e 
militare nuovamente infuso , e si dalla nuova protezione (Je- 
Fivata da un clero polente. Per tal maniera i conquistati 
Corono naturalmente abilitati a spiegare un' energia prima 
soverchiata , ed i- municipj poterono iniziare la loro emanci- 
pazione. 

Debole peiò sarebbe stata questa iniziativa se i conqui- 
statori longobardi e franchi avessero conservato il loro domi- 
nio. Ma da dominatori essendo divenuti, dopo Ottone il 
grande , soggetti , il loro predominio fu sfracellato in piccole 
frazioni feudali dipendenti , contro le quali le forze munici- 
pali divennero prevalenti. Questo ancor non basta. Il lontano 
dominio germanico era in se stesso precario sia per la sua 
intrinseca natura , la quale sempre più lo disciolse , sia^ per 
le vicende dei competitori alla suprema. dignità di capo della 
confederazione. Per la qual cosa la possanza dei comuni 
aiutata anche dal clero in Italia potè divenire gagliarda. Ma 
questa gagliardia risultava assai più dalla emozione degli 
ostacoli che da una positiva forza- dei municipj radicata e 
ferma. Questi ostacoli insorsero ben pi*csto , talché ne derivò 
r assoggettamento dei piccoli poteri comunali. I privilegiati 
impotenti a sostenersi per se medesimi , e lusingandosi di 
poter predominare la moltitudine agirono in due sensi ad un 
sol tratto. Col primo si associarono coi delegati imperiali 
stabiliti colla pace di Costanza , o con altri potenti per sot- 
tomettere i comuni *, col secondo si procacciarono amici e 
clienti nel seno s lesso dei municipj , e si fecero conferire le 
cariche alle quali era annesso il potere armalo. Ecco un'altra 
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guerra più funesta , più lunga , più inlc&tina , più osltnaffl^ 
la quale scoppiò indi in una guerra di sangue soslrnuta si dt 
deliro che di fuori dai coinpelilori alia signoria , sia per 
ouenere il priucipalo sia per ampliarlo. L' llalia cos\ sog- 
giacque ad uq' efietliva ullima conqui«la armata, doude sur- 
sere i grandi corpi dei priucipati degli Scaligeri , dei Visconti 
e di altn simili. Questa guerra non produsse un sol corpo di 
Potentato perchè realmente il poter imperiale non intervenne 
se non per dispensare titoli , e non per sottoporre i comuni 
alla diretta sua dominazione. 

La reale dominazione derivava dalla forza propria di 
questi nominali delegati , i quali in sostanza comandarono 
per conto proprio , -con forze proprie e con proprio volere ; 
e però furono imitati da altri potenti non patentati dall' im- 
pem. 

1 nuovi principi poi poterono agevolmente dilatare i loro 
dominj si attesa la disgregala piccolezza delle comuni , e ^i 
per le acxrresciute abitudini industriali e mercantili, le quali 
rifuggendo dal maneggio delle armi , e paghe essendo di non 
essere spogliate , non ardevano più di quello spiiiio di indi- 
pendenza alimentato da una meno agiata situazione Ecco 
l' aspetto meramente politico di questo secondo periodo del 
risorgimento italiano^ specialmente nella sua parte superio- 
re. Venezia , Genova , Firenze , ed altre minori repubbliche 
sopravvissero allora ; ma 1' ordinamento della pace di Co- 
stanza iu rovesciato, e un nuovo rivolgimento agj^regante le 
diverse frazioni dell' Italia superiore si andò effettuando sen- 
za die però tutte le abbracciasse, e meno poi stabilmente 
le ritenesse unite. Il principio dell' uniti» del principato non 
era in allora riconosciuto. Quindi per una troppo naturale 
analogia le successioni dei principali e le altre transazioni 
furono dirette a simiglianza dei privati patrimoni fino al pun- 
to di far dare sicurtà dai privati contro il principe loro (i). 

Dopo di questa rivista generale della forza armata im- 
perante , passiamo ad esaminare lo stato , le forze e V ordi^ 

(i) Vedi la nota giustificativa, N."" XIII. 



iìianfiento del corpo stesso costituito degli ftaliani tnunicipj , 
onde scuoprire V andamento di fatto della già risorta civiltà 
in questa eth. La mente ed il cuore rifugge dalla memoria 
dei caduti municipj , ma la filosofia discuopre essere stala 
inevitabile per provvedere a un più urgente bisogno. 11 se- 
colo che succede ai grandi tentativi non manifesta mai una 
decadenza nelle lettere e nelle arti , ma dh alla luce il parto 
di quel passato che era gravido dell' avvenire. Nel periodo 
antecedente si manifestarono sotto una corteccia compatta i 
feti del susseguente. In quest'ultimo la diramazione svilup* 
pata sembra dar nuova forma alla grand* opera del tempo. 

Io non credo di dovermi qui soffermare nel combattere 
r asserzione essere la greca coltura stata importata in Italia» 
e qqindi indossala dagli Italiani. Questo fatto che doveva 
essere provato , questo fatto effettivamente chimerico fu ol- 
tremonti immaginato e inconsideratamente ripetuto , st>ppo«> 
nendo che i Greci del XIV e XV secolo fossero i Greci del 
vecolo di Pericle. Ciò che vi ha di vero si è che dalla Grecia 
molti accòrsero nella risorta Italia ad insegnare la lingua. Si 
ebbero tre o quattro Platonici rari in Grecia, mentre l' Italia 
non ne mancava. Coi maestri di lìngua altro non si fece che 
far gustare nella lingua originale alcuni autori , parte dei 
quali in Italia erano già conosciuti per le loro traduzioni la- 
tine ; e però per la sostanza della cultura e del sapere colla 
venuta dei Greci grammatici l'Italia non acquistò realmente 
alcuna incognita scienza od arte. D' altronde siccome ninno 
può dare quel che non ha , cosi dalla Grecia non poterono 
all' Italia essere mandati uomini superiori agi' Italiani del 
decimolerzo e decimoquarto secolo. I frammenti ed i monu- 
menti trasportati più tardi da qualche mercante , non costi- 
tuiscono una cultura importata , come le mummie d'Egitto» 
gl'idoli dell'India, i tessuti della Cina , i vasi dell' Etruria, 
ec., non costituiscono npa coltura indiana, persiana , egizia- 
na importata in Europa^ 1 Tartari , gli Unni , i Vandali , i 
Normanni che più volle saccheggiarono e vasi , e idoli , e 
drappi, ec, dovrebbero essere divenuti i più culti. Una su- 
perstiziosa caligine ed una crassa ignoranza regnava sulla 
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Grecia in massima parte soggiogala ìu questi sectSi « talch» 
ai solamente ignoranti della storia; sì può dare a credere che 
i borbàri di Occidente cacciarono la coltura in Oriiente : e f 
barharì di Oriente la respinsero in Occidente (i). 

La coltura intellettuale di questo periodo non viene da 
me considerata per la sua parte letteraria , ma per la sua 
parte civile. La parte letteraria , appartiene- propriamente 
alla storia scientifica e estetica. La civiU appartiene a quel 
principio che segretamente influisce nella vita sociale. E 
proprio dello spinto umano o isterilito , o sopraffatto dal- 
l' autorità di commentare , di imitare e al più di coltivare» 
raa-desso ne inventa , ne aggiunge , né varia se non in peg- 
gio. All'opposto quando questo spirito umano è eccitato t 
condotto da una spinta tutta proprìa , tutia incognita , tutta 
indipendente , egli inventa , accresce , e varia sempre miglio- 
rando. I due estremi della rozzezza addottrinata e della 
decadenza si rassomigliano. Nel mezzo sta una coltura che 
porla V impronta della vita. Tu annoterai scorl^ionì o im- 
perfetti tentativi ; ma vi scoprirai per entro una scabra orìr 
ginalità Spirante liberlk e vigore. Che cosa suppone tutto 
questo ? Uno spirito che agisce da se , che pensa da se , e 
che quand' anche pensa d' imitare non sa piegare a servitù. 
Ora, data questa indipendenza di pensiero, questa forza 
propria di raziocinio anche in mezzo ad errori e difetti , po- 
tremmo forse riscontrare un'anima nella quale taccia la co- 
scienza, o sia pronta a sacrificarla ad altri? Non mai. L'c- 
mancipaxìone del pensiero proprio di una più matura età 
porta seco la emancipazione dalla custodia prestata al fan- 
ciullo , e quindi respinge la soggezione fanciullesca per dar 
luogo ad un procedere spontaneo e ragionalo. L' influenza 
dunque teocratica , almeno nella più scelta parte della popo- 
lazione , potrà bensì avere compagni in questa classe , ma 
non ciechi segnaci. 

Nel giudicare di un popolo conviene sempre por mente 
al cèto medio , il quale irresistibilmente operando sopra i 

(i) Vedi la nota giustificativa , N.® XiV. 
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dae estremi della societSi decìde del carattere delle popola- 
zioni. In unti i nostri giudizi , senza avvedercene , usiamo 
di por mente a questo ceto medio onde fissare il carattere 
mentale di nn popolo. Se tu nel medio ceto non troverai col- 
tura è merito civile , tu potrai sicuraraenle pronunziare non 
esistere affatto presso quel dato popolo. Per lo contrario se 
questo ceto medio ha una data tendenza , tu puoi con date 
proporzioni indovinare quella del rrmanente. 

Venendo ora alla coltura intellettuale degli Italiani in 
questa quarta età , che cosa riscontriamo noi ? Se prima la 
dottrina era tutta chiusa nelle chiese e ne* monasteri ; ora la 
veggiamò'anche in mano di liberi laici , i quali la coltivano, 
non esclusa la stessa teologia. Il monopolio del sapere natu- 
ralmente prodott<r dalla antecedente condizione dei tempi, 
fu disciplto, ed introdotta invece una plenaria libertà d'in- 
struzione. 11 clero italiano , lungi di essere geloso di questa 
facoltà , esso all' opposto ama di favorirla. Ne mire oblique 
di consérrare l' ignoranza per predominare , ne una puerile 
vanità di corporazione fomenta in lui l' esclusione di cui la 
Sorbona di Parigi diede V esempio cotìtro S. Tommaso e S. 
Bonaventura. I principi italiani , i pontefici , i municipi , 
onorano e premiano i dotti e gli artisti ; e con ciò accrescono 
lo slancio di questi dotti e di questi artisti (i). Resa per tal 
maniera la istruzione popolare ; fomentata , aiutata e pro- 
tetta dal concorso e dai suffragi comuni , come mai non si 
sarebbe resa gagliarda , inventiva , indipendente? Ciò posto, 
come mai in Italia non dovevano le competenze essere senza 
scosse scandalose ricondotte entro l'ordine civile? Il passag- 
gio dalla somma influenza teocratica al civile temperamento 
viene iniziato in utia maniera oscura ed invisibile , tutte le 
volte che esso venga praticato senza l' uso della forza. Nel- 
l' ordine della conservazione sociale la natura sostituisce 
gradualmente ed opportunamente , ed associa Tuno all'altro 
|M)tere pubblico. Cosi al potere patriarcale fa succedere il 
civile , associandolo alla pauia podestà. Cosi alla privala 

(i) Vedi la nota giustificativa, N.** XV. 
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violenza e alla vendetta fa sucoedere le azioni civili t peiiaK 
limi landò la facoltà privata alla necessiik. Co9\ .finaliiK^ut 
air assorbente o prevalente influenza teocratica fa nieccdere 
la civile associando la teocratica entro S limili idi rÌEigioo 
pubblica necessaria. Tutto questo si va operandi! ctm grada- 
zione ed opportunità , ed a misura dei passi 4flÌ'ior.iviÌi. 
mento , senza di che V opera sarebbe perduta. Uqfi lotta e 
certamente necessaria in queste successive traoaraooi dei 
poteri di qualsiasi genere , e ciò appunto assicura tl.|^ssag- 
gio. Questo passaggio pof viene d'altronde agevolato tiKle 
le volte elle il dominio si esercita con atti riprovevoli. Ciò 
soprattutto avviene nel potere che tutto consiste Dell' opinio* 
ne. Ogni eccesso , ogni scandalo è un passo alla decadenta^ 
e questa è tanto più inevitabile quanto meno all' opinione ti 
può comandare. 

In ogni età dell' incivilimento, ma soprattutto in fin tem- 
po di barbarie l'uso delle armi è indispensabile. CoQie con- 
ciliare quest'uso con un modo comandato di ritiro e di <qniete 
e coir abborrimento al sangue? Or^ le devastazioni, gli in- 
cendi , le stragi ripetute da minute bande di Unni in Italia e 
di Normanni in Francia , potevano forse essere respinte col 
suono delle campane ? — Qui la provvidenza ci avvisò che 
r influenza del nuovo sacerdozio si esercita sulla parte inte- 
riore dei popoli , e quella dell' impero sulla esteriore. 

Ora venendo all'eth seconda dell'Italia risorta , io debbo 
osservare essersi effelluato nella parte mentale un grande ri- 
volgimento^ col quale si può segnare una massima differenza 
fra questa eth e l'antecedente, e che òell" ordine delle cose 
costituisce un vero progresso. Agli occhi del volgo questa 
differenza non serve che di un pregio personale di questa 
nuova generazione : ma a giudizio del filosofo e dell' uomo 
di stato serve di principio decisivo del destino civile dei po- 
poli. Esso non si arresta al materiale delle produzioni, delle 
scienze e delle arti : ma penetrando nell'interno misterioso 
principio che le partorì , ne coglie i caratteri , ne segna le 
teudenze e ne prevede gli effetti. 

In quell'energia, in quell'originalità, in quel calore e 
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HI ^pelle sudine negligerne che lo accompagnano egli vede 
P«D|iroota del secolo che le produsse , talché da esse indo- 
yrìamt potreSfae quale fosse la condizione dei popoli presso 
tmìmtìqatro. 

Cangiala questa condizione cangiar pnr debbono le pro- 
dnaioni ; cene cangiata la causa cangia l' effetto. Un celebre 
scrittore 4ì89e che lo stile rappresenta l' uomo. Si può dire 
egnalmeote che le produzioni delle lettere e delle arti rap- 
presentano le genti e i secoli. Chi potrebbe confondere la 
variata feconditi del XVI secolo colla inventiva , benché ri- 
stretta , originalità del XIII ? Chi potrebbe non discernere 
lo slancio libero di questo , e la coltura obbligata di quello? 
Se per ona necessaria legge di natura lo studio del sensibile 
BOit dovesse precedere quello dell' insensibile , quello del 
piacevole preparare quello del severo ; se le solide induzioni 
non Inchiedessero raccolte lente e penose di fatti , e gli afo- 
rismi son dovessero precedere le teorie: se il genio italiano 
fosse Beno sollecito del frutto e più amante delle nude spe- 
cnlazioiii» noi avremmo veduto come l'Italia produsse un 
Dante, un Machiavello, e più tardi un Galilei » avrebbe in 
questo periodo prodotto un Loke ed un Newton. 

La parte che si per la ragion dei tempi e si per il genio 
civile italiano interessava più da vicino la sorte comune , si 
era la giurisprudenza universale. E questa parte appunto fu 
col carattere del secolo coltivata. Allora alla scuola dei pe- 
dissequi ripetitori succedette la scuola degli espositori pen- 
santi , i ^ali si studiarono di salire ai principj e di associare 
all'autorità imperativa un' equità razionale. Per giungere 
alle teorìe del diritto prìvato pubblico e delle genti non 
mancava che un passo : ma questo passo nelP andamento di 
fatto della natura sarebbe stato un salto prodigioso. 

Ad ogni modo alcune escursioni particolarì anche su di 
questo ramo non aiancarono , «ome già alcuni dotti avverti- 
rono. Se gli Italiani non si avvisarono di affrontare tutto il 
mondo delle nazioni come fecero gli antichissimi Asiatici che 
affrontarono quello della natura ; se si astennero del fastoso 
titolo di TmttiUi universali del Diritto di natura e delle 
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genti, ciò avvenne perchè sentivano che la scienza non ern 
ancor matura per aspirare a questa umvertalit^* 1 diversi 
argomenti di una scienza rpratica debbono essare ben com- 
presi prima di architettarne il generale complesso. Questo 
studio non è compiuto nemmeno al d\ d'oggi, taidiè nna 
miseranda dissociazione tuttavia sussiste^ per la quale quat^ 
tro scuole si contendono ancain oggid\ il primato (i). 

Nel periodo che esaminiamo» dell' italica coflura e della 
sua vita civile conviene necessariamente rinunziare ai giudizi 
generali sul modo di essere e sulle sue produzioni interes- 
santi. La varietà va congiunta ai progressi ed alle variate 
circostanze dei poteri economici ^ morali e politici. Come 
paragonare un paese assoggettato successivamente ad estere 
dominazioni non incivilite , come per esempio Napoli e la 
Sicilia coli' italica Atene, io voglio dire Firenze colle sne 
federate o concorrenti città delP Etruria ? Come paragonare 
il Termo , lento e stabile modo della veneta potenza col 
trambusto delia lega lombarda e colle imperiali e papali in- 
gerenze ? Lo studio dunque di ogni parte d' Italia io questa 
età deve essere più speciale. 

VII. 

COME aiGUARDAE ^I DEBBA 

LO STABILIMENTO DELLE SIGNORIE ITA.LlÀIfE 

DEL MEDIO EVO. LORO EFEETTI. 

La parte economica in questo periodo , come era prepa- 
rala ne' suoi poteri composti da tutte le loro cause necessarie» 
COSI si andò sviluppando nei municipj con tutta quella ener- 
gia e con quella latitudine che le nemiche potenze permet* 
tevano. Quanto alla parte morale essa pure aveva ricevuta 
una spinta ascendente , e andava viepiù emancipandosi da 
una assorbente autorità. Ma quanto alla parte politica pos- 
siamo forse dire lo stesso? Eppure nell' oi^dinamento aeces* 

(i) Vedi la nota giustificativa , N.^ XVI, 
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sario delle cose questa parte doveva precedere le altre tutte 
o almeno coesìstere , nella stesM guisa che nello sviluppa- 
mento del feto il cervello deve coesistere col cuore. Oi*a 
domando che cosa sia avvenuto nell'Italia incominciando 
dal pdiiicipio del 1200, e giungendo fino al principio del 1 5oo?' 
— La storia risponde che i municipi continuarono per al- 
quanto tempo ; indi caddero sotto i signori , i quali vennero 
poi fusi in più grossi principati. In questo rivolgimento la 
forza e le passioni , le fazioni e le guerre , conducono il de- 
stino delle italiche città , e le aggregano ed associano infine 
all'europeo incivilimento per far procedere l'Italia in senso 
unito a quello di questa parte di mondo. Ora esaminiamo 
questo fatto. 11 popolo romano contro gli ottimati dovette a 
bel bello partecipare al poter politico per indi ottenere le 
leggi civili (1). Gli italiani municipj per lo contrario ebbero 
le l^gi civili prima di possedere in proprio il potere politi- 
co. Nei Romani col poter politico fu ordinato il movimento 
del corpo. Nei municipj le abitudini del corpo precedettero 
il potere-direttivo del cervello. Questo potere per altro del 
corpo fu più mosso da un istinto di liberth y che con norme 
preconosciute di ragione. Le italiche citth non ebbero ne un 
senato , né comizj di possidenti- come Roma , i quali uniti , 
o da se potessero dirigere il sociale movimento. Esse poi 
nacquero con un più forte nemico che dovettero combattere, 
e che non poterono mai stabilmente soggiogare. Chi potrebbe 
paragonare i patrizj romani coi feudatarj del medio evo ? I 
primi erano parte integrante ed indivisibile di Roma : essi 
vivevano , possedevano e amministravano nel di lei seno : 
essi non avevano uomini e castella per ivi ricoverarsi come 
le fiere nei loro antri , e di là sbucare per assalire i deboli. 
La sede dei patrizj era Roma ; la loro forza era il popolo : 
la loro difesa era la città. Qual era all' opposto la posizione 
delle città italiche verso i feudatarj ? Se si trovavano fuori 
del seno delle città essi erano ricettatori di ladri e di ban- 
diti : se poi vivevano nella città , essi erano insidiatori della 

(i) Vedi la nota giustificativa, N.** XVn. 
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comune liberta. La MicKlerazione stessa » e la liberaliiSi di 
costoro divenivano pericolose^ perchè conciliava loro credito 
e confidenza. 

Ma dair altra parte era forse possibile aver pace , sica- 
rezza ed equità senza la concordia fra gli ottimati ed il po- 
polo ? Più ancora se in casa si avessero ottenali qaesti bene- 
fici era forse possibile conservarli con vicini gefosi , valorosi 
ed intraprendenti , e colle pretese papali ed imperiali ? 11 
bisogno della sicurezza è assoluto. Questo esige una forza 
accentrata , prevalente » slabile e sempre attiva. F« pensato 
alla insti tuzioue dei podestà , che fu modellata all' esempio 
di quella dei consoli romani. L' amministrazione della giu- 
stizia specialmente criminale , la vigilanza contro le private 
violenze » e il comando delle armi contro gli esterni nemici 
con una durata cortissima di reggimento di persone scelte 
fuori del. seno delle governate città , era tutto quel ipeglio 
che immaginar si poteva. Ma la perpetua , tenace e fervida 
opposizione dei potenti che agivano con segreto , con con- 
centrazione 9 con unità e con costanza posta alle prese colla 
pubblicità , colla discordanza e colla inconsideratezza di una 
moltitudine credula , sospettosa , impetuosa , faceva &i che 
questi podestà o fossero tentati a divenir tiranni , o se giusti , 
equi e gagliardi nel loro ministero , rimanessero vittime del 
loro zelo. Certamente si poteva nel seno stesso della città 
aprire una libera concorrenza fra gli ambiziosi come in Ro- 
ma ; ma per far ciò utilmente sarebbe abbisognato che i 
concorrenti non avessero avuto uomini e castelli , e che dal- 
l' altra parte fossero stati abili a sostenere l'amministrazione 
della canea , coli' aspettativa di altri onori e dignità. Oltre 
ciò sarebbe slato necessario, come nella romana repubblica , 
che il sacerdozio fosse stato immedesimato coli' ordinamento 
politico della oittà , ed intervenisse a consacrare gli Atti 
della città (i).- Soprattutto poi sarebbe stato necessario che 
le terre non fossero state vincolate e privilegiate , come in 
allora si ritrovavano » onde almeno fai* contribuire ognuno 

(i) Vedi la nota giustificativa , I^.o XVIXL 
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io proporzione » all' ammiQÌslraziooe e alla difesa della cosa 
pubblica. Uoa libera concorrenza pertanto al consolato di- ' 
veniva nelle italiche cittli assolutamente impraticabile. 

Pochissimi sono quelli che agognano il comando. La 
massa della popolazione non aspira, che ad ottenere pace , 
equità e sicurezza. Nelle italiche città di questa età lo svi- 
Inppamento mosse e fu sospinto non dai censiti , come in 
Roma antica , ma da una classe che in Roma antica era 
considerata inferiore » io voglio dire gì' industriosi ed i com- 
mercianti. Questa pace , quest' equità e questa sicurezza era 
tanto piò necessaria quanto meno i beni dei piò avevano di 
cousbtenza , e quanto più l' industria ed il commercio abbi- 
sognavano di forza armata. La popolazione in massa non 
poteva star sempre sull' armi come nella vita pastorale o in 
una popolazione tutta agricola incipiente. Ma dall'altra 
parte la pace e la sicurezza forma il primo bisogno. Queste 
ottener non si potevano con un politico ordinamento iniziato 
in senso , direm cosi , inverso » e che mancava del suo vero 
punto di appoco , vale a dire della possidenza territoriale 
associata , immedesimata coli' ordine stabilito. Ninna mera- 
viglia pertanto recar deve il vedere tutto ad un tratto T Ita- 
lia superiore assoggettarsi a dittature lunghe o perpetue , 
onde ottenere sicurezza e pace (1). 

Platone ha descrìtto come i tiranni sorgono nelle repub- 
bliche (a). 11 modo da lui descrìtto era quello che verificar 
si poteva nelle greche repubbliche. Questo modo non si ri- 
scontrò nelle italiane. Quasi tutte per libero consenso si 
appigliarono alla dittatorìa autorità in vista delle circostan- 
ze. Quindi il potere dei signori eletti anche per dedizioni fu 
legittimo^ fiduciale, consensuale, talché avendone i signorì 
abusato , con un sol cenno dei municipi e senza sangue fu- 
rono spogliati di questa specie di dittatura accordata (3). 

Ma non avendo e non potendo provvedere meglio di prì- 

(lì Vedi la nota giustificativa , N.o XIX. 
(1) Vedi la nota giustificativa , N.o XX. 
(3) Vedi la nota giustificativa , N.<> XXI. 
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ma , ì municlpj do veliero piegare di nuovo il collo e ab» 
bandonarsì alla iialurale provvidenza. Dapprima le gemi 
ìlaliclie sollo la diltalura da loro creata godettero, almeno 
nell'inlerno, alquanto di calma e di sicurezza, dalla quale 
il loro stato economico fu giovato. I signori dapprincipio 
riconoscevano dovere alle città il loro comando , e il nome 
di repubblica fu ben tardi usato ancbe sotto i duchi. Essi 
seniivano la differenza fra una dittatura data ed uua piglia- 
ta. Quindi per conservare la loro potenza , essi erano in ne- 
cessità di rispettare il comune interesse. Essi allora dovevano 
loliare non con il popolo, ma co' suoi nemici. Per la qual 
cosa i nuovi signori furono obbligati per alcun tempo di far 
rispettare la pace , l' equità e la sicurezza comune , sia per 
ra<licare in casa la loro dominazione » sia per difenderla od 
estenderla fuor di casa. A ciò appunto contribuirono i doni 
e i prudenti dei quali si circondarono , locliè serviva sì a 
soddisfare molte private ambizioni le quali diventavano au- 
siliari , e sì a dar lustro e credito alle nuove dominazioni. 
Lo sialo dell' italiana civiltà durame questo tempo progredir 
doveva : né il disfavore suscitato dagli eccessi posteriori 
deve essere annesso ai nomi o ai tempi anteriori. La sorte 
dei popoli dipende dalla forza e moderazione , o dalla de- 
bolezza e inlempei^nza del regime e non dal nome del re- 
gime. JNon si avverte che i posteriori eccessi non nascono 
dall' ordinamento moderalo prima stabilito , ma bensì dal- 
l'allerazione del medesimo non prevenuta, o non avvertita, 
e dallo spirito conservatore pubblico cangiato. Anche sotto 
i signori era usato il nome di repubblica , che solo dai mo- 
derni scrittori non fu , parlando di quelle dittature , adope- 
rato. La meccanica politica è una scienza riserbala alla più 
alla civiltà , della quale uiuna delle più antiche e delle nuo- 
ve repubbliche ebbe e potè aver cognizione , e la quale esige 
condizioni riservale all' ultima civiltà. 

Adegui modo gl'italiani municipj nel passare sotto ai 
podeslu , ai capitani , ai consoli , muniti di più larghi poteri 
e di più lunga o vitalizia autorità, godettero di un.intervallo 
di moderalo e misto governo cui non convien confondere 
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collo spensierato o sbriglialo regime de' loro duchi posterio- 
ri. La durala nella carica , la successioiie in certe famiglie 
forma in que* primi tempi una forte presunzione storica di 
questa moderazione , contro la quale non si potrebbero op- 
porre le tarde insurrezioni suscitate da ambiziosi che aspi- 
ravano al dominio. 

Gli annalisti italiani rimasero colpiti dall' orrido aspetto 
dei misfatti , delle perfidie e delle atrocità che infamarono 
cotanto le signorie italiane nel XIV e XV secolo. La perfi • 
dia , la menzogna , i tradimenti e gli assassinj furono e sa- 
ranno sempre il retaggio di una brutale ambizione ed avari- 
zia sfornita di talenti e di prevalenti poteri. Leggete la storia 
della prima dinastia dèi così detti re franchi nelle Gallìe » 
e voi sarete funestato forse da più tristi esempi. Pur troppo 
confessar dobbiamo nelle italiche città la mancanza di un 
potere politico che fosse abbastanza forte per proteggere 
quelP ordine civile che era dalle leggi stabilito , ordinalo , 
disciplinato , insegnato e professato. Finche i polenti non 
siano disarmati e posti nell' impossibilità di sottrarsi alle 
leggi ; finché il popolo non sia alimentato e sicuro ; finché 
V amministrazione non sia forte e moderata , sarà assoluta* 
mente impossìbile di evitare or più or meno le orride scene 
riferite dagli annalisti italiani. Esse poi in fatto dimostrano 
che coloro che avevano la confidenza dei signori e sedevano 
nei loro consigli , e che ne avrebbero potuto illuminare la 
ignoranza e dirigere gli atti , sentivano la necessità di sup- 
plire alla forza mancante coli' astuzia. Non ignoravano cer- 
eamente non poter esistere forza signorile senza P unione 
delle fj^ze singolari : e che P unione di queste forze viene 
operata solamente dal tornaconto comune il quale si risolve 
nella pace , equità e sicurezza , e che respinge la prepoten- 
za , P orgoglio , le ingiurie. Essi adorando il simulacro del 
potere lo credettero un essere necessario al qude sagrificar 
si dovesse ogni altra regola comune, onorando soltanto la 
riuscita. 

La piega politica presa dalle città non era prodotta né 
da ignoranza , né dal rifiuto di eque leggi , ma dal bisogno 
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di una forza accentrata e prevalente che difendesse le per* 
sone » le cose e le civili instiluzioui. Dunque tranne il sagri- 
ficio di una impotente indipendenza , non esìstette uè vo- 
lontà, ne tendenza a rovesciare queste civili iustituziont. 
Per lo contrario il movimento ascendente era promosso da 
tutte le circostanze , e limitato o rintuzzato solamente 
dai privilegi che non si erano potuti abolire. Quest' ul- 
tima opera , la più ardua e la più indispensabile di tut- 
te , fu a bel bello ridotta quasi a termine dalla possanza 
del principato col. quale i potenti venivano iu conflitto nel- 
r atto che per paite dei citta^dini si promoveva per quanto 
era possibile l' agricoltura » l' industria , il commercio » le 
scienze e le lettere ; e si accresceva una invisibile potenza 
veramente civile. Non è questa una congettura , ma un fat- 
to , per provare il quale , oltre la coltura dello spìrito e la 
riforma di certe opinioni , basta un solo indizio , die fu già 
annotato dal celebre Adamo Smith , io voglio dire V agri- 
coltura non progettata nei libri , non discussa nelle accade- 
mie , non istitnolata con editti , ma tentata con concorde 
fervore , ed eseguita con pieno successo (i). Quante e quante 
cose suppone questo fatto 1 

Sterile di vedute si è questo fatto agli occhi del volgo; 
ma pieno di dati egli è per la civile filosofia. Più ancora la 
storia di questi tre secoli pieni di guerre , <li contrasti e di 
rivolgimenti sembra allo sguardo, presentare un periodo mi- 
serando di eccidio dell* italiana civiltà , nel mentre pure che 
altro non è che un fermento delle forze visibili disgiunte, le 
quali tendono ad associare i territori e le genti in più vaste 
aggregazioni. Sotto a questo ribollimento, simile a quello 
delle chimiche composizioni, si dilatano i tessuti civili ben 
ordinati , e al di sopra si vanno attenuando , stritolando ed 
attemperando gli elementi politici contrastanti Gli urti, gli 
scoppi, i contrasti dell' Italia in questa età non assomigliano 
alle eruzioni di una cieca forza dei popoli e degli Emiri 
dell'Asia , dai quali non nasce progresso alcuno , e nei quali 

(i) Vedi la nota giustificativa , N.® XXII. 
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non vedi che schiavi flagellati o ammutinati. In Italia ras- 
somigliano ad una lotta fra il genio della civiltà e quello 
della politica barbarie nel quale un popolo vigoroso , atteg- 
giato economicamente e movalmente a civiltà , viene da una 
prepotente necessità condotto ad un forte politico ordina- 
mento. Quest' effettuar non si poteva che colla unione del- 
l' Italia sotto la signoria di un solo in quelP epoca e noa 
prima La provvidenza ne mostrò il modo nello stabilimento 
in Italia di Federico II re di Napoli e di Sicilia , e il di cui 
impero sull'Italia tutta era riconosciuto, e nel quale slava- 
no riunite qualità di spirito e di cuore le più conformi al 
genio e alla civiltà in allora acquistata dall' Ilalia. Fede- 
rico, di sangue italiano, principe colto, umano, valoroso, 
munificente , protettore delle lettere e delle arti, sembrava 
nato fatto per compiere nel XIII secolo la terza parte che 
oMMicava ancora all' italico incivilimento ed illustrarla colle 
sue luminose qualità. Ma una stella certamente sinistra al* 
l'Italia e forse propizia al rimanente dell' Europa (la quale 
risorger dovea con potentati divisi e non pia soggiacere a 
romane conquiste ) fece fallire la italica consolidazione in 
allora necessaria ed opportuna , laiche per mala sorte non 
abbiamo altra storia che quella delle ambizioni e delle uirii- 
lieaioni italiane , e della lolla impotente delle fazioni. 

Trista è la storia delle italiane signorie del XIV e XV 
secolo , perchè non contiene quasi altro che i fatti delle loro 
armi, dei loro vizi e dei loro spogli. Eppure un'altra parte 
coesistette ed un' altra vita si effettuò , la quale è assai più 
interessante per la posterità italiana , si per i beni che per i 
mali che a lei derivarono. Questa storia è quella delle po- 
polazioni durante questi secoli. Io non credo che la vita di ' 
queste popolazioni leggere o indovinar si possa informandosi 
di quella delle corti. Per quale fatalità dunque gli annalisti 
fufbno per una specie di malia tutti assorti nelle cose di 
queste corti ? Io non eccettuo nemmeno il Machiavello^ il 
quale invece di darci le Storie fiorentine y come porla il ti- 
tolo del suo libro , altro non ci diede che la storia delle om- 
hizioni fiorentine. Lo stato economico e morale di quel pò- 
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^o è COSI obblìato, che lu non ravvisi differenza fra 3 
secolo (lei Medici e quello dei Buondelmooti e de^li Amedei. 
CoutuUociò quella storia oel suo parziale profilo è infinita* 
mente instruttìva , e ci dimosira- quale sia il perpetuo. Pini- 
placabile e il più indiscreto nemico del buon vivere civile ; 
il quale se non è soggiogato e sempre sorvegliato e represso , 
prorompe sempre , per distruggere ogni civiltà. 

vm. 



ORDINE INVERSO DELL* ITALICO INCIVIUMENTO. 



Ma se manca una storia civile dell'Italia moderaà, 
forse esaminando e rivilicando le originali scritture « si pò» 
tra distendere almeno all' indigrosso. In mano di un filosofo 
perito delle cose di stato questi monumenti spiegheraimo 
uno spettacolo fin qui ignorato , e detteranno una leziooe 
forse la più importante della quale abbisogna la presente 
età. £ qui distìnguendo la storia dei principati da quella 
delle repubbliche , ne sorgono tratti risaltanti , ma in ogau* 
no si presentano sempre nuove particolarità. Se non maneUs- 
simo della storia economica specialmente di questi princi- 
pati , potremmo conoscere in quali parti , per quali circo- 
stanze , e fino a qual segno abbiano progredito o retroceduto 
le cognizioni , 1' agricoltura , l'industria, le arti, il com- 
mercio ^ le leggi , T amministrazione della giustizia, l'am- 
ministrazione pubblica , argomenti tutti senza la cognizione 
dei quali non può esistere veruna storia civile. Dai monu- 
menti per altro fino ad ora esaminati , noi troviamo che la 
forza politica che in questo periodo si andava componendo, 
ed era , per dir cosi , la grand' opera che nell' Europa tutta 
si andava a bel bello tessendo, non fu di proposito ritorta 
ad intralciare , inceppare ed agghiacciare lo spirito vitale 
economico , tranne i gravosi tributi (i). 

Pare che la forza armata dovesse soprattutto richiamare 

(i) Vedi la nota giustificativa N.® XXilI. 



la cura delle auQve signorie » lo che auche dal buon sistema 
civile dei popoli era invocato. Ma au di questo punto le cose 
pi*esero un carattere ed un ordinamento tutto proprio delle 
circostanze. 

Bizzarro ed improvvido apparisce certamente il sistema 
invalso in questi secoli nel formare eserciti e nell* ammini- 
strare la guerra. Come mai col bisogno di avere forti eser- 
citi ed avendone il mezzo con un vasto territori» popò* 
lato e ricco , non si pongono in campo che piccoli cor- 
pi? Come mai tanto le repubbliche quanto i maggiori 
prìncipi assoldano gli avventurieri , e indi i condottieri 
di arme ?'Forsechè la milizia anteriore alla pace dtCostanza 
mancò? Forsechè non era più fidata e più valorosa.2 «^ Ad 
ogni modo noi incontriamo qui un ordinamento nel sistema 
militare italiano al quale certamente le repubbliche e i prin- 
cipati non furono condotti né per ignoranza, ne per trascu- 
ratezza , uè per codardia , ma per qualche gran perchè. Ve- 
nezia e Firenze non erano allora un branco di barbari sto- 
lidi, ma la storia mostra che agivano con antivedenza che 
non invidiava nulla a quella di oggidì. Il passaggio poi 
ad un viver molle e codardo non conveniva ai tempi , e 
sarebbe stato troppo precipitato ed ' inconciliabile con al- 
tri fatti di quei tempi. Lo stesso dicasi degli altri prin- 
cipi , accorti ed illuminati si dalla storia antica che dal- 
l'esempio di altri principati europei coi quali si trova- 
vano in relazione. Dacché dunque derivò la singolare 
maniera sia di procurare sia di confidare il comando delle 
armi in questa seconda epoca dell' Italia risorta ? — A fine 
di tentare una plausibile risposta conviene prendere la cosa 
dall'alto, lo prego i miei lettori a voler meco esaminare la 
cosa in vista del modo col quale naturalmente procede T in- 
civilimento, riportando questo modo alle circostanze di quella 
età italiana. 

Siccome coli' incivilimento si vanno diramando e smi- 
nuzzando i poteri reali e personali degli individui, ed a pro- 
porzione aumentando ed armonizzando i poteri delle società 
onde rendere immensa la possanza degli individui; così pure 
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coir incivilimento sì vanno diramando e separandole diver*? 
se professioni relative ai tre poteri fondamentali dei beni , 
della forza e della opinione , d' onde sorge l' albero mae- 
stoso fecondo e forte delle nazioni incivilite. Al poter dei 
l^ni tu vedi affigliali gli agricoltori, i manifatturieri , i 
commercianti, i quali si suddividono ancor più in altre fun- 
zioni e professioni. ÀI puter della forza vedi affigliate le 
armi civiche e le armi ostili , le prime ausiliari alla giusti-^ 
zia ed alla tranquillità , e le seconde alla difesa esteiiia. Al- 
l' opinione tu vedi affigliati i dotti suddivisi su tutte le fun^ 
zioni sociali. Di qua vedi coloro che servono al culto ed ajla 
morale religiosa. Di là coloro che servono alla conservazio- 
ne della vita , come medici , chirurghi , speziali , ec. Di 
qua colcMTo che servono alla direzione e alla difesa civile dei 
beni , come i giureconsulti , gli ingegneri , gli agronomi, gli 
economisti ; di là quelli che servono alla educazione ed am-r 
miuistrazione domestica , come i pedagoghi ,.i ragionieri , i 
tutori , ec. Ma ognuna di queste classi non esiste ne può 
agire né per se ne per altri se non per mezzo del tutto. Oltre* 
che ognuna non è che un getto , o sia un ramo del grand' al- 
bero sociale ; ognuna è sostenuta , nutrita , afforzata dalle 
altre tutte , di modo che unica indivisibile e solidale si è la 
potenza e l' azione di tutte , sia che tu le consideri verso il 
tronco dell'albero, sia verso la universalità dei cittadini, 
sia ognuna verso dell'altra. Ciò che primeggia in tutte, 
quanto al materiale, si è la possidenza , e quanto al morale, 
si è il sapere , perchè l' uomo, posti i mezzi materiali, tanto 
può quanto sa. 

Ma tutto questo processo die appellasi incivilimento non 
viene ne può venir effettuato in una sola maniera. Fingi tu 
che tribù nomadi, come nella Scandinavia, occupino un paese 
ingombrato di boschi e di paludi ? Esse dopo alcun tempo 
dovranno abbruciar questi boschi per ridurli a coltura come 
fu fatto nella Svezia , e procedere per tutti i gradi d' una 
nativa civiltà (i). Fingi tu che nomadi feropi invadano ad 

(i) Vedila nota giustificativa, N.» XXIV. 
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<^ii tratto un paese prima parzialmente culto , e che colle 
loro invasioai anaientino ogiri nocciolo di precedente civiltà 
come nell' Asia di mezzo ? Tu vedrai gli scoppi soli di una 
cieca forza materiale sempre rinascente e sempre respingente 
il progresso dell' incivilimento. Fingi tu deserti sterminati 
come quelli che attraversano tutta 1' Affrica al dì là del- 
l' Atlante, ed entrando in Asia e continuando al di là del 
Libano vanno ad unirsi nell' Asia settentrionale ? Tu vedrai 
tanto ivi quanto nelP Arabia ì beduini confinati a forza nella 
vita nomade , e che vivono in una perpetua fanciullezza. 
Fingi finalmente un popolo navigatore e commerciale, come 
1 Fenici^ che abbisogna di fondar colonie e di migliòrai'è gli 
nomini e la terra per suo vantaggio ? Tu vedrai sorgere le 
greche , e molte italiche primitive città con istituzioni reli- 
giose e agricole ; e mediante una civiltà dativa^ ma libera, 
procedere rapidamente. Le città italiane ripigliarono il loro 
corso mediante quest'ultimo mezzo. Io voglio dire con un 
nocciolo agricola ed industriale corredato colla miglior re- 
ligione. £ vero che la civilth non fu loro apportata né da un 
Cadmo , ne da un Inaco , ne da un Mancko-Capak , e surse 
invece, direm cosi , dalle viscere della terra italica ; ma egli 
è vero del pari che non fu essa posta sulle sue basi naturali. 
Come l' agricoltura è il fondamento dell' economico tempe- 
ramento , COSI la possidienza ^territoriale è il punto di appog- 
gio del potere politico. Roma ebbe questo appoggio nell'or- 
^namento e nelle armi che durò fino ai tempi di Mario. La 
cosa non fu così negli italiani municipj ; e però non ebbero 
nel risorgere un potere stabile e protettore. Essi incomin- 
ciarono dal ramo industriale e commerciale per giungere, al 
territoriale. Elssi dunque ripigliarono l' incivilimento in or- 
dine inverso. In quest' ordine trovarono i più gravi ostacoli 
che poterono bensì attenuare , ma che non permisero mai di 
raggiungere le radici naturali e salde del civile ordinamene 
U>. Essi furono necessariamente in lotta colla Signoria terri- 
toriale non associata , e quindi dovettero ricorrere alla dit- 
tatura. Ma rifugiati sotto questa protezione qual solidità 
maggiore prestar potevano alla forza materiale dello stato ? 
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Stando Mmpre sulle armi si può forse attendere air indu'- 
$tria ed al commercio? No certamente. Ma se le armi sono 
indispensabili per difendere vita , roba e libertà , quale sarà 
il partito che ne nascerà? — Che una parte del popolo sia 
incaricata della difesa armata , ed un'altra parte rimanga 
occupata nell' industria e nel commercio. La forza dunque 
delle circostanze costrìnse le italiche città a dividere la prò* 
fessione delle armi da quella delle arti e della mercatura. 
Dunque di corta durata dovette essere 1' uso di armare tutta 
la città come nella precedente età * e dovette pi-esto sotteu-^ 
trare Tuso delle armi stipendiate che dal soldo ricevuto fu- 
rono detti assoldati o soldati , mentre prima ricevevano il 
Dome di militi. 

Con questa posizione , e con queste tendenze noi veggia- 
mo popolazioni le quali sempre loro malgrado sono trasci- 
nate alla guerra ; e che lungi di vagheggiare ardite imprese 
come i barbari , per amor solo del bottino o di errante ca- 
vallerìa , tendono alla pace ed alla civile convivenza. Cer-i 
tamente questa era la strada più corta per ascendere ad 
un' alta civiltà ; ed eziandio per comporre una potenza na- 
zionale consolidando le unità municipali in un sol corpo di 
ben costituito governo. Ma la posizione originale frappose 
un ostacolo validissimo a questa politica composizione di 
forze malgrado lo stabilimento delle Signorie. Piccoli e conr 
molta difficoltà raccolti sembrano gli eserciti delle italiane 
Signorìe in proporzione dei paesi da loro predominati. Se 
per esempio consideriamo i paesi signoreggiati da Galeazza 
Visconti successor di Matteo , e vi apportiamo i calcoli di 
oggidì noi troviamo che egli avrebbe potuto comodamente 
stipendiare più di cento ottantamila uomini » e il di lui sue- 
cessóre impadronirsi tosto dell' Italia tutta. Ma donde nacque* 
che i principi ebbero piccoli eserciti ? D' onde nacque poi che 
anch' essi preferirono di pagare stranieri piuttostochè armare 
sudditi ? £ qui si presenta un' altra fase della forza armata ' 
di quella età. Non solamente non veggiamo più tutta lapo-' 
polaziooe armata ; ma la veggiamo servirsi del braccio degli 
stranieri alla repubblica. Parlando delle repubbliche indu^ 



striali e mercantili nelle quali prevaler doveva il bisogno del 
lavoro e del traffico ed una vita tranquilla , ciò non reca 
sorpresa : ma quanto a' principi potenti, dacché mai potè de- 
rivare P uso cotanto pericoloso di assoldare condottieri ? La 
moderazione e la pietà dei signori onde non trascinare al 
campo maggior numero di sudditi, quando la necessità della 
guerra urgeva , non è motivo che figurar si possa di questo 
fatto. Dacché dunque derivò? — Forse sospettar possiamo 
che ciò deprivasse da scarsezza di danaro e di uomini dispo' 
nibili ? La sola scarsezza di danaro può bens\ dar ragione 
della piccolezza degli eserciti in un paese assai popolato , 
ma non di assoldare milizie straniere. 

Ad ogni modo quando esistono privilegiati potenti, po- 
sto un buon territorìo non mancante di popolazione, possono 
scarseggiare anche i danari e le milizie. La più salda e la 
più feconda sorgente delle pubbliche entratesi è la prediale» 
la quale quando ^ abbondante suppone ed eminentemente 
racchiude tutte le condizioni di un moderato siatema econo- 
mico. Questo è cosi vero che , corpulente, ma non fecondate 
monarchie si trovano pecuniariamente deboli. Ora nella si»* 
tuazione delle signorie italiane, le sterminate possessioni 
feudali e clericali erano forse tassabili ? Esistevano certa- 
mente stabilimenti industriali e commerciali : ma io domando 
se fossero facilmente tassabili? £ quando lo fossero^ chi 
non sa che angustiali o fuggono altrove o rimangono spenti 
nelle mani dei principi ? — - Ponendo mente allo stato del* 
l'Italia in questi tempi, non pare veramente che dessa scar* 
seggiasse di danaro onde assoldare eserciti. Dacché dunque 
potè esser motivato l' uso di servirsi prima degli avventu- 
rieri y e dopo dei condottieri italiani di armi? - Qui pare 
che due cause concorressero a provocare qaest' uso. La pri- 
ma » la incompatibilità di un' assidua vita industriale e com* 
merciale^ la quale non lasciasse un auperfluo di popolazione 
disponibile : la seconda l' ambizione dei signori aspiranti ad 
no assolato .dominio. Nella posizione dei Signori italiani 
colla mira e cog)i attentati di usurpare una prerogativa non 
convenuta colle città , e di convertire la dittatut^a legale in. 
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dominio di famìglia , essi trova vauo f:>i*se pericoloso porre 
le armi in mano di soldati cittadini ; e però secondo V uso 
antichissimo credettero più sicuro partito vallerai di soldati 
stranieri venduti al soldo loro ^ che di sudditi propri. Il pe- 
ricolo vieppiù cresceva colla presenza dei piccoli feudatari i 
quali ricusavano certamente di piegare il collo al dominio di 
un loro eguale non riconosciuto come supremo padrone se 
non per fatto delle città. Quali ausih'ari di grazia avrebbe 
un capo delle Repubbliche trotato in costoro ? Meno male 
dunque era lasciarli in disparte ed ammollirli coli' ozio e coi 
vizi , che chiamarli al campo coi loro militi. Comunque sia 
la cosa noi rileviamo un uso in questi secoli pel quale il pò» 
tere della forza non venne mai ordinato politicamente in 
Italia , e però almeuo nelle estere relazioni non prestò la si- 
curezza desiderata. 

Ciò che noi osserviamo rispetto alle Signorie avvenne 
per gelosia» e per naturale antipatia anche nelle repubbliche. 
Venezia non accordava i comandi di terra a verun patrizio, per 
tema di cattivargli suffragi e potenza in un governo il cui nome 
collettivo doveva essere tutto , e ogni nome individuale do- 
veva essere nulla. Firenze abbandonò quasi 1' uso di aver 
armi proprie, si per le sue abitudini mercantili, e sì per la ge- 
losia di far sorgere un tiranno» Cosi i Signori e le repubbliche 
le più possenti, parte per gelosia , parte per antipatia, parte 
perla ritrosia delle popolazioni industriali e mercantili, con- 
corsero in questi secoli a non istabilire la possanza militare, al-* 
la quale non sarebbe forse con una savia economia mancata la 
pecuniaria. Certamente allora l' Italia era fra le nazioni d'Eu- 
ropa la più eulta e la più ricca; e perchè dunque non fu anche 
la più militare? — La risposta a questa domanda è fatta dalle 
considerazioni antecedenti. Ma senza armi proprie, senza 
aimi civili , quale sicura indipendenza esister può ? Riassu- 
mete le antecedenti considerazioni e interrogate voi «tesso 
sulla causa fondamentale : Che cosa scoprite voi ? Che aoa 
essendosi in Italia incominciato dal poter territoriale^ né 
questo essendosi potuto raggiungere come pipncipio e soste- 
gno del nuovo ordine » ne derivarono per una concatenata 
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óecesailk le transazìooi polìtiche di questa eth. L' ordine col 
quàie SI Roma che altri St^ti durevoli crebbero e si afforza^ 
roao fu diverso ; e però essi uon furouo costretti a procedere 
come le genti italiane. O conveniva sostituire nuovi possi- 
denti » o succuix^bere. 

Sul finire di questi secoli si combatteva più per la indi- 
pendenza fra l' una e l' altra parie dell' Italia , che per l'in- 
terno predominio nel seno di ognuna. Quindi si vede l' ini^ 
dativa ed il simulacro di quella politica bilanciata che più 
tardi piedominò neir Europa , Come alcuni celebri scrittori 
osservarono. Le negoziazioni , le leghe, gli assalti e le difese 
erano cose in ultimo eseguile coi disegni e coi modi della 
posteriore diplomazia europea. 

IX. 

COLTURA. Df QUESTA £t\. 

Con queste distrazioni sia politiche , sìa personali dei 
governanti , le genti italiane non avrebbero certamente ot- 
tenuto verun incivilimento » se lo avessero dovuto aspettare 
da essi. Se poi i loro principati si fossero allora fusi in un 
solo , e che alla discrezione politica del governo fosse man- 
cata la cognizione della assoluta necessitai della moderazione 
per la potenza e sussistenza del principato , certo i nemici 
4ell' equità comune si sarebbero furiosamente scatenati con- 
tro le comuni , usando della forza steaéà dell' unito prìnci- 
pfito f come appunto in questo torno stesso di tempo si pra- 
ticava nella vicina Francia. Due mali ne sarebbero airiia- 
lia seguiti ad un sol tempo. Il primo si è quello che sarebbe 
stato tolto il frutto della già introdotta civiltà. 11 secondo 
che sarebbe stata spenta ogni forza progressiva o almeno av- 
venturata alla fortuna che avesse collocato sul trono un 
siAprcmo capo illuminato, equo e forte , che sollevasse i più 
dal soffocante predominio dei privilegiati. L' Italia non sog- 
giacque a quei due mali y e quindi potè , malgrado le scta- 
gui^ate ambizioni de' suoi principi , e durante la reciproche 
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loro insidie, e le spnventose loro ingiurie » proseguire nelle 
sue parti dìVerse neil' agricoliura , nelle arti , nel confloer- 
cio e nelle lettere. La sua stessa^ divisione gicyvò a questa 
cultura , tranne la parte meridionale assoggettata a iiaov^ 
conquiste barbariche provocate da un mal genio , che tardi 
si associò ad una potenza prima salutare. Il genio dell' iu' 
eivilimento è congenito ad una congregazione di uooiiari 
aventi nido ed abitazione su di un dato territorio propizio.* I 
progi-èssi quindi di questa incivilimento sono assai più opera 
della natura che dell' arte. 1 migliori governi servono assai 
più a tutelarlo che a produrlo. Essi sanno che tranne la 
giustizia , ogni progresso è cos^ opera oscura , giraduale e 
complessiva del tempo , che ogni dettame fisso della unéana 
sapienza diverrebbe disastroso. Poste le basi e armonizzati i 
poteri , l' incivilimento rassomiglia ad un fìume che si^orre 
da se medesimo nò vuole impedimenti. 

Le guerre dei principi italiani in quella età erano tem- 
peste agitate intorno al trono , e non risentite dalle genti se 
non per le gravezze dei tributi. Ciò che decide dello stato 
dei popoli si è la mutazione del regime, e non la mutaziMit 
delle persone che lo dirigono. Passare sotto un Valemmo 
Borgia fu , per esempio , per molte città un vero guadagoD-, 
e per certe case potenti uno sterminio. Nelle italiche dtlà 
1' ordine economico e morale già radicato era forse meno 
colpito ed insidiato che nei secoli susseguenti ,e'pefò l'ita- 
lico incivilimento proseguiva e si diramava specialmente io 
quelle parli nelle quali trovava più libertà* Vuoi tu parlare 
della coltura letteraria ? Consirlta la. storia e risponderà per 
me. 'Certamente la filosofìa scolastica era sterile di fnitto. » 
ma non era inefficace per l' educazione intellettuale. Essa 
avvezzava a scomporre. i volumi grossolani delle idee, e 
IM'eparava alla mente un acume ed un vìgoreche le disciolie 
trattazioni non procacciavano. Se non prestava dottrina, pre- 
parava almeno il cervello per ritrovarle. Credi tu che sìa 
piccola cosa il procacciare allo spirito una vigoria propria e 
indipendente? Col srllogismo , diceva Bacoics, non si inven- 
tano i fatti naturalil Lo concedo. Ma dati ì fatti e pofti i 
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prìncip) , col sìllogMino si conueMon^ ; e soprattutto col sii* 
Iqgisino si giudi^oale liti. Agli studi positivi e soprattutto 
alla civile gioFtspradeuea questo slreméato era confacente ; 
e piacesse «1 cielo che nella nosim boriasa pigrizia modp>iia 
fosse pos4o in opera 1 

Io considero la coltura letteraria come parte del vere 
incivilimento delle genti, kaliane iti questi tre secoli. Noi» 
confondiamo la parte col tutto, o sia meglio non confondia-' 
mo ÌR coUwa mentale <;dir iooiviltiiieuto. ce Formare il mas* 
« simo posjiibile di toomioi intmiti ai lavori , cbe rispftttq* 
ce e si facciano rispettare , die siano cordiali nei Idro'Mrtli^ 
ce nienti e nei loro atti , e die in fine tiperino con ceignioio* 
ce ni , SI proprie che tradizionali , necessarie a star lilegl^ 
o nella .rispettiva sfera ; ecco 1' oggetto del personale iocf^ 
ce- vilimento* delle popolazioni. x> I govenli , le leggi , le wh 
sii tiMjoni .^ l' agricoltura , le arti, il commerdo, gli stndi 
tntti coordinati a produr questo effetto sono i mbmsi o»sti - 
t«eiiti il sisteina proprio di questo incivilimento. Coli' azione 
graduale ed opportuna di questi mezzi ti produce a bel belio* 
l' effetto 9 o sia P og^tlo ; e però l' incivilimento ctmsisi^ 
propriamente in questa azione. Per lei nitsce appunto la iti» 
mìficazicMse personale della quale ho parlato pia sopra , \vt 
cui cedete il simulacro stesso , non che V andamento tatto 
di questa' azione rappresentata nelle varie e successive pro- 
fessioni titili^ Ivi vedete che ogni classe h^ un vator pèrso^ 
naie f perdiè ogni classe soddisfa ai brsè|iir suoi col servigio 
prestato ad altri, talché questo valor distribuito sopra il 
maggior nraiero forma P effetto immediato e prossimo di 
questo indrilimento. Mediante questo effetto prossimo si 
produce P oggetto finale suddetto. - 

L' ind vilimento peManto è una «osa complessa risultante 
da molti elementi e da molti rapporti formanti una vera< 
fidale anìlh simile a quella di una macchina , la quale scin- 
dere non SI può senza annientarla. Puoi tu sottrarre qualche 
fwiziooe particolare a quel complesso attivo che appellasi' 
vegetazione ? L' incivilimento delle società ( le quali sono 
vere persone collettive indipendenti , le une dalle altre vi* 
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venti su un dato èerrìtmio con civile governo ) dir si poè 
nak ipwìe dì vegetatone polUicà ascendente. Tu donqa^ 
non devi limiiare il tuo concetto ne alio speiUcolo disile 
coM^di lusso , né alle dclMe del canto* o datt' ingegno, né 
alla maestà degli edifici , né alla forza delle armi , ma tu 
devi computare tutte le condizioni di quel aisteroa 4i azione 
ehe va equilibrando le soddisfazioni coi liwogni , e rende 
uno 9{ato politicamente potente (ì^. 

Io. fui obbligato a tutu- questa spiegazione (Éirehé ogni 
à\ si parla di incivilimento senza definirio , e cól sostituire 
soltaato alcuni segnali volgari o di comparse ufficiose, o di una 
ioiarinatura di dottrina, o di uno spettacolo dì botteghe senza 
avvertire mai alla natura vera della cosa. E quand'anche 
Mi.aii fHTOseniassf qualche brano della cosa stessa , crjedi tii 
cìm IO intenderei die cosa egli sia ? Quando tu tni moslri so-" 
làaiente scritture, pitture , scolture , 'SO io forse se un popolo 
sìa provveduto di vitto, di vestito e di abitazione? E quarodo rf|i 
anasiri ampi magazzini di drappi e di utensfK> conosco forse se 
qtiesto popolo sia instrutto , operoso , cordiale , e saji^ia ri- 
spettare e farsi rispettare ? Finalmente q[nando mi* noMrì 
affliate , aule, corteggi , consilii e feste , conosco forse* se 
agli goda pace, equità e sicurezza mediante buone leggi, luist 
equa amministrazione , ed un potente ordinamento ? 

L'incivilimento dir si può un continuo avvi cinam^to 
alla migliore sociale convivenza, la quale si effettua solameso 
te colla maggiore potenza politica di uno slato. E siccome 
questa potenza abbraccia tutta la parte fieiica e morale di 
un popolo , cosi P incivilimento si estende al territorio, aUm 
popolazione ed al governo in quanto progressivamente mra* 
nifestaoo questo avvicinamento. La parola incivilimento ap- 
plicata ad un popolo é una parola che esprime un giudizio 
nel quale si paragona lo stato di quel popolo o con un mo- 
dello ipotetico , o con altro popolo che diciamo civile. Ma 
seguendo l'etimologia della parola civile, indicante cosa 
della città o sia del popolo, noi troviamo che la civiltà aon 



(i) Vedi la nota-giustificativa , N.* XXV. 
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consisle nelle cerimonie e nei fasto , ma velia bontà stessa 
delia con vivenza. 'Nel senso volgare tutto ciò che perfeziona 
]' uòmo iniellotiuole e morale , si vuole associare all' idea di 
perfezionamema. In questo caso Ji confonde la coltura indi- 
viduale coir incivilimento sociale di un popolo. Ad ogni 
modo questa coltura potrebbe essere un segnale , ma non 
il concetto unico e pieno col quale si decide del destino del- 
le nazioni. 

A dir vero, quando in un popolo io veggo produzioni di 
mente e di mano molttplici , variate , e che si vanno per- 
fezionando ; io sono autorizzato a supporre un principio na- 
scosto dt sociale vitalità alleggiato a bivilth ; cf ciò malgrado 
gii eccessi personali fra i potenti. Allora io debbo dire chela 
poteusa politica benché non perfezionata ( purché non pre- 
tènda di r^giinentare il movimento economico) si trova fon- 
data. £cco, per quanto mi sembra, il giudizio che recar poa< 
siamo dei tre secoli XIII , XIV e XV dell' Italia in cotise*- 
goenza dello stuolo numeroso di coloro che ai applicarono 
alla filosofia, alle matematiche, all'astronomia, alla musica, 
alle belle lettere , e alla giurìaprudenza , alia medicina e 
chirurgia , alla storia, alla politica. Questa conclusione é gio- 
vata dalle notizie benché vaghe sulle arti tutt<», sul commercia 
sulP agricoltura , come avverti lo Smith, Qui io veggo frutti 
di 9Uifpane f. ma che produiTe solamente si* potevano da una 
spìnta sociale ascendente , e con poteri economici operanti 
con una libera concorrenza. 

£ siccome la maggior parte dell' Italia risorta allora , si 
ritrovava fra una coltura antecedente devastata, ed- una nuo- 
va incaùiminala : così l' Italia sortita dal naufragio, dovette 
necessariamente ricercare le reliquie superstiti deUà sua 
eredità per riannodare il suo mentale incivilimento. QuesU» 
oitorno sull'eredità dei nostri maggiori deve essere dopa 
certi periodi ripetuto, come appunto vien fatto al dì d' oggi. 
Noi oggi non abbiamo che riviste da fare su un deposito che 
sta sotto le nostre mani , tranne le -^ose in lontane regioni 
da tooprìrsi coi viaggi. Gli Italiani per lo contràrio del me- 
dio evo dovettero dftotterrarli , acquistarli , radunarli , e 
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iiidi redimerli dalia ruggine e dalle scork coolr^lle qveclaV* 
niente in mancanza della slampa , e ridarli .correli! e forbiti 
per consegnarli ai loro contemporanei ed alla poHeritli. Qita( 
farle e collante volere sappone un tanto improbo • minuto 
lavoro I . 

Agli amatori del bel dire italiano , quasi òaiAe che una 
pausa sia stata iuierposta suir uso di lei , e che le antiche 
lingue e V erudizione abbiano per un secolo e più assorbito 
le cure dei dotti italiani. Ringraziamo piutlosto il cielo di 
questa digressione , perocché senza di lei sarebbe stato ia- 
lerrotto il mentale e civile perfezionamento si dell' Ilalin 
che dell'Europa. Guardiamoci dalle vedute meschine dei 
licci e delle accademie , nelle quali T erudizione non viei^e 
riguardata che come pascolo di uua sterile curiosità. In qne^ 
sii secoli fu necessaria meno come un sussidio mentale che 
per disingannare i dotti ed il popolo da opinioni predoini • 
uanii inconciliabili con ogni vera civiltà. Fino a che almeno 
la miglior parte di un popolo non sia sottratta dal pi^o- 
minio di queste opinioni : fino a che la loro mente non foà 
pensare , e che il loro braccio non può agire giusta i principi 
di questa civiltà , e vano sperare uno stabile e solido prò* 
grosso. L' italica coltura scosse la prima il giogo delle gros* 
solane credenze barbariche anche munite con falsi documea- 
ti » e la rimanente £m*opa da lei trasse un gran principio 
della moderna sua moderazione. Forsechè questi benefic) 
sarebbero stali ottenuti collo studio della lingua italiana vo- 
luta da alcuni letterali ? 

Certamente quando è radunalo il lesoro delle cognizioni 
trasmesse in lingua non volgare , è necessario di coltivarlo 
colla lingua propria: ma nel perìodo di cui parliamo ne l'Ita- 
lia, né l'Europa nou si trovavano ancora avere sotto alla mano 
questo lesoro ; e conveniva appunto radunarlo. Intrattenersi 
quindi a coltivare e propagare la lingua volgare sarebbe 
«lato uno sconcio dannosissimo ai progressi della civiltà. 
Una lingua non è che uno stromenio onde presentare il sa- 
pere. Senza le cose a che vaie 1% lingua ? Forsechè P italiana 
.favella doveva essere condannata a folleggiare per sempre 
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in amorose e €avalleresche iinpre&e ; o a tremare colle leg- 
gende delle appariziouì e delle diavolerie ? Tradizionale è 
sempre il saper iioslroy e il suo lesnro consiste nell'eredità 
conservata de' nostri maggiori a mano a mano aumealata 
o raffazzonata dai posteri. Opportuna fu quindi la pretesa 
digressione dei filologi , de' grammatici , degli antiquari , 
degli eruditi di questi secoli, ai quali le sole lingue dotte 
servir poteano per raccogliere, e porre in valore le poche 
' reliquie della uoslra coltura raccolte dal sofferto naufragio 
della barbarie. 

Frutto di questi studi si fu la migliore intelligenza del 
lesto delle romane leg^i, alle quali per buona soi'te le 
italiane signorie non attentarono. Nemmeno queste stguo« 
rie furono invase da quella regolamentare mania per la 
qilale le arti ed i mestieri vengono impastoiati, come fecero 
i parlamenti in Inghilterra. Il più delicato , il più impor- 
tante , il più fondamentale oggetto dell' ordine economico 
civile non soffrì le ferite mortali recate da un regime 
maligno ohe vuole ignoranza e povertà per aver dipcnden* 
sa , o anche di buona fede per dar guadagno all' erario , 
lavoro ai non possidenti. L'andar esente da questa in* 
lolente e mal avveduta ingerenza fu per l'Italia una buona 
iortuua , e la italiana pratica valse assai meglio d^^lle leggi 
CMÌ dette di protezione dei moderni. Volendo por mano 
al' economico con uno zelo non illuminato egli va contro 
al suo fine , e deve poi far procedere le cose con una 
poetica violenza , e sempre col disastro del maggior nu- 
meto. Senza regolamenti , senza pedagogie, senza puntelli 
artificiali lo stato economico, italiano passò allora a quelle 
fasi di prosperità per cui 1* agricoltura , le arti e il com- 
mercio operando le une sulle altre produssero una situa- 
zione economica senza esempio. Questo fatto solenne ini- 
ziato 9 accresciuto^ compiuto col corso di sei secoli rese 
manifesto in che consista 1' anima che move e cJie governa 
tutto l'ordine sociale delle ricchezze ^ talché l'aspetto 
stesso spaventoso degli an^^iziosi e dissoluti signori ci as- 
sicura non dover mai diffidare della provvidenza della na- 
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lura , e dover invece guardarci dal disturbarla coi noslri 
ordinamenli , colle noMre leggi e col nostro egoismo mer* 
cantile. Contro V eloquenza dei fatti non vi è risposta. 
Contro la forza di una esperienza di seicento auni non si 
l'esiste. Qui l' equità delle romane leggi non rimase più uu 
nudo precetto, ma diventò proficua esperienza. 

Se noi ringraziar dobbiamo la provvidenza di aver fatto 
sorgere i romani autori delle leggi, dobbiamo pure riu* 
graziarla di aver fatto sorgere gli italiani conservatori e 
cultori delle medesime , i quali lo radicarono non solamente 
nella loro mente e nel loro cuore , ma nelle loro famiglie , 
e nelle loro terre. Senza di ciò l'opera <jblla romana sa- 
pienza sarebbe rimasta come inutile .monumento a guisa 
del codice di Menù ritrovato nelle> Indie. Ma la risorta 
Italia prima delle altre incivilita, prima influente colla 
sua potenza religiosa, politica e commerciale, tradusse a 
vita pratica si dentro che fuori- del suo seno quest' opera 
di sapienza. Se sarà sempre un'importante ricerca quella 
del perche nacquero le leggi civili romane , sarà egualmente 
importante quella del percliè furono, conserva te in Italia, 
e ìndi dappertutto dominarono dopo la espulsa barbarie. 
Il fatto sta die la loro terra nativa come fu la loro culla . 
fu anche il loro domicìlio in cui furono conservate, ere* 
sciute e propagate (j). Noi abbiamo annoiato il rifiuto 
fattone nel X 5ecolo da Costantinopoli. Noi dobbiamo sc^-* 
giungerne il bando, benclvè sotto le spoglie canoniche, fattole 
dall' Inghilterra , e finalaieule la loro lotta sostenuta in 
Francia a fronte delle consuetudini , a fronte della gebsia 
delle scuole teologiche per aver molti uditori, secondati dal 
Governo, Jgnaro della utilità della libera concorrenza. Dob- 

(i) Ciò viene anche vieppiù confermato dalle più accu- 
rate e penose ricerche recentemente pubblicate dal signor 
Fcfìeriro Carlo de Savicny, col quale mi compiaccio di con- 
cordare nei fatti. Egli nella sua celebre Storia del diritto ro- 
mano nel meilio evo ha recato nuovi lumi , ]>ei quali sono 
pienamente confutate molte dabbenaggini e fantasìe del Te- 
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bìamo per altro confessare rispetto alla Francia , che totlt 
gli nomini di solido |g[iudlzlo venerarono la sapienza ed esal- 
tarono la eccellenza delle romane leggi. Valga per m^ti il 
soffi-agio del celebl*e ministro D'Aguesseaii. Come qualificò 
^i queste leggi ? ce Ouvrage de ce people que le ctel sem- 
« Mait avoir forme pour commander aa:i hommes; tout res- 
et pire encore cette hauteur de sagess^ , cette prolondenr de 
ce bon sens ; et pour tout dire en un mot , cet esprìt^de le* 
R gislation qui était le caractère propre et singulTèr des 
c^ raaUres du monde .... Lois aussi ^teudues quc duura*- 
cc bles , ioutes les Nations les interrogent encore ìx ptt^sent , 
« et chacuue en ftf^oil des r^ponses d'une éternelle verile : 
oc ils sont les plus àhts interpretes de nos lois mèmes ; ils 
« uous servent de ^ide lors raème que nous marchons daiis 
oc une tonte qnileurétait inconnue (>)• » 

Di SI illustre e preauosa erediik non si dimostrarono cer- 
tamente indegni i cultori italiani di lei nel medio evo ; e se 
la mancanza dei monumenti e della stampa tolse loro certe 
cognizioni di storia e dì filologia , essi spiegarono invece un 
acume ed un senso di ragionata equità che fu ed è senza 
esempio anche pressj) dei moderni. Duolci che molti nostri 
eruditi invaghiti soltanto dei monumenti e delle medaglie , 
e molti nostri letterati innamorati delle frasche poetiche e 
grammaticali , abbiano pur troppo parlato o con freddezza o 
con disfavore dei. lavori dei giureconsulti di questa età. Ciò 
non ci reca meraviglia, allordiè sì avverta alla dissociazione 
della attuale coltura letteraria » la quale provoca una smo- 
data stima del ramo professato, e una indiscreta disistima 
degli altri. Allorché lo scibile sarà portato ad un'altezza 
niaggiore , la divisione verrà convertita in alleanza, e la sti- 
ma esclusiva per un ramo , verrà ridotta ad una dispensa- 
zione proporzionata al vero merito'di tutti. 

Questo sia detto dei letterati e degli eruditi. Quanto ai 

(i) Oeuvres, tom. I , pag. 157. Si richiami quanto abbia- 
mo scritto alla pag. 1 9 a %3 , e si vedrà appuntino confermato 
coir autorità di un sommo uomo esente da ogni sospetto di 
boria nazionale italiana. 
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ginre'^onsulM di professione aspettare non si d<»veva certa» 
mcale, almeno xla niuno dotalo di qualche discerninieoto , 
una specie di anatema contro le scuole ilaliane di questa elk. 
Eppure r Heutéccio , celebre giurisperito tedesco prominsiò 
che le scuole italiane allro in questi secoli non erano che 
mercati nei qtutli si veniva m. comprare- sol petulanza e n^ 
hderia. Se lo studio della civile giurisprudenza fosse meno 
inàportanle , se il ribrezzo contro gli scritti dei vecchi giure« 
consulti non fosse fomentato anche dai nostri letterati , io 
laijcerei che la gloria degli italiani ingegni venisse difesa 
dalle loro produzioni. Ma 1* importanza della scienza , e so- 
prattutto la filosofia civile che qui potrebbe trovare un oh- 
bietto , mi obbligano a dire o non avere y Heiuecclo letto le 
opere dei giureconsulti di questa età o non averne sentito il 
merito. £ per evitare una lunga e penosa confotasione che 
trarre io potrei dall' analisi delle loro opere « io fai conten- 
terò di coutrapponre all' autorità di Heiueccio quefia sola di 
due nomi non italiani ai quali l'Heineccio stesso |N|^va la 
fronte ^ io voglio dire quello di Leibnitz e di Gaozio. Il 
primo parlando del passaggio dallo studio gretto allo studio 
ragionato delle leggi (il quale si fa coli' estrarre le regole 
ed i principi che finalmente compongono la teoria della 
scienza ) rammenta gli studiosi di queste topiche. Esse cer- 
tamente non costituiscono petulanza e rabuleria , ma , sor- 
tendo dal caso concreto e particolare e ristretto , salgono a 
regole di uso più fecondo e generale , e però somministrano 
provvidissimi canoni legislativi; Or bene, nel rammentare 
questi cultori , ecco quello che il Leibnitz disse : ce Questi 
ce dunque di proposito si occuparono ad estrarre regole fi* 
ce losojiche dal diritto positivo. Lo stesso all' opportunità e 
ce bene spesso praticarono i giureconsulti dei secoli barbari 
ce nei loro commentari alle leggi , nei quali non era la mi- 
ci niraa opera quella di estrarre dalle leggi le regoletgene- 
,. a rali (i) ». — Grozio poi parlando di questi medesimi 

(i) Hiigttur ex professo reguìls plkltòsophlcis ex jure ab- 
stralieudis operam dcdere. Idem obiter ac passim fecere bar- 
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gHirecoasuilti si esprìme eofne se|i^e : ce A questi V infe- 
c< llcilSi dei tempi tolse d* intendere il positivo di queste 
re leggi , nel mentre che con solerzia< indagavano la natu- 
ce ra dell' equo e del buono. Dal die ne segue che soveu,te 
ce sitano ottimi autori di leggi da darsi , anche quando sono 
«( cattivi interpreti delle già date (i) ». 

Qual è il fa Ito qui concordemente rilevato da LEiB^m 
e dal Gaozio nella scuola media iniziala da Bartolo? Lo 
studio della filosofia legislativa che si andava operando col- 
r estrarre le regole ed i principe dal positivo. Bacone osservò 
che la scienza incominciar deve colle osservazioni singolari ; 
indi passare agli aforismi , e finalmente finire colle teorie» 
Questo passo di mezzo fu abilmente praticato dalle scuole 
italiane di questa et&^nel mentre che nella rimanente Europa 
non erano imitate; lochè dimostra un reale progresso di in* 
civtlimealo. Fu forse questa petulanza e rabuleria? Lo studio 
posteriore della giurisprudenza stoiica e filologica iniziata 
dall' ÀLfiLàTO fu in vero un complemento per T intelligenza 
positiva, dèi testi delle romane l^gi. Ma affinchè formare 
si potessero buoni giureconsulti tralasciar forse si doveva 
lo studio della ragion naturale deirequilìi?So che la pompa 
dell' erudizione suole imporre ai dotti e ai non dotti. So es- 
sere un mezzo di alzare un grido di applauso e di leneraria 
considerazione ; ma so del pari che senza la filosofia isteri- 
lisce la scienza. Se la giurisprudenza senza lo studio del- 
l' economia non è compiuta , che cosa dir si dovrà se le vien 
tolto anche quello della filosofia? il merito principale della 
scienza delle l*^ggi anche nude non coi^siste neìl'aver la 

bari ili ius aevi jurlsconsulti tu suis ad leges Gcnnmentariis, 
quorum non minimo pai's erat regularuni generalium ex lege 
eliciendarum cura. — Nova methodus discendae docendaeque 
jurisprudentiae, Part. II , §. 5 1 . 

(i) $ed his quoque teropori^m suorum infelicitas impedi- 
mento saepe fuit quominus legcs illas iutelligerent: solertes 
alioquin ad indagandam aequi bonique naturam. Quo ^Eictum 
ut saepe optimi iint condendo juris auctores etiam tum cum 
conditi mali sunt interpretes. — De jure helUct pacis.l^xoìe^. 
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manorìa lardellala di framcneiiti aotidii , ma bèiMi nel po^ 
•ederae la ragione , la possanza \, e quindi la maniera di 
applicarle ai casi occorrenti. Esaminale non le erudisioni , 
ma le esposizioni iegislalive del CujAcio , e voi toccherete 
con mano che a lui mancò questa filosofia. Voi vedrete che 
egli sempre fa onore alla sua memoria e spesso fa torto* al^ 
auo giudizio. Facile è leggere nei dettati altrui : difficile 
compor bene i propr) : facile è lo sloggiare uq corredo di 
falli e di pensieri altrui : difficile il trame induzioni o ctìr^ 
reggere o accrescere. Qual meraviglia pertanto che il pub- 
blico sia incantato dalle vaste e variale suppelletlili del- 
l' erudizione, e sia così poco colpito dall'intrinseco valore 
delle macchinose invenzioni? Dai suffragi attirati dalle gal- 
lerie deir erudizione nasce l'orgoglio dei collettori, e quindi 
il disprezzo contro chiunque , il quale non sappia o non 
voglia mettere in mostra queste gallerie. — Io ho creduto 
di insistere su di questo pregiudizio , che forma una super- 
chieria all' incivilimento. Io non sono per isprezzar h> studio 
della storia e della filologia * io anzi lo raccomando più due 
mai in questa noslra età , nella quale la ragione tenta di as- 
sociarsi colla esperienza sicura.. Solamente ho voluto far 
avvertire che sterile e di puro spettacolo si è qu^to studio 
fatto coU'arco della schiena, e. debb'essere associato a quello 
della buona civile filosofia. * . 



X. 



STUDIO DESIDERABILE. 

Un largo campo di ricerche rimane ancora all' crudi' 
zione nei seicento anni , dei quali abbiamo ragionato. La 
grande tela è già tessuta : non manca che di inserirvi le par- 
ticolarità, lo vorrei quindi che fossero proposte f/iiestioni 
particolari su le parti dell' italico incivilimento del medio 
eyq„ Esse propriamente sarebbero tutte statistiche. Popola- 
zione , territorio , governo , formerebbero il fondo materiale. 
Le ricerche cader dovrebbero su tutti i poteri economici 
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morftlt e politici che derivano dai possessi , dairagricòluiray 
dal commerciò, dalla dottriaa, dall'ordinamento politico, 
dal civile , e qaindi dalle legjgp , dalla religione e dalle iti^ 
stitazioiii , ec. — Non importerebbe che gli argomenti- fos^ 
serojaltoari, staccati, limitati. Ciò che sarebbe da deside- 
rarsi, sarebbe cbe fossero comprovati con documenti , o 
ricavati da legittime indazioni. - Noi abbisognamo più che 
mai di rivedere i nosud fasti; e però dobbiamo ricercare 
parlitamente e singolarmente quel modo di essere e quelle 
produzioni interessanti che nelle ftaliche genh si veri6carono 
incominciando dal secolo- X , e venendo avanti. Io amerei 
che ogni articolo singolare venisse proposto e discusso sepa- 
ratamente. Gos\ , pet esempio , instituir si dovrebbe la ri-* 
cerca dell'esistenza e della durata o in tntta o in una parte 
d'Italia dei municipi — altra volta, come fosse ripartita 
l'amministrazKHie della giustizia , ed in quale maniera fos6e 
esercitata — altra volta, quale fosse l'uso nel tratUf-e le 
città «sveggettate — altra volta, quali fossero le opinioni 
mtnrali , civili, religiose, predominanti in un dato tempo, ec. 
Da questi lavori parziali si potrebbe trarre un prospetto 
filosofico dello stato dei nostri maggiori ih quella età. 

Questo prospetto per altro non può esser fatto bene senza 
mi previo modello della scienza sociale. Per ben intendere 
questa setiteiìza io fo osservare quanto segue. A chi bevi in- 
tende la natura delle cose la giurisprudenza universale e on- 
siderar si deve a guisa di un mero contorno dell'arte sociale. 
Qui io parlo della giiirìsprudenza nel suo più largo senso 
possibile, e però come abbracciante la scienza dei diritti 
tutti , privati e pubblici. La giurisprudenza si può conside- 
rare cooNI la moderazione delle fòrze private e pubbliche 
degli uomini conviventi, dedotta in linea di pura giustizia. 
La giurisprudenza però non crea i bisogni , gli interessi e le 
opportutiità , ma sólamente mostra le condizioni ed i limiti^ 
che gli uomini e le società rispettatr debbono sia dentro ^^e 

fuori delle loro congregazioni , onde ùon offenderai , ^éùit^ 
aere gliiadispeósabili beneficj della equità. L' uffim^modi 
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della giurisprudenza è più n^alivo fhe positiìMi. E^sfy rasso* 
miglia in qualche modo ad uiia negativa tempennsa , la 
^pnde flou coutempla uè luoghi ne lem pi , ma pone dettami 
aisoluti. Gli interessi, i bisc^ni, lo opporcvnilà nascono dalla 
natura operante nel tempo. Può l' opera umana mal fare e 
far nascere, bisogni fattizi o malanni ; ma 4|nesii bisogni oim 
smio quelli che secondare possiamo nella .iiy>ria dell'incivi- 
limento. Noi parliamo di necessilii naturali e non di esigenze 
fattizie. Le forze vengono mosse dai bisogni , dagli interessi 
e dalle opportunità naturali. Dunque lo studio della nuda 
giurisprudenza si risolve in nna nuda speculazione se non 
le v.enga associato anche quello del li^paconto sia perpe* 
tuo, sia temporaneo della convivenza. \^ vero che questo 
tornacQi^to forma la sanzione della giuri^rudemsa : na è 
vero del pari che questo tornaconto , o non si vede , o non è 
dimostrato col motivo generale dell'equità. E necessario 
mostrare colla ragione e colP esperienza i beni ed i mali 
inevitabili , derivanti dalla osservanza o violazione di questa 
equità, ed insistere assai più su gli ultimi che su i prìmL 
La sapienza del dolore forma la miglior salvaguardia delle 
umane instituzioni. Per lei si conosce anticipatamente di 
che è bene e ciò che è male , e però nasce la moralità pub- 
blica delle genti. . i 
L'arte sociale pertanto sorge dalla giurisprudenza é dalla 
Bsiologia sociale. L' uua e V altra sono così inseparabili che 
prese per se sole non servono. La fisiologia presa per se sola 
non è che scienza di mero fatto. La giurisprudenza poi per 
se sola è un' impotente e rammaricante lezione. Unite que- 
ste due scienze , ed allora comporrete la vera dottrina civile 
dimostrata dalla giustizia e sanzionata dalla fotan stessa 
della uatura. Invano tu ti vorresti sottrarre da questo magi- 
stero e dividerne gli uffici. Con un mero bisogno non naKe 
fuorché una cieca agitazione : colla sola giurisprudenza non 
soi'ge che un ordine ipotetico, U bisogno non produce che 
tentativi azzardati » i quali vanno tante e tante volte falliti» 
e formano il penoso^ tirocinio della vera civiltà. La sola giù- 
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rispriMkHiea- .iesse una •p e c iihiMva iBaccliinazIone od aita 
fierile dedamasione. Tallo ciò- accade quando preesiate ima 
giurisprtideiiza equa destitiiita di sansìoae. 

Questa sanzione debb' essere filosofica e religiosa , cioè 
dimostrata con prove naturali, e creduta coli* auContli a 
n<Éhe del cielo. La'^enza. e la credenza debbono comeidere. 
E siccome si traila di mi'arte Interessante, nella quadè'ogtVi 
fallo ed ogni ommissione sono funesti^ cos\ per formare il 
prospetto filosofico suddetto, è necessaria tanto la dimo- 
strazione dei principi , quanto la spcrienza dei fatti. Clitbn- 
qoe si assume di tessere il detto prospetto deve dunque 
intendere che cosa sia legidazione , ecofiomia politica e 
ragione di statò, 

Qiial era la posizione dell' Italia nell'eth che esaminiamo 
rispetto alla giurisprudenza riguardante i poteri pubblici, 
e il tornaconto riguardante i poteri privati? Qui si allude 
alla poiitica di staio , ed all' ordine sociale delle ricchezze 
delta in oggi economia politica. La cresciuta civiltà fece 
pur troppo confusamente sentire agli Italiani la necessità di 
aver dettami sull' una e l'altra di queste parti dell'arte so- 
ciale; e però incominciarono in questa etk ad iniziarne lo 
8todio,il qual^ nella susseguetìte fu cdll'erudizione e col 
buon senso, ma senza priticipj assai coltivato, coHie si vedrli. 
Qui all'opportunità della raccòteand azione di rivedere mi- 
natamente l'eredità dei nostri maggiori io debbo far avver- 
tire ad &na Vergogna dalla quale è omai tempo che ci 
purghiamo. Di pio di cento nomi che scrìssero di politica 
appena ne rammentiamo quattro o cinque, dei quali gli 
stranieri ci hanno conservata viva la> memorìa . Esistono 
collezioni l^notizie di eruditi , di poeti, e non abbiamo nem- 
meno un indice dei politici italiani. Io lascio quelli dell' età- 
anterióre e mi restringo alla sola Italia risorta. Noi inco- 
minciamo con* Dante , S. Tommaso ed Egiiho CoLOràà , 
e proseguiamo durante i secoli susseguenti fino al prinnipio 
dd secolo XVIII, nel quale questa scienza fu abbandonala 
in Italia per lasciar luogo alla letteratura , alP é^ndiisibae 
e in parie alle scienze naturali e matematiche. La poca ò 



g6 RàGlOXE 

nulla sua cousiderasiooe ta allora tale che essendosi rae« 
cnlte notizie dei buoni o cattivi poeti e proMtoiv; e ira 
questi trovandosi alcuni die avevano composto quaflchè ao- 
netct) nel mentre avevano scritto anche un'opera politica^ fu 
nelle raccolte e nelle biografie tenuto conto del sonetto ed 
assolutamente taciuto, dell'opera politica. Le nostre storie 
letterarie presentano questa vasta lacuna , qnantonqM nelle 
COSI delle Biblioleclie, come per esempio inquejila del Pi* 
BR1Z10 f si leggano registrati i nomi di oscurissimi compen- 
di/Uori forensi » come per esempio » quello di un Volfuio , 
compendiatore del Farinàccio. Questo sia detto per vieppiù 
dimostrare la necessità , nella quale sono gli Italiani di oceta- 
parsi di proposito di rivedere la eredità lasciata dai loro 
maggiori» e di raccogliere le notine dei diversi rami del loro 
incìvjlimeoto onde studiare la qualità, la quantità e 1» forma 
delle produzioni, segnalando quelle che più davvicino ri* 
guai'dano V arte sociale. Fra queste io póngo la universale 
giui'ispnidenza , quale più sopra fu da me adombrata. 

« 

wmTA. età'. 

• 'r 

Io non so se siasi mai pensato quale ramo della sciensa 
sociale nel corso visibile dell'europeo incivilimento man- 
casse sul finire del medio evo , malgrado pure che 1' audft<* 
mento prepotente delle cose lo provocasse e lo provodii imr 
penosamente. Io parlo di scienza e non di nuda pratica 
sociale, lo parlo di princìpj e di regole dimostrate dalla 
ragione e non di usi bene o male inlesi. Io parlo finalmente 
dell'ultimo frutto prodótto dal tempo ed acquistato con 
pene infinite dalle genti. Gli uomini nelle cose sociali in-* 
cominciano col fare, perchè bisogna ad ogni modo provve- 
dere ; proseguono col fare e coli' osservare , col variare e 
col correggere; e finalmente finiscono col pensare, coll'in-^ 
segnare , col convincersi , e col consentire , riposando sulla 
forza stessa delle, cose. Coi bisogni sia perpetui sia tempo- 
ranei alle diverse età dei popoli, la natura provoca a fare 
ed a pensare di modo che la convivenza diviene più anti- 



vtggeale '«-ffoporxiooe che diviene vieppiù civile. La di- 
viiiom^ d^poì^^i HidiYidiudi e la fusiooe nei sociali rende 
ofmé pà sestìbile ogni aiioae dei poteri pubblici degli 

Sua. : 

Nella lifvegliala Cirilla italiana diveniva necessaria più 
che ^ai la scienasa ebe insegna a conoscere in che consista la 
velTftJipBUnea degli stati polìtici. Ciò vien dimostrato pen- 
ffelldk» taìUo alle legge essenziale e propria dell' umano inci- 
vflUmeoto , quanto ponendo mente al politico ordinamento 
che sorgeva neir Europa, h propoi*zione che la vigoria per- 
sonale va abituandosi alle eociali transazioni , deve crescere 
la vigaria dello stato non solamente nella sua territoriale 
estensione e popolazione ; dia nell' unificazione degli inte- 
rassi e delle intenzioni dei privati. Nelle soctetii non esiste 
pocenaa quando non esiste cospirazione di . forze ; e non 
esiste cespirazioue di forze dove non esiste cospirazione e 
disezioDe di interessi- e di opinioni , almeno onde secondare 
la direzione centrale dello stato. Egli è perciò- che onme 
regfiwn in.ie dwisum desolaUiur, • 

A questa assoluta necessità di ogni corpo sociale se ne 
aggiunse nell'Europa una speciale nella eth di cui parliamo» 
Un secondo impero romano non entrò più nella ragione 
dei tempi. Dai di lui rottami sorger dovevano al fine del 
o^dio evo alcune grandi monarchie, le quali analogamente 
alla diversità delle nazioni dovevano condurle ognuna ad 
una personalità propria, e quindi ad un miglior vivere civile,- 
ed iu ultimo associarle in una grande ed equilibrala farot* 
^lia, Vifdave le condizioni indispensabili alla vera politica 
potenaa a fronte di corpi politici che andavano acquistandola 
esponeva iprtamente mi rischio di perdere l' esistenza stessa 
dello stato. Questa potenza non deriva solamente , come 
pensa il volg^.» dalla grandezza del territorio e del numero 
della popolaaione » ma soprattutto da quei mezzi che fanno 
Qoncorrere le cognizioni e i voleri , e quindi le forze indivi- 
duali alla vigoria , direm così , personale di una nazione. 
Altro è la corpuli^inza ed altro è la «politica potenza. Quale 
RoMAGNosi , FoL FUI, 7 
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Stato per territorio e per popolazione pia Corpulento Mk 
Cina : e qnale slato polilicamente più fiacco? Or ecco alt 
nuova necessita della modenusìooe politica notai ^aBa co ei t* ' 
stenza slessa dei potentati europei , e quindi un nuovo pria- 
cipio di mntuo incivilioiento introdótto TTMiritmntp élàlla 
forza stessa delle cose in queaU'qointa età. <■ 

Per ben intendere come questo sik accMhito poàiomo 
mente all'influenza delle contemporanee grandi ' monaticiiìe 
europee su ir esercizio dei poteri tanto dei govemaiitf qnwiéo 
dei governati. Mai si potrà l)en ragionare nell* ordine d^l^ 
genti se non si considerano ambidiie questi poteri ; ventanio 
air esame. Quando i Romani iniziarono questo ìucivtlhnooto^ 
essi non ebbero altra cura per difenderlo fuordiè qa^»4i 
resistere alle invasioni dei barbai'i. Conveniva certamoiM 
mantenersi politicamente potenti al di dentro per e$s9re èiìk^ 
camente potenti al di fuoiì : ma i suceessort di Gesaire » 
specialmente dopo la fondazione dell' imperar-costanliniaiiOy 
agirono in 'Senso contrario. L'impero Romano non avtva 
altri esemplali e rivali i quali potessero ad ogni trattorichia- 
roarlo sop^'a se slesso» sia per istruirlo , -sia per ratleuerlo 
liella moderazione con una temuta rivalità. 

dell'Europa moderna la cosa 'non è così. Gli SUitt'-cfae' 
sursero dai rottami dell' impero Romano , e gli altri ai qnili 
non si estesero le loro conquiste , per una quasi conteiÀ{Kf* 
ranca fortuna, in Francia, in Ispagna» in Inghilterra ed: in 
Germania si consolidarono in grandi monarchie , e te at|[o- 
gitosi delle nuove forze quasi improvvisamente acqnistate, 
si sfogarono in frequenti e disastrose guerre , come t subìM- 
nei ricchi in grandi ed imprudenti spese; esse dappoi ^peil^ 
sarono eon maggiore calma ai fatti loro ; e quindi poste' in 
comunicazione ed in una scambievole soggezione e rtvalidi 
abbisognarono della possanza pecuniaria-, delia militare € 
della federativa , e quindi del credito di considerasione , 
del credito di ricchezze , e del credito di con6denzi. Perla 
qual cosa furono obbligate ad una assiduità , ad una mode- 
razione , e ad una providenza di regime , la quale per ona 
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saUMAefiio dovette provocare e far progredire 
[tffiMt»leaFti, il conimefc^>, ie seieaze.e le leggi.. 
Qa^trta prdgrecte tn sèstanta forma IMncivilimento. 

Da que&to , nascere doveva uaa nuova reazione al di 
faoiSy-per cài.ietrainationi e le j^voduzioni di ogni stato 
dÌTcniisero comuni e sempre più comuni. In conseguenza di 
cH^ si secoodarono le forze e gli impulsi tendenti a condurre 
e ttumtenere le gtad in quella moderazione e reciprocità la 
aprale sento una certa parità, di forze e di lumi sarebbe stato 
filij^sibile di ottenere. Tutto questo per altro verificare si 
può sol quando i Direttori dei popoli conoscano sufficiente- 
menlé i fondsfthenti del* potere , e però noi siamo abitualr 
mente aggirati da uìia classe di persone che hanno tutto 
l'interesse di- acciecaré e di sospingere all'ignoranza ed alla 
infitìgardaggine ^ come ne abbiamo avuto l'esempio sotto gli 
ultimi imperadori di Costantinopoli ed in certi stati vicini 
all'A£Erica. G&m una mediocre antivedeuza i principi della 
bttoriia politica amministrazione vengono avvalorati dalla 
fbrza stessa dei grandi stati ^-e se traviano sono tosto avvertiti 
dei loro errori e ^Ua impotente loro malignità. 

E qui si apre un dogma importante per la vita degli stati 
soggerilD dalla civile filosofia ed avvalorato dalla storia. 
Qaesto si è che quando il potere di un principato giunge a 
Ben ivef sopra il capo che quello di Dio , sorge P assolitio 
Utogùo della sapienza ragionata civile, onde non disturbare 
il ÌMEiob andamento naturale delle cose. Cosi la somma pò- 
iensa devesi associare ad una somma sapienza. Ecco l' era 
dei priilwpj coetanea alla maturità delle genti incivilite. 
EoSD il tempo nel quale soprattutto rendesi necessario il 
voto di Platonb di veder Principi filosofi; ed ecco il tempo 
adi quale nelP ordine delle cose si rendono praticamente 
possibili » perchè andie il regime loro viene naturalmente 
sgelato. L'esperienza del passato manifesta e sanziona i 
dettami della ragione , e ne fa sentire la necessità ed il va- 
bre a fronte di altri rivali potenti. La disposizione poi di 
pc^oli resi rispettosi e docili sia per abitudine sia per la 
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cognizione del loro sociale tornaconto , diif ipando naa ìguè' 
ranza riottosa, concorre colle mire dei govemanci«e' coai^ 
agevola l'amministrazione» assicura pur anche. la.doniHÉl- 
zione. 

Questo concorso della testa» del cuore e del braccio della 
popolazione viene certamente e impreteribilmente operato 
dalla forza stessa non disturbata dell'incivilimento» e fHÒ 
nulla paò mancare all' effetto inteso da lui. Col dividersi 
delle professioni l' uomo individuo basta senipre ipeno-a. ee 
stesso. Gol dipendere vieppiù degli altri egli si- aoeomoda 
vieppiù alla sociale convivenza. Col trovare nell' anione la 
sicurezza » egli non si trova obbligato alla agitazione ed alta 
rapacità della vita nomade o della nascente vita agricoiat, 
Passando poi a considerare tutta la nazione » siccome l' ilH 
dustrìa ed il commercio rintuzzano naturalmeute l'intca-^ 
prendenza guerriera» e p^r una prevalente inerzia ratteiNi 
gono le popolazioni in una posizion ) pacifica » cos\ puKa 
espellono l' infingardaggine » la frode e la soverchieria fra i 
cittadini , e nell' atto stesso stimolano alle invenzioni», e 
procacciano le altrui scoperte. Colla forza dei materiali in- 
teressi si avvalorano cosi i dettami della morale e della gin- 
slizia , e si rendono gli uomini illuminati» equi ed operosi. . 

11 solo interno commercio non opera questi benefici d 
anzi quando certi slati assorbenti sono ristretti a lui soio^ 
egli non presenta come alla China ed in Persia» che conUoue 
frodi , soverchierie , e sociale conduzione. Ciò non avviene 
per indole propria del commercio , ma per mancanza dei 
ritegni della probità e per l'interesse alterato della convi» 
venza. Per la qual cosa il commercio esterno apprezzar si 
deve come possentissimo motore di incivilimento» non sala» 
mente per i mezzi da lui somministrati aliar sussistenza ed 
alla istruzione , ma eziandio per l' impulso e la moderazione 
degli interessi attuali e delle aspettative che ne derivano sì 
fra gli individui che fra le genti , queste aspettative esterne 
mancano a dispetto di qualunque governo domestico male 
costituito. 
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Questi eAettì per altro del commercio non nascono se 
non quando egli viene mosso, sviluppato ed esteso in forza 
di on progresso spontaneo e naturale dello stato sociale. 
Ciò suppone una popolazione atteggiata secondo l'ordine 
fondamentale implorato dalle genti che reclamano pace ed 
egailà e sicurezza. In questo caso il commercio diviene una 
fiinsìoQe morale nella quale la probità non è una foimola 
«bUigata di mestiere» ma una potenza animati'ice di comune 
tttilità e di comune benevolenza. Fuori di questa posizione 
Phidole del commercio viene snaturata; ed altro non pro- 
duce fuorché una probità» la quale è forzata nel suo esercizio 
e viene aliihentata da una inumana ingordigia la quale può 
pareggiare il genio della peste (i). La posizione non civile 
del commercio si deve computare come deviazione dell' or- 
dine naturale. Noi non parliamo di dii cammina coi tram* 
poli , ma colle sole sue gambe ; e prrò resta la pt*oposizione 
doversi nel eorso ordinario dell'incivilimento l'estero com- 
mercio apprezzare non solamente come sorgente di utilità 
materiale » ma eziandio come potentissimo motore di equità 
e sìciirezza. 

Poste queste considerazioni che cosa veggiamo noi nella 
qninu età che comprende il XVI , XVII e XVUI secolo ? 
Tatto esaminato noi veggiamo quasi improvvisamente con- 
correre gli avvenimenti a fortemente accelerare' e consolidare 
l' europeo incivilitnento virile mediante le forze e le impul- 
sioni del poter politico, dell'industriale e dell'opinione. 
Dko l'incivilimento virile per indicare un'età neUa quale 
la' fantasia non estinta ma corretta , le passioni non dimi- 
nuite ma educate , le forze individuali non fiaccate , ma 
contemperate sentono assai piò l'impero della ragione e 
della autorità. Una fanciullezza affettuosa ma vispa ed arri- 
sdiiata è necessaria per formare una gioventù attiva, robusta 

(i) Veggasi quanto espone Adamo Smith nel suo libro. 
Della ricchezza delle nazioni » lib. I » eap. VII , sul regime 
ddla compagnia delle Indie orientali, pag. 136, i37, edia. di 
Parigi, 1800. 
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e industriosa. Questa gioventù sarà Sovero impetaoM • m 
parte sregolata, ma con un buon fondo perderà l'eocetta, 
e produrrà una contenuta e possente maturità. Coà preaM» 
tura saviezza produce una matura nullità. Questo procei^ir 
mento della vita individuale fonma P immagine della, vita 
delle genti nelle diverse età di un non interrotto incivili-. 
mento: L'opera dei grandi poteri in forza della aggregaaiooe 
delle parti di una nazione sem)ira destinata piuttosto alla 
tutela d' una civiltà sviluppata , che a formare una civiltà 
da svilupparsi. L' allevare la fanciullezza di tutta intera una 
grande nazione è una cura ch^ eccede qualunque «forza ài 
un governo umano; e se intraprendere la volesse eoo di-< 
scipline meditate , o non vi riuscirebbe o giungerebbe a 
disastrare invece di perfezionare. Esiste dunqufs una- naturale 
opportunità nella- formazione degli stati corpulenti cooside^ 
rati nell'economia dell'incivilimento. Le escursioni violentf 
di un Gengiskan^non entrano in questa economia cornei 
tremuoti e gli uragani non entrano nella teoria della' vita 
vegetale ed animale. 

11 passaggio però dal sistema disgregato all'associato 
non può essere operato senza il concorso dei poteri politici » 
economici, morali, e questo concorso è sempre foraato; 
questo passaggio poi non opera l' incivilimento se i poteri 
contrastanti non sono obbligati a quelle vitali transaaioni 
conosciute sotto il nome di Moderazione, h' ordine naturale 
pertanto di questa età presentar doveva , come presenta io- 
fatti , cause posbenti a questa associazione e moderaeioot 
del poter politico , dell' industriale e dell' opinione. £ per 
verità , volgi tu l' esame su gP imperanti ? Tu li vedi neces- 
sitati alla moderazione , alla prosperità ed alle più lunghe 
paci , non solamente per ì rischi e per le enormi spese delle 
gueri^e , ma eziandio per una inerzia vieppiù crescente di 
popolazioni agricole , industriali , commerciali e studiose 
alle quali la pace diviene sempre più preziosa , e la guerra 
sempre più disastrosa. Passi tu a considerare le popolazioni? 
Tu le vedi necessitate alla operosità^ al rispetto, alla lealtà 
ed alla coucordla non solamente, perche gl'individui diven- 
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gMio più dijiemlenti dal tutto» e tanto più dipenderli quanto 
pia col loro valcMr sociale accresciuto cadono sotto l' impero 
delle leggi; nia^eziandio perchè presso le genti estere incon- 
tMBD la necessità di esser probi , leali ed operosi. IVI a con 
queste necessità dei governanti e dei governati è vero o no 
che ne deriva ijuel credito e quella sicurezza che guarenti - 
seono i beni presenti , ed animano le comuni aspettative 
onde concedere o intraprendere ogni utile ed equa opera- 
sione ? Che cosa iib plorano le gemi ? Pace , equità e sicu- 
rezza. A che cosa tende V andamento del tempo ? Alla pace, 
all' equità ed alla sicurezza. Con quali poteri e con quali 
mezzi procede egli a questo scopo ? Col potere immenso 
dell' ordine naturale » e con mezzi che non si possono om* 
nettere senza la più evidente rovina. Guai a noi se i poteri 
impiegati dalle inconsiderate o intemperanti nostre provvi- 
éeoae noe traessero, seco l' inesorabile sanzione della natu- 
ra y e non ne punissero gli autori I 

Tatti questi effetti pronosticar si debbono dalle prepara- 
zioni e dagli avvenimenti stessi di questa quinta età. La 
consolidazione delle monarchie , l' acquisto di un nuovo 
mondo , le vie commerciali ampliate e agevolate , le lettere .«, 

e le arti perfezionate , e per (ino le guerre più per commerci 
e per religione , che per conquiste lungamente e ostinata" 
mente sostenute indicavano realmente che tutte le grandi 
potenze sociali erano in forte movimento ascendente » e par- 
torivano un nuovo mondo di nazioni sconosciuto prima negli 
annali dell' umanità. 

Esaminando i fatti senza di questa veduta gl'Italiani 
non veggono che sdagore o inutilità. Col commercio rapito, 
colla caduta dì- Firenze operata con tradimento , col prodito- 
rio spoglio del' regno di Napoli contro al legittimo regnante 
convenuto ed eseguito come primo atto diplomatico del XVI 
secc^o dalla Francia e dalla Spagna , colle lunghe guerre 
eombattute nell' italico territorio , e col passaggio di una 
assai grande sua parte sotto straniere dominazioni , gl'Ita- 
liani non possono a fronte dello splendore immenso delle 
lettere « delle arti dissimulare il cordoglio della perduta 
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loro prosperità , e la decadeaza del loroioGiviliineoto. E^;Ur 
no però confessar debbono di nup aver 'Veduto, accrescerti il 
predominio dei loro privilegiati interni , i quali dalle ftr»- 
niere dominazioni dovevano anzi essere depressi e còrreuL 
GÌ' Italiani non furono spogliati dalle loro leggi slatutarìe » 
né le loro industrie proscritte benché venissero ìntiMchile da 
un regime ripugnante ed oscurante^ Un idiotismo economico 
sottentrò alla libera concorrenza per comando di dominatori 
ciechi , d' altronde distratti da progetti figanteschi e da im- 
prese disastrose. Se dunque l'Italia fu arrestala ne'sooì 
progressi , ed in conseguenza retrocedette una seconda volta, 
a lei rimase un più largo patrimonio superstite nell' europeo 
incivilimento che doveva annodarsi al suo. Raccogliendo e 
paragonando le grandi transazioni del precedente italico in- 
civilimento con' quello della moderna. Europa si trov44lie io 
una scala più grande e in una maniera più strepitosa ^piesie 
transazioni furono ripetute. 

Riandiamo la Storia. Mentre, l' Italia in ordine inverso 
tendeva alla sua consolidazione nazionale } la fortuna opera- 
va altrove in un modo diretto questa consolidazione ^ rimei* 
tendo al futuro il morale ed economico perfezionamento che 
in Italia era tanto inoltrato. Cosi V ordine delle cose fece 
fuor d'Italia procedere l'opera che nell'Italia si andava 
dopo le altre tentando. Vario fu il modo col quale si effet- 
tuò. Tu vedi in Inghilterra dall' eccidio dei Baroni per le 
fazioni delle c^sc.di Jork e di Lancaster consolidarsi final- 
mente sotto Enrico VII la inglese monarchia. In Ispagna 
col matrimonio di Ferdinando e di Isabella unirsi le due co- 
rone di Castiglia e di Arragona. In Francia sotto Luigi Xi 
soggiogarsi colla guerra e coli* astuzia la possanza dei grandi 
feudatari , e proclamarsi il principio della indivisibilità della 
monarchia. In Germania mediante le successioni ereditarie 
comporsi la potenza austriaca. In Oriente mediante le ordi- 
nanze di Solimano il magnifico darsi alquanta consistenza al 
casuale impero della forza. In Isvezia ricuperarsi eroicamente 
la politica indipendenza ed affi'ancarla da un interno potere 
nemico di lei. Il sistema militare poi europeo soffri un deci- 
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sivo rivoìgioiciito cMn difiu»a invenzione della polvere ar- 
dente , per la quale si tcovò anche un miglior metszo di 
difesa conlro la minacciante invasione humuI manica. » Dal 
poter politico passando all' ec(mnmico tu vedi aperto od- 
l'Eluropa un nuovo campo di ricchezza e di imprese colla 
scoperta dell'America , e colla via aperta all' Indie passando 
il capo di Buona Speranza , e coli' adottare le instituzioni 
commerciali italiane (j)« ~ Venendo finalmente all' inSeZ- 
lettuaU e morale tb vedi la meravigliosa feconditk italiana 
spiegata nel XVf secolo , aiutata , propagata ed esleaa col 
già diramato sussidio della stampale collo studio di tnlti i 
rami dello scibile e del bello letterario. Le fazioni stesse 
religioM provocando a studiare per sostenere la rispettiva 
eansa giovano a questo intellettuale e morale perfezion^^ 
amitll^f Tutti i posteri pertanto fondameutsili: dei popoli fu- 
rono eolpiti da un grande urtò» e subirono fieUo stesso torno 
di lem pò un andamento ed una riforma la quate piegava le 
genti europee ad una nuova era di civiltà , e segnava «rt 
corso dei secoli una profonda linea di differenza dalle éilt 
antecedenti. 

Era ben naturale che tutto questo si facesse con una 
lunga ed aspra lotta , perocché si trattava di riformare. Ol- 
tre le guerre per ingrandimento territoriale, o per acquistare 
dominio ( troppo consueto nella storia ) , le guerre commer- 
ciali dei Portoghesi , degli Spagnuoli , degli Olandesi e degli 
Inglesi , e soprattutto la guerra dei trent' anni in Alemagua 
e della lega in Francia , presentano un tremendo spettacolo 
mai più veduto nella storia » nel quale appunto ravvisate un 
grande e simultaneo rivolgimento di tutti i poteri sociali 
delle genti europee , dal quale il loro comune incivilimento 
doveva essere gagliardamente promosso , e tanto più assicu- 
rato , quanto più era sottratto ai capricci di ammiuistrazioni 
inteme , o trascurate » o nemiche dell' equità , o acciecaie 
dall'orgoglio e dall'ambizione dei pochi. La moderazione , 
i lami e gli esempi delle più giudiziose serve -di lume e di 

(i) y. pag. 4^ in nota. 
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etempio alle altre , di nodo cbe le ttetae 'cattftMil degli imi 

prestanoima tremenda ma utile lezione agli allrì; 

' Siccolne però tutto in natura si opera con lènta grtfda- 
zione, così non ravvisiamo dapprincipio di questa nuova 
era fuorché l'avviamento della ^rand' opera che l'.hnpero 
sapremo del tempo andava tessendo. Qui si scorge ancora 
il potere della fantasia e del senso comune prevalere a quel- 
lo della ragione e dei principj. Qui la forza delle passioni 
prevale a quella della prudenza. Qui le imprese sono più 
anrisahiate che calcolate ; qui finalmente gli elementi sociali 
salmoouo gagliarde oscillazioni e meditate insidie dal demo- 
nio^^ nemico della illuminata civiltà. La lotta fra il genio 
detti luce e quello delle tenehre , fra il poCere dei privilegi 
e qo^o deir equità , in questo intervallo è ancor yrva ed 
impegnata : ma colla instruzione e col commercio delle gen- 
ti, e coir interesse e il potere dei regnanti, ognor piìi si 
vanno atienoando le forze nemiche del hoon ordine sociale, 
findiè finalmente i più terribili e per i popoli quasi inespu- 
ginabili nemici di quest'ordine sono soggiogati, e cresciuta 
e radicata una sociale potenza che potrà essere talvolta so- 
praffatta , ma certamente mai dissipata. 

A questa grand' opera concorrono tutti e tre i poteri 
personali degli siali , i quali si manifestano col potere del- 
r opinione , col poiere delle ricchezze , col potere del regi- 
me tutti mossi a loro insaputa dall'invisibile ed onnipossente 
impero del lempo , e fra loro contenuti dal contrasto del 
nuovi grandi potentati. Se taluno a guisa dei prodighi fu 
così cieco da darsi in braccio alla dissipazione , e quindi ai 
suoi veri nemici , egli servì di convincènte esempio agli altri 
più giudiziosi a non imitarlo , e anzi ad esecrare la sua di- 
sastrosa condotta Mai il libro dei destini delle genti lasciò' 
sì bene travedere le sue pagine quanto in questo periodo. 
Raccogliendo i tratti storici finn nei tortuosi maneggi della 
europea diplomazia , e riportandoli aj^li ultimi loro sciogli- 
menti, come per esempio la Pace di Westfalia, si giunge al 
risultato che i tre poteri degli stati non solo agirono aualo- 
gamente alla causa dell'incivilimento, ma che intervenne 
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una dkpensanone ricbìesta dall' inddie e dalle circostanze 
delle rispettive nazioni , onde la causa dell' eurc^peo incivi* 
lìnento non fallisse , ma alla 6ne fosse favolato il suo 
irìoofo. 



XI. 



SAPIENZA CIVILE DI QUESTA ETÀ. 

GoA queste disposizioni e con quésti aiuti il corpo deUt 
gMtrìsprudenza come si andava a bel bello coraplelando oel» 
le sue cause reali ; così doveva finalmente soi*gere anfihe 
arik mente dei peusatori e degli amministratori degli stati: 

'Code intendere a dovere il concetto e la verità di questa 
nhima osservazione io mi trova obbligate^* %■ ritornare di 
naevo so l' indole della universale giurisprudenza. c< Tutto 
« considerato essa altro non è che la filosofia s\ storica die 
« pratica della vita civile contemplata in tutte le sue rela- 
« zioni attive ed interessanti , si interne che esterne fondata 
« sulla legge delle naturali necessità , ed accomodata al- 
ce l'impero di queste necessità >3. Quando al lume di questa 
filosofia vengano fissate le norme direttive di questa Vita in 
no modo adatto alla pratica^ là giurisprudenza è fatta. Essa 
non può fallire, perchè è derivata da solide induzioni dei 
fatti » e coordinata al gran fine delia pace , equità e sicurez- 
fo implorata sempre mai dalle genti anche allorquando si 
appigliano a credenze e ad usi contrari. Come la natura fa 
sorgere il bisogno di questa filosofia , così opera anche il 
disinganno, e toglie a bel bello le contrarie abitudini. Niuno 
in fatto di affari sociali può impunemente errare ; e le genti 
ignoranti o mal abituate scontano a caro prezzo le loro storte 
opinioni , e fin le loro inopportune abitudini. Ecco perchè 
io dissi che questa giurisprudenza non può fallire. Tutto 
qvtsto av^ìfoe inforza della verità', la quale è la più forte 
di tutte lecDse, perchè altro essa none che l'espressione 
della stessa forza dell' ordine naturale contro del quale l' u- 
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manità noo poi impuoemente recalcitrare, etnche inomdr 
grado è coBtreila dì ubbidire a lai o di perder tutto- 

Il corpo di questa filosofia non può nascere tatto adorni. 
tratto; ma prima sì forma coi casi, ìndi colle massime e coi 
proverbi , e finalmente coi principj e colle r^ole generali. 
Esaminando la foi*ma colla quale a noi pervenne la civile 
giurisprudenza romana, clie forma il ramo principale e cen- 
trale della universale giurisprudenza, io osservo lu incidente 
che giovò assaissimo alla di lei coltura nelP Italia risorta ; e 
qiKBsta è appunt<^ ia forma che a lei fu data nella cpUesione 
di Giustiniano. Ed in vero se ai cpmpilatori di GastanliiM»:? 
pedi fosse saltato in capo invece dei frammenti originali dai 
responsi o dei commentari dei romani sapienti > di darri pan 
estratto o per massima i loro dettati » die cosa ne sarebbe 
risultato ? Che non avremmo avuto fuorché tratti spesso^ den 
formati della genuina mente della romana giurisprudenia.. 
Dunque fu meno male conservare quella specie di vasto 
museo di pezzi genuini, che avere un edificio gotico nel 
qjoale fossero stati fusi o deformali. Questo è ancor poco. lu 
un tempo nel quale mancava ogni civile filosofia , come Del- 
l' età dell' italico risorgimento , un codice ordinato a prin- 
cipj ed a regole eminenti avrebbe forse giovato come uqa. 
raccolta di casi e dì dettami particolari ? — Fu dunque una 
buona ventura avere la collezione dì Giustiniano quale fu. 
fatta, e non^trimenii, malgrado la forma che noi moderni, 
troviamo in oggi inopportuna. Questa forma in allora fii 
provvida e infinitamente provvida ad escludere eziandio la 
invasione maggiore di un arbitrario , o dì un incondito po- 
tere, il quale coli' ignoranza e col contrasto delle et<erogenee 
giurisprudenze dei privilegiati si sarebbe efifettuata. 

Nella quinta età della quale ragioniamo, questa forma», 
direm cosi , minuta e sgranala della civile giurisprudenaa. 
non fu cangiata ; ma fu nello stesso tempo mediante AlciA* 
TO, Feretto. Tdmamini ed altri s\ dentro che fuor d'Italia, 
dalla loro scuola illustrata coli' erudizione e colla filosofia* 
Lo studio pertanto positivo della romana giurisprudenza fu. 



Ito dogli Italiani; e da questi stessi Italiaai tra- 
póaitato al di fuori » e ^pectaf roédte in Frauda , bve fiorì 
coi Duareni » coi Donell! , coi Ckiiacj » coi Brissonj « eòi due 
Gottofredi. — Ma a ciò non si limitarono gli Italiani. Essi 
colla scorta delle leggi romane e con un ingegno complessivo» 
potente ed acuto non solamente s' innalzarono sopra la bassa 
sfera dell' interpretazione ed affrontarono quella della filo- 
sofia , come sopra si è teduto; ma osarono eziandio creare 
una minuta logica critica degli affari civili. Le prove , ìe 
IMeamiEioui , le congetture sulle contrattazioni e gli alti di 
àldraa vc^ontii onde essere stabilite , esigono tanto uno spi- 
nto di osservazione e un discernimento sugli affari dei mon- 
do , quanto una logica critica che valga a radunare e a con- 
'ileitere gli elementi di un illuminato cònviucimento. Le 
dottrine consegnate dagli Italiani su di questi argomenti, 
quantunque positive e sgranate , somministrarono dettami , 
i- quali auche in oggi sono fatti valwe come dogmi di ragio- 
ne. Anche questo perfezionamento e questa ampi razione fu 
opera del tempo. Da una parte la professione della gitìri- 
sprodenza prosegu\ ad essere assai lucrosa , lìbera ed onò^ 
revole. Dall' altra poi i grandi studi della filologia , della 
«rodizione e delle lettere greche e latine del secolo anteriore 
arvevauo procacciato tutti i sussidj per la coltura della nie- 
'desima , e però tutto era approntato per impegaài'e gì' inge- 
gni italiani sì alla miglior cognizione della romana legisla- 
sione , e s\ per ampliare la sfel^a dell' arte di verificare e di 
interpretare i fatti e gli atti di diritto. Fra le parti diverse 
d' una slessa nazione a un di presso egualmente incivilita la 
diversità delle leggi municipali forma un ostacolo all' unità 
della dottrina e del regime. Quest' ostacolo fu tolto coli' a- 
bc^izione dei particolari statuti dei paesi soggetti , e stabilita 
ima uniforme legislazione , il che non venne fatto ne dal- 
i'inghilterra, uè dalla Svizzera, uè dagli Stati Uniti di Ame^ 
fica. Vero è che i l^slatori italiani anche coi loro statuti 
diiamarono in soccorso le romane leggi ; ma egli è vero del 
pari che fecero un passo di più verso l' unità dèlia legisla- 
zione y e si avvicinai*ono alla grand' c^ra di un codice di 
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e se si vuol conoscere», egli è per fare^ oél che si conpreojk 
tanto l' operare certe cose , quanto astenersi da certe akie. 

Ciò posto » quale sar& l' ultime yfne il piò certo e il pia 
naturale possibile , e però l' ultimo effètto naturale die m 
vuole ottenere ? Ognntio risponde Io start meno nude cbe- ti 
può in presente ed in futuro. Ma questo è «n istinto inviaci' 
bile ; questo è un fatto di natura , come' la .graviUwiciM uni- 
versale. Questo fatto non viene posto da noi, nm dalla 
natura. Questo fatto è una spinta universale e perpetna del- 
l' umanità. Come dunque può servire di scopo .ottenibile 
delle nostre ordinazioni ? — - Egli può aervire in ^/uamtoàa 
direzione sua può dipendere dalle nosire azioni iièmif. Qui 
dunque la scienza e l' arte del ben essere viene ristreCla id 
un' angustissima sfera , perchè a fronte della nalara non ab* 
braccia che que' mezzi che stanAo in nostra mano y i tonali in 
sostanza sono i nostri atti liberi subordinati alF ordine na- 
turale da noi insupera^bile delle cose. 

Qui facciamo punto. Perchè noi possiamo ridurre la di^ 
rezlone degli atti degli uomini e delle nazioni a sdenÉa, 
che cosa si ricerca ? — Non la sola cognizione degli istinti 
nostri ; ma soprattutto la serie di quelle operazioni' sociaU 
MECESSÀRiE , le quali stanno in mano delle genti dipendente- 
mente dalla natura e dalla fortuna per le quali postiamo 
soddisfare a questi islinti. Io dico operazioni necessarie, 
perchè la combinazione delle forze non può essere arbitra" 
ria y come non è arbitrario l' essere temperante o intempe* 
rante per conservarsi sani. Ciò posto , in che cousisterk in 
generale questa scienza? — Certamente nella teoria dimo^ 
strata di questi mezzi , V impiego dei quali produca certa- 
mente il bene o il meno male possibile » e viceversa la loro 
violazione od omissione produca il male. Parlo di teoria di* 
mostrata , perocché mancando la dimostrazione » manca la 
scienza , e sottentra la mera credenzt , e quindi l' arbitrario 
non è rattenuto. 

Questa teoria non è che una dimostrazione di cause e di 
effetti necessari ad ottener lo scopo finale. Dunque in essa 
domina una rigorosa uvita'» come nella costruzione di un 
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orologio f o nella colluia di una pianta. Dunque siccome 
non possono nello stesso individuo che vive, cresce e agisce, 
esistere due centri contrari di vita » perchè essa sarebbe im- 
pedtta , cos\ per lo stesso corpo sociale non possono esistere 
due moduli contrari o diversi di regime valevoli a produrre 
colle .date forze Io * stesso effetto. Dunque unico è questo 
modulo. Dunque non vi può essere vera scienza operativa 
ed efficace senza V unità dell' ordine , e quindi senza unità' 
di principio , direnai cos\ , dinamico e tecnico. Dal momento 
che io potessi sottrarmi a questa rigorosa unità , io non avrei 
più scienza , ma l' arbitrario. L' unità della teoria non è che 
l'espressione dimostrata dell' unità stessa dell'ordine natu- 
rale e necessario degli atti nmani operanti il meglio prati- 
cabile. 

Ora domando se questa unità centrale , e necessaria con- 
catenazione di cause e di effetti delle ordinazioni sociali 
stabilita e prodotta dalla forza naturale delle cose sia stata 
sentita , tentata , compiuta , dimostrata e riconosciuta in 
Questa quinta età ? Aprite pure i libri dei Grozj , dei Sel- 
den , degli Hobbes , dei Puffendorf, dei Tommasj , dei 
Montesquieu , dei Rousseau e degli altri tutti , e voi non la 
ritroverete in conto alcuno. Io dico poco. Tutti i punti car- 
dinali della dottrìna per i quali passar si doveva per giun- 
gere a determinare il pieno ed assegnabile scopo della scienza 
e dell' arte sociale sono assunti , ma non provati. La con- 
vivenza civile , che forma il primo punto , viene dispulata 
come cosa facoltativa. Lo stabilimento della vita agrìcola 
viene assunto , senza dimostrarne (dopo un certo tempo) la 
necessità , e quindi non fu elevato a rigoroso dover naturale 
necessarìo delle popolazioni. Niuno pensò a dimostrare nelle 
cose della specie umana perfettibile la gran legge dell' op- 
portunità , la quale non è che la legge stessa della necessità 
del grand' ordine naturale operante nel tempo e per il tem- 
po. Niuno si curò di tradurre il principio della necessità 
della conservazione in quello della socialità , e questo in 
quello della civile potenza dello stato che racdiiude il mas- 
simo di lumi , di bontà e di potenza distribuito equamente 
RoMÀGNOSf , Tei/. FUI. 8 
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sopra il maggior uiimero. Ciò basti per saggio della scienza 
della cosa pubblica di questa età. 

Ciò posto , io domando : se senza la trattazione e la di- 
mostrazione di questi punti cardinali si possa dire nemmeno 
abbozzata la scienza della cosa sodale V Quale ne sarà la 
conclusione ? Essere bensì stimabili i lavori che abbiamo ; 
ma non essere sistemati. Contenere essi copiose collezioni di 
buoni avvisi , misti per altro a mostruosi dettati » ma essere 
ancora disputati » e non mai dimostrati con quei fatti e con 
quella irresistibile filosofìa per cui il potere delle passioni 
vegga o di dover ubbidire o naufragare., iia scienza dunque 
della cosa sociale mancò , e mancò del tutto. 

Dura ed umiliante sembrerà certamente al moderno or* 
goglio questa osservazione , ed io caldamente bramerei di 
essermi ingannato ; ma veggo pur troppo che anche la gran- 
de e strepitosa pubblicità dei pensamenti e degli atti dei 
giorni nostri serve vieppiù a porre in evidenza questa man- 
canza. A fine di rimediare alla medesima , non giovano né 
le declamazioni » né le forme oratorie^ ma si esige un severo 
e rigido logico procedimento ed una avveduta scelta di fatti 
accertati. Qui si tratta di lottare coli' egoismo degli indivì- 
dui e delle classi incompatibile colla potenaa civile ; qui si 
tratta di combattere da corpo a corpo ; qui si tratta di con- 
vincere , e non di sedurre. Fiero y nudo e severo è dunque 
l' ufEcie di cui si tratta. Egli rassomiglia più ad una fatica 
di Ercole ( simbolo appunto dell' incivilimento) che ad una 
arringa di Demostene. So che il piccolo vigore dei manufat- 
turieri non può e non sa affrontare questa fatica nel mentre 
che usurpano presso la moltitudine V onore degli applausi. 
Il popolo infatti corre alle botteghe , e non si cura delie 
miniere. So che gli applausi popolari non sono per un genio 
che si vede condannato alla necessaria severità logica : ma 
so nello stesso tempo che l'importanza dell' argomento è 
lale che per chiunque non è mosso da una coscienza tea- 
trale può eccitarlo a sagrificare una sconveniente manìa di 
comparire , sempre comparire , e nient' altro che comparire , 
la quale nei più impotenti non si fa scrupolo di rubare^ 
di mentire » e d' insultare una grandezza che gli tuuilia. 
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Ho adcennato di sopra la slalislica , e la politica econo- 
mìa. Aiidie queste parml ehe sieno siate solamente istrada* 
te; ma noo ancora filosoficamente ed utilmente architettale. 
Molto fu detto e scritto su di questi due rami delle dottrine 
sociali ; ma fino ad ora non esiste né un sistema unito e dì* 
raoatrato dei medesimi ne un nesso con tulio il grand'albero 
della scienza della cosa pubblica , pel quale si scorga che 
tutto vien retto , animato ed aiutato da una sola legge , da 
un sol metodo e dalle stesse opportunità. Niuna^ meraviglia 
pertanto recar deve lo stato in cui si trovano le rispettive 
dottrine , perchè appunto manca la cognizione fondamentale 
del modulo unico, il quale vien supposto nel diritto, nella 
economia politica e nella statistica. Questo modulo non deve 
essere immaginato solamente dalla speculazione , non augu- 
rato solamente dalla filantropia , non tentato solamente da 
ben intenzionati direttori , ma preparato , imposto e procla- 
mato dalla forza suprema dell' ordine nalurale. Se questo 
modulo fosse stato dimostrato vi potrebbe forse esser di- 
sputa fra il sistema mercantile e il sistema civile ? 

Trovare questo modulo, tracciarne il complesso e le 
parti , dimostrarne potentemente ed irrefragabilmente la ne- 
cessità sotto pena di avere uno stato violento e precario, 
forma l'ultima rivelazione della sapienza civile preparata 
dai secoli. Come il disegno di una fabbrica e di una mac- 
china , e l' arte di costruirle debbono precedere la costru- 
zione ; C08\ la cognizione di questo modulo , e 1' arte di ef- 
fettuarle debbono precedere l' effezione. Quanto al disegno 
egli dipende da un pensiero felice. Quanto poi alla costru- 
zione essa dipende da quel concorso dì opportunità che 
sfugge le nostre forze ed i nostri calcoH. Anche qui un'aspra 
lotta è inevitabile, perchè si tratta dì combattere errori e di 
togliere abusi interessanti. 

Ritornando al pensiero o sia al concepimento del dello 
modulo, egli appartiene ad una sfera che sta solamente in 
mano della natura. 11 libero e pieno concepimento del pen- 
siero è dunque un dono che le genti implorar debbono sol 
lUla jfbrtnna. Le umane potenze avverse possono beus^ in 
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certi luoghi e tempi , « fino ad un certo segno inipe4ii'e la 
la comunicazione ^ ma non il concepimento di qaesto pen^* 
siero. Quando è giunta la pienezza dei tempi , egli nasce • 
si propaga anche cogli impulsi stessi delle potenze avverse, 
I malati cercano incessantemente il rimedio ; e trovatolo se 
lo comunicano scambievolmente. Il concepimento del pen- 
siero è simile ad un' ora che suona preparata dal movimento 
intimo precedente indipendentemente dalla buona o trista 
stagione. 

Forse la scuola dell' avversità contribuisce assai più a 
questa specie d' invenzione che quella della prosperità « Chi 
possiede salute , gioventù e ricchezze pensa a godere e non 
parla quasi mai di medicina. Tali sono anche i popoli in 
fatto di economia , di statistica , di pubblica amministrazio» 
ne. Ad ogni modo nell' ordine naturale dell' incivilimento , 
siccome s'incominciò coli' opinione credula, così si deve 
finire coli' opinione illuminata ; e questa non sorge die colla 
cospirazione di una lunga e penosa esperienza » cogli incen^ 
ti vi di forti e decisivi bisogni, coi tentativi di molli pensa* 
tori , e colla apparizione d' un genio rivelante. 

or Italiani nell' incominciamento di questa quinta età si 
trovarono assai più che qualunque nazione al caso di se» 
gnare alcune massime sì di economia politica che di stati^ 
stica propria ed europea. Con un ampio e lucroso commercio 
coll'Asia, coll'Africa e coll'Europa, con consolati residenti 
nei porti esteri , con banche stabilite in varie parti di Euro** 
pa , con corrispondenze private e pubbliche procacciarono 
tanto cognizioni statistiche, quanto massime economiche 
avvalorate dall' esperienza. La potenza stessa papale che 
poqeva Roma in relazione con altri paesi , collimava allo 
stesso oggetto. Le informazioni dei paesi , dai legati fatte ai 
papi , quelle degli ambasciadori , consoli e corrispondenti 
dei paesi commercianti , oltre i molti viaggi , formano un 
corpo di statistiche notizie, tanto più pregevoli quanto meno 
sperperate in rubriche artificiali. Per la qual cosa il poter 
religioso ed il commerciale contribuirono a procacciar le 
notizie sui modi di essere, e le produzioni iuteressaiiti Mì^ 
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diverse nazioni , lochè costituiva quelli che si chiamavano 

Ragguagli e viaggi , dei quali si possono citare molli e 

molli esempi anche antichi (i). Confesso che con ciò non si 

ebbero statistiche magistrali per le quali si annotasse ciò 

che togliere » aggiungere , sperare o far si poteva per aver 

lino stato potente ; ma anche oggidì esistono forse siffatte 

statistiche ? 

Quanto poi alla politica economia conviene prima di 

tutto intendersi nei termini » e sapere , i .^ che cosa si pre- 
tenda di ottenere ( il che inchiude a chi si voglia giovare ) , 
a.^ quale sia lo stato di fatto della persona nella quale sì 
devono compiere le funzioni economiche. Paerà strana la 
proposta di queste domande, postochè il titolo della scienza 
che chiamasi politica o civile , o sia della città , imporla 
necessariamente l'ordine sociale delle ricchezze. Dunque 
non si tratta ne di incatenare le proprietà in alcuni pochissi- 
mi, ne di straricchire una parte facendo servire gli altri 
moltissimi come il bue ed il cavallo , ma bensli di fare equa- 
mente partecipare alle cose godevoli il maggior numero pos- 
sibile di individui di una nazione. Certamente se una masnada 
di ladroni invade un villaggio e spoglia gli abitanti delle 
loro terre , e gli obbliga contro un minimo salario bastante a 
non morire a lavorare per gli invasori , si potrà insegnare 
quale sia il meccanismo di lavoro più lucroso a questi invar 
sori. Ma questo non è l' oggetto finale della politica econo- 
mia. Diciamo di più che il tornaconto dei ladroni non può 
essere che precario , e deve presto o tardi volgersi in ester- 
minio ; e però cessa di essere vero tornaconto. Mi duole che 
gli Inglesi mi obblighino a porre in questione quale sia l'og- 
getto della politica o civile economia. 

Venendo allo studio fatto dagli Italiani , o noi conside- 
riamo l' italica agricoltura , il commercio e le sue grandi 
invenzioni delle quali abbiamo parlato ; o gli scritti che dal 
XVI secolo continuarono sino alla fine del XVIII. Se consi- 
deriamo le dette instituzioni noi domandiamo se gli Italiani 

(i) Vedi la nota giustificativa , N."" XXVIII. 
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le abbiano o no uniformate all' ordine naturale delle cose ? 
Se poi consideriamo lo spirito dei loro scritti noi domandia- 
mo se abbiano dettau la filosofia dell' avarizia insegnando a 
slrariccbire i pochi col malmenare e aggiogare i molti, come 
nelle dottrine inglesi , o non piuttosto abbiano proclamata 
la dottrina e l'arte della equa diffusione^^^Ue cose godevoli, 
d' onde nasce la comune prosperità e la maggiore potenza sì 
dei ricchi che dei poveri , prodotta dalla maggior potenza 
dello stato? Sì badi bene : la questione è di mezzo e non di 
tendenza. Datemi pure un egoismo in tutti : la questione sta 
nel vedere se sarà soddisfatto piuttosto col sistema Italiano 
che col l'Inglese. Il tornaconto ha le sue leggi naturali come 
i fluidi , perchè tende ad equilibrare le soddisfazioni coi bi- 
sogni. Il punto sta a vedere se abitualmente il tornaconto 
stesso dei possidenti o dei mercatanti in società sia ottenibile 
in un modo costante , facile , durevole » col monopolio dei 
possessi e del commercio , o non piuttosto colla libera con- 
correnza ? Confesso che colla violenza sì potrà per alcun 
tempo contrastare colla natura , come si fa colla crapula : 
il puuto sta a vedere se si potrà o no proseguire ? La risposta 
è fatta dalla stessa proposta del quesito. Non vi può essere 
potenza dove non vi ha cospirazione di forze ; non esiste poi 
né può esistere cospirazione di forse ove non esiste cospira- 
zioue d'interessi. Ma nel sistema èoédetto esiste dissoluzione, 
violenza , contrasto fra i pochi ei molti. Dunque manca la 
solidità. Dunque precaria è la potenza e la prosperità dei 
monopolisli agrarj e pecuniarj 

Poste queste considerazioni è manifesto che gli economisti 
italiani si appigliarono al buon partito nelle loro dottrine. £ 
vero che non vi portarono una metafisica che non era ancor 
nata ; ma supplì una illuminata esperienza ; e vi supplì sen- 
za gli acerbi contrasti dell' idiotismo economico inglese. Ciò 
avvenne specialmente colle economiche e politiche riformò 
dai loro governi operate in vari stati, soprattutto dopo il 
Trattato di Rastadt , col quale nel 1714 fu posto un termine 
alla seconda decadenza di una gran parte dell' italica civiltà. 
Queste riforme furono tali che se fossero state proposte in 
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Inghillcria avrebbero eccitato uno strepito altissimo parla- 
mentario , ed iodi sarebbero rimaste senza successo. Tali per 
esempio furono le leggi sulle mani morte ; e molto più le 
riforme dell' immortale Gran Duca di Toscana Leopoldo» 
Meglio è fare che scrivere , e sempre disputare. Prima di 
edificare conviene preparare il terreno. Ecco ciò che negli 
ultimi cìnquant' anni della quinta età sì andò operando in 
Italia » talché tutto considerato fu grandemente agevolata là 
strada verso il nazionale ultimo incivilimento , assodato sulle 
sue basi naturali. 

La Toscana , che fu patria di Dante » di Machiavelli e di 
Galilei ; la Toscana che nel soggiacere al principato rimase 
esente dall' ispanica dominazione ; la Toscana che ebbe la 
prima una accademia di fisica detta del Cimento , ed una di 
agricoltura detta dei Georgojìli , fu anche quella che pro- 
dusse in questo periodo un Davanzati , un Baudini , un Pao- 
letli , un Pagnini , un Neri , tutti economisti fra i quali Ban- 
dini primeggiò^ e che scrissero con precisione , con eleganza , 
e si fanno leggere con piacere. Essi hanno il vanto di aver 
servito di guida agli altri tutti » se ne eccettuiamo lo Scaruffi 
reggiano , e di avere insegnata una dottrina che non condan- 
nava dieci dodicesimi di una popolazione alla miseria , e ad 
un improbo lavoro per istraricchirne due (i). 

Il miglioramento ecofiiiiii<eò e morale non abbisogna di 
spinte artificiali : egli solamente abbisogna delle condizioni 
della libera concorrenza nel senso spiegato altrove (2). Per 

(i) Con ciò non siamo per contraddire ad un articolo deUa 
Rivista enciclopedica del maggio 1829 che intitola il Serra 
fondatore della economia politica y Bel mentre che era stato 
preceduto per ben venticinque anni dal Davahzati Fiorentino , 
ed era rimasto dimenticato per più di 70 anni nello stesso re- 
gno di Napoli. L'argomento del Serra è più vasto e più fecondo 
di quello del Davanzati , perchè tratta di tutta la ricchezza, 
prendendo esempio dai Fiorentini , dai Genovesi e dai Vene^ 
ziani , e però creando la scienza sul corpo stesso della prece- 
dente esperienza. Ma questa fu una luce che apparve, e subito 
fa nascosta per non lasciare che la notte dominante. 

(a) Vedi la nota ginsiifÌGativà, N.® XXIX. 
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buona sorte molte di queste condizioni si stabilirono ne' sud- 
detti ultimi dnquant' anni coli' opera stessa dei governi » 
togliendo ostacoli fattizj prima sanzionati. Essi poi proles- 
sero 1' opera loro anche contro estranee pretese » le quali 
non erano più di stagione , e che respinte dall' opinion pub- 
blica , rimangono senza civile influenza. 

Il maggior male civile non deriva dalle passeggiere de- 
vastazioni della guerra , ma dalla mancala sicurezza ed equi* 
là y e dall'abituale sconsiglialo o maligno regime, il sistema 
economico è il fondamentale nella vila degli stati. Intaccare 
questo sistema è lo stesso che intaccare lo stomaco. Intaccare 
poi la morale anche per principj ; renderla anche a nome del 
cielo versatile e protettrice del delitto , egli è lo stesso che 
inlaccare il cervelU ed il cuore. Che cosa dir si dovrà se il 
cervello , il cuore e lo stomaco vengano ad un sol trattò in- 
taccati ? — Questa fu la sciagura che per lo spazio di circa 
un secolo e mezzo dovette so£Frire la maggior parte dell' Ita- 
lia 9 e dalla quale non risentì sollievo che ^o anm dopo che 
ne fu lolla la cagione. 

Qui si potrebbe domandare se V italico incivilimento così 
arrestalo ed anche deteriorato siasi fatto discendere al pari 
di quello dei dominatori o al disotto di quello di altra na- 
zioue europea. Questa questione di fatto mi impegnerebbe 
in una troppo lunga discussione. In generale però pare che 
si debbano distinguere i tempi. Nel XYI secolo non pare che 
l'Italia sia discesa al disotto di alcuno. La Francia e l'In- 
ghillerra nel susseguente periodo oltrepassarono gli Ilaliani » 
in materia di scienza sociale , di morale ragionala e di pub- 
blica amministrazione. Godendo esse maggiore facoltà per 
esercitare una libera concorrenza , malgrado forse maggiori 
vincoli economici , esse salirono ad un grado di maggiot*e 
luce e prosperità. Chi potrebbe infatti paragonare il favore 
accordalo , e quindi gli impulsi dall' un canto comunicati 
alle letlere, all'industria ed alle arti nella Francia colla 
condizione personale contemporanea di una gran parte del- 
l' Italia ? La sicurezza e la libera concorrenza formano il 
sostegno e l' anima dell' economico temperamento. £bbene » 
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queste furooo ìd Italia allora iutaccate con tutti i modi i più 
scoDsigliali dell' ignoranza e del sospetto. La scienza e la 
morale , come giovano alle invenzioni , così pure santìfi- 
cano il credito. Ebbene , anche queste furono intaccate con 
modi tanto più funesti quanto meno erano evitabili. Due 
pestilenze micidiali , e lunghe guerre clie impoverivano la 
sola classe non immune dai tributi : un tetro ed infingardo 
orgoglio associato ad una tollerata impunità nei notabili , ed 
una stupida e scorretta villa associata ad una materiale su« 
perstizione ed ignoranza in tutto il rimanente : un' economia 
sistemata dai monopolj delle maestranze , e fino dall' alie- 
nazione delle pubbliche entrate ; una antipatia tra i notabili 
e la plebe , e tra gli stessi notabili fra di loro astutamente 
coperta dal mistero assoluto del regime; un maleficio che 
coli' istruzione stessa distruggeva la facoltà di pensare , ecco 
i tratti i più risaltanti di questo deplorabile periodo in Italia. 
Quale dopo ciò essere doveva la sapienza civile italiana in 
questo periodo ? Tutti i nemici visibili e non visibili , armati 
e non annati dell' umano incivilimento congiurarono contro 
l' Italia , talché deve far più meraviglia ciò che ritenne che 
ciò che ella perdette. 

Confessar dobbiamo per altro che ninna civile opinione 
generata e radicata da principj filosofici fu preparata e diffusa 
nei bei giorni della italica prosperità come lo provano le 
stesse sue produzioni letterarie, I molti suoi politici scrittori 
non insegnarono che massime sgranate , e molte volte versa- 
i'ii di civile sapienza , talché nella sopravvenuta irruzione » 
gli Italiani non ritrovarono il rifugio in un convincimento 
mterno , ed in una possente coscienza che facesse fronte alla 
prevalente civile corruzion**, e ne attenuasse almeno i pro- 
gressi sollecitati perfino dai maestri di morale. Così risulta 
che dopo un certo tempo non vi è salute che nella buona 
opinione sociale fermata dai buoni principj. Il genio perfet- 
tìbile nou ostante italiano fu bensì soffocato , ma non estinto. 
Prova ne siano gli uomini illustri che l' Italia produsse anche 
in questo ultimo periodo sia nelle scienze , come per esempio 
Galilei e la sua scuola » sia nelle armi , come Monteccgcoli 
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ed altri noti. Qui poi rammentar dobbiamo .Venezia , ora 
assalita da nna lega spaventosa , ora colpita dai fulmini del 
Vaticano, ora insidiata dalla congiura del Bodemar; ora 
vessata dagli oscuri maneggi di emissarj tif onici, e che trionfa 
di tutti. Qui veggiamo ancora una popolazione la quale serbò 
benché scemata 1' antica eredità italiana. Non troviamo cer- 
tamente nella sna giurisprudenza uno svilnppamento ed nna 
applicazione del comune diritto » perocché V indole del &uo 
governo vi si opponeva ; ma in compenso vi riscontriamo la 
esenzione da certe opinioni che si vollero feur prevalere asta- 
tamente in questo periodo , e quindi l' esempio d' una illa^- 
minala indipendenza dalle medesime. 

Neil' esaminare la quinta età dell'Italico incivilimento 
noi non possiamo separare le nostre considerazioni dall'azio* 
ne simultanea delle altre parti di Europa. Dapprima ostile 
fu lo scontro che fra loro queste parti subirono ; indi passa- 
rono a bel bello ad essere rispettose ; finalmente furono co- 
municative dei pensièri e delle cose godevoli. 11 nome di 
Repubblica letteraria si verificò soprattutto nell'ultimo seco- 
lo , nel quale specialmente per la storia , l'erudizione, l'eco- 
nomia politica e la legislazione ebbe una parte assai luminosa 
anche l'Italia (i). Il fatto corrispondeva al nome, come lo 
provano le opere degli autori , gli atti delle accademie ed i 
giornali. Leggete quelli deUe diverse parti di Europa di 
questo periodo , e voi rileverete passo passo i movimenti 
direm cosi articolati degli ingegni determinati dai tempi e 
dai luoghi si nella scelta delle materie che nel modo dV 
trattarle Gli argomenti di religione , di sociale filosofia e di 
storia civile , oltre i sussidiar} , si presentano con una esten- 
sione , con una successione e con un rispettivo interesse ana- 
logo alle rispettive posizioni dei diversi cultori posti fra di 
loro in uno scambievole commercio , talché lo studio di 
ognuno si vede giovato dallo studio di tutti , e determinalo 
dalle circostanze sociali di ognuno. Bello è il vedere come 
la ragione si fa strada in mezzo all' autorità per disceverare 

(t) Vedi la nota giustificativa , N.o XXX. 
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le rispettive competenze. Anche qui sì combatte ; andie qai 
si esagera in forza appunto delle resistenze : ma questi ec- 
cessi vengono finalmente ne' posteriori tempi a bel bello 
corretti , e le forze centrifughe rieuli*ano nella curva della 
moderazione in forza della verilk. Qui incomincia 1' aurora 
dell' opinione illuminata. 11 calore della polemica sì va tem- 
perando a forza di dimostrazione, si sperimentale che razio- 
nale. Una buona scoperta ben provata forma un segnalato 
avvenimento ; e gì' inventori salgono al posto loro destinato 
dal tempo. La scienza della socialità verrà finalmente posta 
sul trono ; e 1' erudizione , le scienze naturali, le belle arti 
e le belle lettere le faranno corteggio. Il suo trono è saldo , e 
il suo regno sarà possente , perchè fondato sulla forza dell'or- 
dine naturale , comandato dalla dimostrazione , apprezzato 
dall' interesse e sanzionato dalla voce stessa del crlstianesì* 
mo. I priucipj diverranno articoli di sociale credenza; e 
questi ridotti in consuetudine formeranno i costumi conser* 
vatori e garanti della potenza. 

L'ultimo pensiero che accentra tutti ì raggi della scienza 
sociale ad un solo punto , dal quale essa trae vita , solidità 
ed impero , costituisce certamente la più difficile e la più 
importante scoperta. Ma quando sorgerà questo pensiero non 
si dovrà attribuirne il merito ad un dato paese o ad una 
data storia particolare ; ma si dovrà figurare essere esistito 
uno spirilo il quale seppe sollevarsi e porsi in un luogo dal 
quale riceveva gli ammaestramenti e le inspirazioni passate 
e presenti delle genti europee onde scoprirne il comune an- 
damento mediante una forte e sostenuta induzione , e me- 
diante un unificante ed armonico talento dì costruzione , 
illuminato da un compiuto modello ragionalo del politico 
potere. Tutte le versioni del bene e del male , tutti i consi* 
gli della ragione e delle passioni , tutti gli sforzi della mo- 
derazione e deir intemperanza » tutte le forme spedite e 
contrastate delle diverse età , tutte le vicende fauste e sinistre 
della fortuna non si possono raccogliere nella storia di un 
sol popolo, onde dedurne dettami di solida e perpetua civile 
sapienza. Per la qual cosa tutto quello che ho scrìtto fin qui , 
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te mdle non ho veduto » non foitnerà che un' introduzione , 
ed anzi il profilo solo di un' introduzione in ordine di tempo 
alla storia della civiltà europea , la quale dovrà servire di 
appoggio alla filosofica giurisprudenza universale della qnale 
manchiamo ancora. 

Ciò che ho detto fin qui si dovrà riguardare come prin- 
cipale e primordiale , s^ perchè trae 1^ sue radici dalle reli- 
quie superstiti anteriori dell' Impero Romano, che dominò 
nella parte tutta meridionale dell' Europa , si perchè Teuro- 
pe2L civiltà fu prima che altrove ravvivata , fecondata e di- 
stesa in Italia , ed altrove propagata ; e sì perchè finalmente 
le vie e i mezzi altrove effettuati dalla fortuna per operare 
r europeo incivilimento dovevano infine coudun*e le cose ad 
avvicinarsi alla posizione tacitamente voluta dalla italiana 
civiltà. L' ahbozzo dunque da me presenuto , se dir si può 
di fattura italiana , pare che considerare si debba di ragione 
europea. 

Il voluttuoso vuol godere più che può e pensare meno 
cJM può Ma per far ciò conviene esser ricchi e potenti , e 
non soffrire gli spogli degli agenti o dei domestici. D'altronde 
l' uomo non vive di solo pane , e l' ignavia di una sensuale 
ricchezza in mezzo ad una pluralità colta, viene punita col 
disprezzo , e per lo meno coli' obblio di questa pluralità. 
Vano ed umiliante è dolersi di questo trattamento ; vano ed 
inconveniente il citare glorie passale. I contemporanei osser- 
vano e giudicano i contemporanei su i meriti contemporanei; 
e con questa sanzione stessa la natura punisce chiunque o 
non fa valere , o non accresce , potendo , l' eredità de' suoi 
maggiori. Cosi la causa della civiltà raccomandata a nazioni 
diverse indipendenti suscita e mantiene fra gì' ingegni un'e- 
mulazione , per cui da una parte sono incitali a giovarsi an* 
che delle scoperte straniere , e dall' altra non possono rima- 
ner indietro senza vergogna e senza detrimento. Questo serva 
di avviso anche per le nazioni le più celebrate onde non 
abbandonarsi ad una boria nazionale che fa trascurare l'altrui 
sapere , e le fa poi retrocedere. 
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xni. 

« 

SCIENZA. CONSEGUENTE DELLE ACQUE, 

Qai mi si domanderà quale sia slata V influenza dell' ita- 
lico incivilimento sul regime delle acque in relazione alla 
rurale economia? A questa domanda io rispondo essere ella 
stata assolutamente decisiva per tutte le sue parti. Pensi tu 
alla parte idraulica ? Tu vedi che questa fu inventata e per- 
fezionata in forza di questo incivilimento italiano , come 
tanti dotti nazionali e stranieri confessarono (i). Pensi ta 
alla pai'te economica ? Tu vedi che l'esercizio di una fervida 
e libera agricoltura ed industria provocò il regime delle 
acque con quella pienezza a cui giungere si poteva. Pensi 
finalmente alla parte giuridica ? Tu vedi che prima di tutto 
r Italia tenne come sacre le leggi tutte romane che cotanto 
erano giuste ; e cosi bene quadravano a tutte le tendenae 
dell'ascendente italiano incivilimento. £ siccome nella nno>vV 
rigenerazione il poter industriale e commerciale aveva prestr 
una possanza sconosciuta dall' antichità , cosi per coadiuvare 
l'agricoltura, le arti e le comunicazioni furono aggiunte 
leggi di ragion pubblica nel regime delle acque , come per 
esempio quella di non potere scavare fontanili fuorché a date 
distanze , e quella di attraversare 'previa indennizzazione il 
fondo di un terzo onde condurre (in' acqua , di cui veggiama 
anche un capo nelle leggi statutarie Piemontesi , e cosi di- 
scorrendo. 

Riassumendo e paragonando le diverse epoche dell' inci« 
vilimento che cosa ne risulta? Che nella prima età della vita 
agricola non si può dire esistere ne potere esistere verun 
regime civile delle acque , attese specialmente le proprietà 
non contigue ; e però la ragion delle, acque non andar di- 
stinta da quella della proprietà territoriale senza che com- 
prenda nulla di ordine pubblico sociale. 

(i) Vedi la nata giustificativa, N. XXXI. 
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Passando alla seconda eik , nella qoale i fondi sono con- 
tici e coligli , noi veggiamo nascere bensì una ragiont 
privata delle acque ; ma dessa non si può a rigor di termine 
dire ancor cis^He; e ciò perchè le considerazioni'dell' ordine 
comune non entrano ancora per imporre certe restrizioni o 
certe concessioni per la socialità inuoltrata nella quale la 
industria ed il commercio che si svolgono e divengono indi- 
spensabili per la convivenza , rendano necessarie tali resiri* 
aioni e concessioni. 

Venendo finalmente alla tena età , nella quale appunto 
sopravvennero queste nuove esigenze, la ragione delle acque 
diventò compiutamente cistite , né può esser ben compresa , 
né bene applicata se non con i dettagli, del buon diritto puh* 
Uico economico. 

Questi tre periodi ddla ragion delle acque vengono sutf* 
cessìvamente atteggiati in forza del successivo incivilimento. 
Volere dar leggi e impor discipline prima delle insorte ne- 
cessità formerebbe un oontrosenso, perchè si vorr^be un 
diritto senza titolo, un effetto senza causa» un sagrificio 
senza compenso , un uso senza consistenza. 

Ne' paesi più civili di Europa i popoli si trovano toccare 
già l'ultimo perìodo della civiltà; e però sono posti in una 
tale sfera di rapporti che tutte le transazioni della convivem^ui 
non possono essere ben valutate che collo studio della piena 
ragion civile, vale a dire collo studio del diritto privato 
associato col pubblico sociale» 

Prima dì quest'epoca sarebbe stato indiscrezione esigere 
uno studio non necessario. Dopo di qiiest' epoca sarebbe de- 
litto il trascurarlo. Peggìor delitto poi sarebbe lo intisichire 
e spolpare lo studio della ragion civile colle grette vedute 
limiute a soli sgranati privati interessi , diretti da una mi- 
nuto ed isolata eguaglianza. Questa carnificioa diventa tanto 
più funesu quanto più si pretende di dettare aforismi gene- 
rali senza le vedute della buona civile economia. Io non mi 
stancherò mai di ripetere questa verità, perocché senza l'os- 
servanza di lei io non veggo nella giurisprudenza dettata a 
principi generali, fuorché un impotente od on pericoloso 
stromento di ignoranza e di arbitrio. 
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E qui si apre ima nuova coiisideraziaiie la quale nasce 
dall'esame stesso delle diverse età dell'incivilimento in re- 
lazione alla Giurisprudenza, ^avvi una sfera di convivenza 
propria dell' adolescenza dei popoli , la quale può esser ben 
governata colla moralità del cuore afifoi-zata colle instila* 
zioni religiose. Questa si è quella d'una vita tutta agricola 
e secondariamente industriosa come quella dei Naghas (1) 
e dei Romani primitivi. — Ma da questo stato si passa ne- 
cessariamente ad una coltura di mente che intacca la credu- 
lità; ad una posizione di beni che contrasta col bisogno dei 
non possidenti ; ad una prevalenza di poteri privati che fa 
guerra all'equità. 

Or qui la moralità del cuore non basta , perchè la sfera 
è troppo vasta e complicata : non basta perchè 1* egoismo 
per suo invincibile istinto non vuole Dare apparenti sagrificj : 
non basta perchè non dà fede alle sanzioni invisìbilì^'equitàt 
la giustizia sono allora riputale bella parole , vuote di efB* 
cacia , perchè non si associano ad una dimostrata naturaVt 
necessità. Tu mi predichi , dice l'ateo morale, che il povero 
e il debole sono uomini pari a me ; e però rispettar debbp 
l' equità e trattarli non come il bue ed il cavallo , ma come 
fratelli. Concedo che non sono né buoi , né cavalli ; e però 
mi serviranno meglio. Io non trovo motivo a non procurare 
tutto il mio interesse a fronte di un individuo della mia razza, 
io domando se questo sia o no lo spirito non solo di fatto 
ma anche di diritto economico di certi .paesi? Con queste 
dottrine che cosa diventa la ragion civile e la morale? 

In questo slato di cose se l'ateismo morale (che sfac* 
ciatamenie si associa anche al politico) si dimostri essere 
un vero idiotismo simile a quello del crapulone e del 
dissoluto ; e che esiste un inesorabile destino naturale e spe* 
rimentale che comanda la giustizia , la equità , la carità , 
è vero o no che si ristabilirà la legge del cielo nel suo 
trono , e che la buona coscienza , la moralità del cuore e 
la dolcissima e sentimenlale cordialità si uniranno in un 

(i) Vedi la noU giustificativa , M.« XXXU. 
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sol falcio , e prenderanno vigore dall' invincibile dimostra- 
zione ? Ecco un bisogno di questa ultima età ed un bisogno 
tale che o conviene soffrire le infernali pene del morale 
e civile ateismo, o far fronte colla dimostrata necessità. 
Tale è l'era dell'opinione illuminata, l'ultima e la supre- 
ma dell' incivilimento umano. Qui deve nascere 1* alleanza 
della ragione coli' autorità e della filosofia colla religione. 

La ragion civile delle acque nella rurale ''economia altro 
'non è che una norma moderatrice delle opet^asioni dei 
possessori nel senso spiegato sul principio di questo scritto. 
Il corpo dunque economico di queste operazioni forma' il 
fondo sul quale cade la giurisprudenza. Ma questo corpo 
non è che una parte del regime dell' agricoltura che forma 
la prima base e la prima vita della potenza delle società ; 
e la più sicura ed abbondante ricchezza di una nazione , ben 
inteso che l' industria ed il commercio possano riagtre se- 
condo la loro natura. Ora, o tu fingi che l'agricoltura sia 
libera o pure vincolata? — » O supponi che il dominio delle 
terre sia allodiale ovvero feudale ; che sia liberamente tras* 
missibile o pure sc^getto a reversioni^ Nel primo caso può 
aver luogo una giurisprudenza filosofica e conforme alla 
suprema formola di ogni legge civile , la quale impone di 
far pareggiare fra i prwati ia utilità mediante l* equo e 
sicuro esercizio della comune libertà. Nel secondo caso poi 
questa filosofica giurisprudenza non ha più luogo , o almeno 
molte volte deve andar soggetta ad aberrazioni ; perocché in- 
vece dei dettami di equa ragion sociale deve assumere come 
norma la prevalente volontà dei monopolj e dei privilegi. 

Quest'ultima fu la sorte che dovette subire la ragione 
delle acque dopo la caduta del romano impero in Italia. Se 
l'Italia non fu tanto sciagurata da soggiacere alla cos\ detta 
presunzione territoriale ^ espressa colla f orm<>la francese nul- 
le terre sans Seigneur , essa però non andò esente da parti - 
colari dominj feudali , dai dominj perpetui e reversìbili di- 
retti ed utili ; dai fedecoramessi , dai privilegi e dai legami 
clericali ; talché i diritti fondamentali sulle acque dovettero 
sottostare a svariale disposizioni. Vero è che coli' emancipa * 
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£fone italiana gì' inceppamenti furono assaissimo diminuiti; 
Ria dessi non"- poterono essere tolti dei tutto. Colla scorta 
pertanto delle. leggi romane, le quali non contemplarono 
questi inceppamenti 9 i nostri antenati non poterono regolare 
per intiero il loro regime sulle acque ; ma dovettero asso* 
ciarvi dottrine incompatibili. 

Noi ci crediamo dispensati in questo trattalo dal parlare 
di questa giurisprudenza di eccezione e tutta dì volontà. vNoi 
invece esporremo quella sola dottrina » la quale , suppo-^ 
■eudo verificali tutti i poteri fondamentali della libera eco- 
uomica concorrenza, contempla uno stato tutto contem^ 
perato ad una ()en ordinata sociale potenza (1). Se per cato 
nelP era moderna rimanessero reliquie di queste eccezioni » 
io mi rimetterei invece all' altra opera già pubblicala della 
condotta delle acque secondo le dherse legislazioni. 

La perfetta ragion civile suppone uno stato ordinato con 
tutte le condizioni Costituenti la sua maggior politica poten^ 
za. Questa ragion civile si dete anzi riguardare come .ooa 
emanazione pratica di questa effettuata potenza; sanzionata 
da questa potenza e resa tilile e sicura unicamente da q«esta 
potenza. £ siccome questa potenza va sviluppand«|M col 
tempo , co5\ alle considerazioni della sua costruzione fondai 
mentale si debbono associare quelle del suo movimento prò* 
gressivo determinato dalle forze costituenti e modificato 
dalle circostanze favorevoli o contrarie. Àlloi*a il tessuto 
fondamentale è fissato , e fissato di modo , che può servire 
tanto alla fisiologia politica quanto al regime legislativo. I 
fatti non si possono negare : le condizioni meccaniche e di- 
namiche onde ottenere politica potenza, sono pure tanto in« 
negabili quanto quelle di un buon edificio , o di una mac- 
china destinata ad un dato ufficio. Senza queste condizioni 
non vi ha dottrina né solida , ne sicura , uè direttiva nelle 
faccende sociali. Fuori di questo punto di vista tutto si rende 
disputabile , come fuori delle condizioni della solidità e co- 
modità le costruzioni architettoniche riescono arbitrarie. Ci^ 

(1) Vedi' ciò che ho dotto sopra alla pag. 9. 10. 
RoMAGHon, Voi. Vili. 9 
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potio y Ognun vecle in che si risolve in ultimo li regione 
eminente e razionale della dottrim delU ragion civile dellt 
acque , ed il perchè io abbia preso ad esporre il diverso 
stalo della nostra civiltà ne' secoli andsAi^ L'ipera della 
BM^iore politica potensa nell' ordine -naturale delle cose 
non è né può essere fuorché l' opera dell' ultima civiltà. Non 
bastava farla ravvisare in una maniera specolativa , ma <!on- 
veniva mostrarne un esempio sotlo il rei^ìme effettivo della 
provvidenza. Cosi dimostrata da una parte la invincibile ne- 
cessità dell'equità com« condizione della potenza civile , si 
fa dnir altra parte sentire che T andamento, direm cosk ^ 
della iortuna.Gonduce a stabilire questa condizione. - Cos\ la 
t^ria viene non solamente presentata cóme modello ideale 
desiderabile , ma come opera promossa dalla stessa provvi- 
denza almeno in certi luoghi , talché dive si può: Dio è con 
noi, Auche questa considerazione t'orma una parte essenziale 
della dottrina. Quante cose solamente imporlavaila origine 
delle leggi romane I Quante la Joro conservazione e trasmis- 
sipue fino a noi 1 Questo è ancor nulla. Quante vicende » 
quante combinazioni importa uno stato agricola prima di 
fìir regnare uu pieno sistema di leggi civili l Eppure V ordi- 
ne supremo le verificò») Non vi è sapienza civile vera e com- 
' pinta finché non si vegga da una parte il modello dell' or*, 
dine necessario possentemente dimostrato ; e dall' altra la 
cooperazioue visibile della stessa fortuna « o a dir meglio 
della stessa naturale provvidenza , ad effettuare quest'ordine 
razionale. Ricordiamoci che la vita sociale sussiste ed agisce 
con forze proprie e naturali , e che le instituzioni e gli usi 
non ne fottnano che il regime artificiale , talché i buoni go* 
verni non sono che una politica igiene. 11 principio conser* 
vatore e progressivo della società appartiene alla natura ; 
quello dei gasami appartiene all' arie , che per altro si pre- 
vale delle tendenze della natura. Per il primo convien rico- 
noscere una vis vitae e una vis medicatrix nelle $ocietà 
senza sapula dell' uomo. Per il secondo convien trascegliere 
quel modo di regime sanitario che più a luugo assicuri la 
potenza propria di uno stato. 
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Il principio deir opportunità delle leggi (V.-pag. €) , e 
delie tali più che delle alltte tidi leiggritichiude i motivi della 
loro origine , della loro forza , e quindi il criterio della loro 
applicaaiooa , e^^ei loro <i6o presso Baeioni direrse. ^- Se a 
cagione d' esempio nella romana gìurì^udenza non trovate 
la teoria degli scoli come oggetto desiderabile , se non tre- 
va|;e ii diritto di attraversare il terreno altrui» ee. , dovretM 
noi o accusare i Romaoì o rigettare i nuovi pvincipj ? Colla 
veduta del diverso grado di sùdàfi ed economico porfeaio* 
namento voi trovate il perchè deMUenzio del diritto roma- f 
no, ed il perchè dello stabilimenti posteriore di qaetlteì 
disposizioni. Ecco le vedute f^ndameatali mie nel tessere 
questo trattato , che versa su di on piccolissimo ramo della 
giurisprudenza. 

Io mi astengo dal parlare della distribiuiaDe , dell' ordi- 
ne e dell' esposizione delle materie di questo Jtsattaio , per» 
che tutto questo si vedrà col fatto (i). Solamente soggiott|^ 
il seguente prospettò* 

Milano» i."" ^embra iSa^. 

(i } I^ note giysti^cative di questa discorsa si daranno.aUa 
fine di tutto il trattato. 



■; f 



•33 Rieioin! 



WkKTE PRIMA. 
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dill' ÉeqnwanowE b dblla peedita m cma iagious 

TREMALE m ACQini. 

GifO' t> Requisiti fondamentali per I* acquisislone di una 
ragione prediale' di acque. 
3b^ Carise attribuenti una ragione prediale di acque. 
S.'^'Modt. diversi nell' acquistare una ragione prediale 

di acque/ 
4*^ Forme atsicnrative dell' acquisizione d' una ragio- 
* ' 'ne prediale di acque. 

5.® Diritti ed obbligazioni conseguenti all'acquisizione 

• di un' acqua. 
6.® Cause perimenti una ragion prediale di acque. 

t>ARTE SECONDA. 

dell' esercizio di dha ragione tebdiale di acque. 

Capo i.® Come si procede nelP attivare una condotta di 

acque. 
1,^ Come si procede ne! conservare una condotta di 

acque. 
3.^ Come si procede nel dispensare una competenza 

di acqua. 
4.° Come si procede nell' impiegare una ragione di 

acque. 
5.^ Come si procede nel dividere e nel cambiare uua 

ragione di acqua. 
6.^ Come si procede nello scaricare un' acqua. 
^.° Come si procede nell' opporsi all' azione di un* a- 

cqua. 
8.** Schiarimenti ed osservazioni. 
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PARTE TERZA. 

PELLE DIVERSE AZIONI E DIFESE BSERGIBIU IN FATTO 

DI ACQUE PREDIALI. 

Cavo i .® Delle azioni e difese per causa di acquisizione ti- 
tolata. 

s.® Delle azioni e difese per pretesa usucapione » pre« 
scrizione e possesso provvisorio. 

3.® Delle azioni e difese per causa di danni recati per 
fatto di natura o per lavori* umani, 

4.® Delle azioni e difese per cause di vie di fatto pra- 
ticate. 

5.° Delle azioni e difese per altre cause alteranti o 
perimenti il diritto. 

6.^ Delle azioni e difese in conseguenza di successive 
leggi statuenti e giudiziali. 

7.^ Dei giudizi e delle provvidenze. 
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DELLA RAGION CIVILE 

DELLE ACQUE 

NELLA mUBALE ECONOMIA 
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§. I. Oggetto delia cMleraeióne ddU acque, 

A erchè mai le leggi eà i giudisi dispongono sulla materia 
della condotu ddle acque? £ maoìletto, che ciò fanno, 
percliè le acque costituiscono un €>ggeUo sommamenle inte^ 
ressante per tutti gli usi della vita umana. Esse formano un 
ramo della privata e comune economia , di modo che colla 
^ola interdizione dell' acqua e del fuoco presso gli antichi ftt 
denotava la perdita della vita sociale. Io non mi dilungherè 
qui a celebrare i servigi moltiplici ed importanti, che ti 
traggono dalla sola condotta delle acque. Essi soa« troppo 
notor j , perchè io ne debba fare l' enumerazione. Qui sog- 
giungerò invece , die esse formano oggetto di diritto si pub- 
blico che privato » attesa appunto la loro qualità iiUerm* 
sante, 

ce Sotto il nome di qualità interessante » s' intende la 
ce facoltà che hanno le acque o di giocare o di nuocere, » 
E però tanto i servigi, quanto i danni che possono derivare 
dalla loro azione , formano egualmente l' oggetto della le* 
gisUzione e della giurisprudenza. Ma qui osservare si deve 
che fra questi servigi e questi danni vengono contemplali 
quei soli , quali nell' ordinario commercio della vita civile 
soglioiisi verificare sia per btio della natura , sia per fatto 
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-dell' uomo. Fra questi poi m^ritauo una precipua allenzione 
quelle circostanze , le quali sogliono cadere in considera- 
zione nelle quoti4iane convenzioni , e che per conseguenza , 
cadendo'^l vòlta in contestazione; formano l'ai^omento dei 
giudicati dei tribunali. 

Queste circostanze somìninistrano la prima distinzione 
intellettuale della ragion civile non contenziosa delle acque 
in due forme massim*e. La priora contiene le r«gole riguar- 
danti tutti i servigi godevoli ^ in quanto possono formare 
oggetto di scambievole commercio o contestazione. La se- 
conda contiene le regole riguardanti tutti i mezzi di difesa 
contro 1' azione nociva delle acque , in quanto possono for* 
mare oggetto di scambievole commercio o contestazione. Cosi 
dalla natura slessa delle cose tutta la ragion civile delle 
acque si distingue essenzialmente in lucrativa e in difensiva. 
La lucrativa si riferisce appunto ai suddetti servigi got/e" 
voli : la difensiva ai suddetti mezzi di difesa, 

• La difensiva pnò in largo senso formare parte della ttt^ 
telare, perocché lo scopo ultimo di an^endue è il medesima. 
Ah conviene osservare che la difensiva nel suo senso rigorot- 
so y non riguarda che V allontanamento diretto di un danno 
«o di un male ; e per lo coutrano la tutelare nguarda pro- 
priamente la conservazione diretta di un bene , o sia di un 
mezzo godevole. Il vantaggio della puramente difensiva è 
propriamente negativo. Quello della tutelare è propriamente 
positivo. Ciò serve di lume per distinguere a dovere la sfera 
delle dotU*ine riguardanti anche la condotta delle acque , 
cui ci proponemmo di trattare. 

Fu dello che la ragion civile contempla questi servigi in 
(pianto possono formar oggetto di commercio o di contesta- 
zione. Io prego di por mente a questa precisione. Essa ri- 
guarda V aspetto sotto del quale questi servigi o queste di- 
fese debbono essere considerali nella legislazione e nella 
•giurisprudenza. £ da questa considerazione viene determi- 
nala la maniera òì statuire , e di trattare le dottrine. Sic- 
come nelle léggi e nelle dottrine riguardanti l'acquisto, il 
pouewo e le contrattazioni dei beai ttabiU o mobili non ai 
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cratia come vada edificataJa casa , collival« il campo , fab- 
2)ricai9 la manifatUira; ma sì tratta soìamenie^ài pareggiare 
fra i.p^iMati V ìUilith mediante l' inviolate esercizio deUà [ 
comune libertà ,■ cosi pure nelle leggi e nelle dotU'ine ri- , 
gtiardanti ì servigi godevoli , e i mezzi difensivi delle acque . 
si traila unicamente di ottenere. questo pareggiamei|to.^gIi 
forma. infatti i' unico scopo della civile legislazione, e però, 
come forala il £ne unico al quale -vengouo subordinati i mez- 
zi , cosi pure detennifia il carattere, i limiti e la direzione 
delle dottrine legali. 

Pqr la qual cosa » se egli è utile il conoscere tutte le 
pratiche materiali le quali «ervono a procacciare i benefica , 
e ad allontanare i danni provenienti dalle aeque , egli è dal- 
l' altra {Mirtee manifesto che queste pratiche non vengono 
assunte legalmente in considerazione fuorché per quelle cir- 
coiitanze le quali si riferiscono al pareggiamento suddetto 

delle utilità. 

• * ...» 

$. II. Sua distinzione e divisione in relaziime 
aljlne ed ai modi» 

Fin qui abbiamo parlato dell' ogg^o logico propri» 
della ragione civile delle acque , de' suoi limiti » e quindi 
della maniera di considerarlo e di esporlo. Ma quest' og- 
getto fu da noi riguardato in un senso unito , conglobato e 
uniforme a guisa di una mappa indistinta. Ora conviene 
passare a riguardare per un momento questa ragion civile 
in un senso distinto , onde determinare precisamente l' in- 
dole e la latitudine dell'argomento da noi impreso a tratta- 
re. Ognuno sa consister esso nelle Dottrine legali riguar» 
danti la condotta delle acque nel senso comunemente in leso. 
Posto questo assunto , clie cosa veggiamo noi ? Che la mas- 
sima parte della ragion lucrativa e della ragion difensiva 
delle acque non entra nella nostra trattazione; ma vi- entra 
soltanto un solo ramo della ragion totale delle medesime. 
Ciò risulta dalla sola intestazione la quale si riferisce- alla 
rurale economia. Consideìaodir infatti le cose anche tn'ienso 
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pMitivo « noi Ttf^iaoio per efcinpio , che pirlemU) #lff/fo 
ttHUeidio e giongenKlo 6do alb opere difmsi^^ dei giMidi 
fiumi havvi uoa moltitudine di oggetti legali i qnali non 
entrano nelle nostre lezioni. CosV fure conndcnrando la 
parte lucratila , noi d accorgiamo che la trattazione noaira 
è ristretta ad un solo ramo della medesima. Tarie infatti 
sono 'le servita , o sia meglio i servigi lucrativi prestati dalle 
aeqne-t i quali possono formare oggetto di legidazione e dì 
giorisprudenza y e che la formarono infatti. 

E qui per illustrazione dell'argomento delle presenti os- 
servaiioni conviene avvertire , che adtro sono i Mervigi delle 
acque » ed altro gli uffici riguardanti la ragione delle acque. 
I iryigi utili veng' no dedotti òsX\,9t facoltà intrinseca ààr 
Voffgetìo materiale » o sia dalla sua capacità a procurarci un 
ben d Scio. Gli tf^ci poi consistono in rttii dell'uomo relativi 
a questi stessi servigi , o alla tutela od alla conservazione o 
al libero esercizio riguardante questi stei»si servigi materiali. 
L' officium dei Latini che corrisponde a dovere morale , in- 
chiude appunto questo senso. Fare o<l omellere qualche cosa 
a prò d' altrui , costituisce V entità propria dell' ufficio sia 
morale sìa legale. E siccome in questi uffici 1' uomo rende 
■H n;ale ser\igio aH' altro, cosi, al complesso degli atti che 
0oMituiscono r ufficio, fu attribuito il nome di servitù, 

-'E qui conviene prima di tutto cogliere la differenza fra 
il dover legale di precetto ,e la servitù civile privata quale 
vi<me intesa nella civile giurisprudenza. Nel dover legale e 
nella servitù intervengono è vero un diritto ed nna rispettiva 
obbligazione , e per questo lato la servitù ed il dovere sud« 
detto si rassomigliano. Ma dall' altra parte il dover# legale 
imposto per pre4:etio della legge differisce dalla servkd pel 
suo titolo originario. Imperocché nel dovere legale di pre*- 
cetto l' obbligazione viene imposta a tutti e per fatto del 
legislatore* Per lo contrario nella servitù suddetta questa 
obbligazione non viene stabilita che per un atto particolare 
volomiario delle parti, L' oggetto dunque sul quale per fatta 
dell' nomo cade la servitù è per se stesso libero , prima di 
essere assoggettato a servitù^" Ilei precetto legale per lo con- 
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tram il fave o^ootiÌAre non è mai- libero afiiacero d^i in^ 
trrciilliU. Ecco la differenaiCira il dovere legale di precetto 
e le cervitù civili. 

Parlando in raataria.dì acque qaea^ servila $ì possono 
ridurre a quattro clasM piincipali , cioè^ 

1.® Servilù di preslazione. 

2.^ Servitù di iransiio^ . 

.'i-rZ.'* Servili) di ioUeranza. . 

4." Servita di divieto. 

Queste .quattro specie di servitù possono csisiare o sepa'* 
ritte o riunite , e quindi formare oggetto o principale o au^ 
balterno di convenzione , di legislazione e di giudiist. Qui 
sarebbe fuor di luogo T^ntrare in particolarità ilulllriuvli » 
peroo^ ciò forma appunto 1* argomento di speciali dettami» 
Il presente discorso versando solamente su i limiti propri 
e s« lo spirito genérfile dell' assunto oostrér» ci obbliga so- 
lamente qui a cogliere quegli aspetti e quei rapporti die tir 
guardano il presente argomento. Proseguiamo. - 

$■. IH. iSue cause costitnenti , o sin titoli giuridici. 

L' indole degli uffici riguardanti le acque importa Mli^ 
cessariamente di distinguere la palate morale dalla palla 
materiale dei. medesimi uffi^ , perocché da questa 
«Mirale traggono origine , sussistenza e forma gli uffici 
desimi. Considerata la condotta ^elle acque sotto di. questo 
l'apporto» la ieoria delle cause costituenti il rispettivo diritto 
è conuine à tutta specie di uffici o sia di servitù 4egali. Ora 
quesiéNbause ridur si possqno alle quattro seguenti , cioè : 

i«^ Alla propriefk o sia al dominio reale personale. 

^,^ Alle cóiivenziooi espiasse. ^ 

3.** AUa preterizione If^ittima. 

4.° Alle atiriltai^oni delk leggi e dei pubblici regola- 
menti. 

^ Ciò è notorit» pà aomiesso senaa disputa e per ^mtmae 
sentenza. • • » . ^ 

Ma coasideraiido ben addAttfo questa dtvcne'coiiia e^ 
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uUuaUi , noi ci a v vergiamo che esse realroenie si riducono 
ad una sola , é questa si è ]a vòitmtà b propria o concorda^ 
ta sia dei proprietari , sia dei governi. 

Questa volontà poi si aM^nuuzia o espressamerHe (come 
nelle concessioni esplicite ) »' o tacitamente come nelle pre** 
scrizioni. 

I diversi atti di questa volontà danno il carattere posi- 
tivo ai diversi uffici in materia di acque. La maniera colla 
quale vengono stabiliti, decide della loro sussistenza. Essa 
è ò irrevocabile o rivocahile à piacere del conciente. Con 
questa maniera si stabiliscono quésti uffizi o temporaria* 
ntìbhte o in perpetuo. 

« \aL facoltà di valersi di questi uffici autorizzata e gaa- 
M rentita dalle leggi costitiusce appunto W diriito rispettivo 
«« di servitù. » 

Nel concetto comune l' argomento ddla condòtta dèlie 
aeqae sì suole per lo più restringere alle sole servita perpe* 
tue ed obbliga te# Ma tutti i buoni scrittori non si sono limi* 
tati entro questo angusto cerchio , ben conoscendo , che nel- 
V uso comune intervengono altri rapporti indipendenti e 
disliuti dalla perpetuità e dalla irrevocabilità. Ciò ha luogo 
nello slesso diritto convenzionale riguardante la ragione 
^Ue acque. Tutto di si fanno dispense di acque semplici. 
Tutto di si accordano i così detti precari in materia di ac*- 
que. Ognuno sa che il precarto «* altro non è che una con* 
ce cessione libera dell' uso di un' acqua rivocabile a piacere 
ce del concedente » . Ognuno sa del pari che frequente è 
l'uso di siffatte concessioni. Ma il precario si suole forse 
collocare fra le servitù ? £ troppo noto che no. Ma }'.«aclù- 
dere il precario della servita in genere. ^ è forse cosa che 
possa accordarsi dalla buona ragione ? Noi lo vedremo fra 
poco, lo mi conlenlerò qui di osservare , che V omissione di 
questo argomento in un trattato della condotta delle acque 
costituirebbe un sommo difetto nell' istruzione. Ognuno dun* 
que vede di leggieri ^ che la dottrina legale sulla condotta 
delle acque , non può essere ristretta esclusivamente alle 
servitù perpetue ed obbligata; 
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Pone queste -osservastoni » quali sono le conseguenze 
che ne nascono in mira di determinare l' indole e V esten» 
sione della condotta legate delle aeque ? Procedendo in or^ 
dine logico , noi troviamo che la dottrina cos\ detta della 
condotta delle acque aU>raccia due parti : la prima material 
le, e la seconda morale. La prima consiste nei possibili 
servigi nlfli che ci vengono resi' dalle acque, e che possono 
venire contemplati si dalle conveni^oni che dalle leggi. La 
seconda consiste nelle determinazioni delle volontà colle 
qnali a guisa di decreti si determina ciò die fare o non fare 
si del^ , onde ottener V intento della contemplata utilitèi 
Gli uffici riguardanti la condotta delle acque , comprendone 
s\ P una che V altra parte. Ciò riguarda il carattere jntrhi^ 
seco ÀI fatto di questa specie di servigi. Quanta, poi ai axrt^ 
teri di ragióne , essi risultano dalla loro confomUià cotti 
norma fondamentale di pareggiare fra i privati l' utilità me- 
diante P inviolato esercizio della comune libertà. In forza di 
questa conformità , P ufficio diventa legittimo » e però àfT^ 
provato e sanzionato dalla pubblica autorità. 

Questa conformità altro veramente non è che una pura 
rdazione logica, o per dirlo altrimenti , altro non è che lo 
stesso fatto conforme ai dettami della legge sanzionata. Al» 
lorche dunque gì parìa della forma legittima della condotta 
delle acque » devesi sempre compraidere anche questa re» 
lazione di couformità ; dalla quale cppunto in ultima anaHii 
dipeiMk la di lei legittimità. Ma nello stesso tempo non 
conviene mai perdere di vista la sostanza stessa del fatto, 
ne per una viziosa astrazione conviene separare cose che 
sono essenzialmente e per necessità di natura sempre inser 
parabili. .. : < 

Tutto questo riguarda la natura propria d^ìst dottrina 
della condotta delle acque. Passando' ora ad esaminare h 
sfera , noi troviamo costiiaire essa un ramo particolare dei 
zervigi utili delle acque, efévò aedessa vien r^obta da 
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certi principj eoinuni agli altri rami «d alle ahi-e servitù , la 
sua trattazione però ooo h jcompiuta se non quando si ag- 
giungano quei dettami di ragione i quali sono propri al ramo 
medesimo. Una gradazione periamo di dottrine e quindi di 
principe e di xegole , d^ve sempre presiedere alla trartUMioue 
di questo alzamento, e T intelletto quindi dello studioto 
riposar non deve se non quando si trova illuminato dai prìu- 
cipj eminepti^ intermedi e propri di questa materia. 

$. V. Definizione filosofica del diritto di ccmdurre 
acqua per privata autorità^ 

'I 
• :: « 

A fine di supplire ai bisogni della istruzione , « sonuni- 
Di strare la .soluzione dei casi pratici in una guisa dimostra- 
4iva e capace a recare nei giudici un* ìntima ocpivinzione , è 
necesMrio di premettere la definizione propria e ragionala 
4d diritto privato, di condurre un'acqua avuto liguardo 
non al suo esercizio» ma aUa sua causa legale. Eccola : 

ce La facoltà consensuale e civile d" esigere da altri le* 
a galmente capaci ad obbligarsi atti positivi o negativi 
ai riguardanti il deflusso e la direzione di un' acqua onda 
ce ottenere un beneficio o allontanare un danno reale inteso 
«e senza altro servigio che il prediale. » 

Primo dicesi y^rco^^ consensuale , e ciò per assegnare ti 
titolo originario proprio di questa specie di servigio « di- 
stinguendolo dal titolo originario che può risuUarc dal fatto 
del legislatore Io mi spiego. È uoto che , se jo prometto ad 
akri di non edificare che ad una data altezza , io contraggo 
la servitù passiva conosciuta soCto la denoroinaaione di aUius 
rioa toliendi. Ma è vero o no , che iu questo caso dipende 
dal mio solo consenso il conferire ad altri V autorità d' im- 
pedirmi di elevare la fabbrica mia oltre di un dato segno ? 
EIcco dunque che il titolo originario di questa servita è pu- 
ramente consensuale^ Ciò. che dicesi iu questo caso per una 
scfirvittt di divieto , dicesi pur anche in ogni altro caso dèlie 
servitù di prtstaiaione. Cosi per esempio nel fondo mio tro- 
vasi un fontanile » o. veramente da me dipende il dirìgere 
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gli scoli delle mìe irrifasioai senza datino del terso. Se io 
pr<»ineito a ukiiio tma presa di acqua'^dal mio fonlanile o 
di far defluire gli scoli miei irrigatola a di lui vantaggio , 
contraggo una servitù àìff^^rtzione. Ma anche ih questd 
caso» il titolo non è dje puramente consensuale^^ come è per 
se evidente; 

Ciò posto, il diritto acquistalo dal mio concessionario ad 
obbligarmi agli atti sopra espressi chiamasi ^co/tÀ. Essa è 
poi consensuale, perchè a lui fu conferita, e non poteva es- 
sere conferita fuorché per un atto concorde della mia to» 
Ionia e della mia autorità , come padrone e dispositore degli 
oggettptepra contemplati. 

Fingasi per lo contrario che esistesse una legge, la quale 
obMigasse ognuno a non edificare che ad una data altezza , 
o a concedere l'acqua a luì sovrabbondante ad altri che là 
ricercano. Si domanda sequi potrebbe aver luogo la nozione 
di privata servita qual fu sempre intesa nel civile diritto? 
Ognuno mi risponde di no. L' obbligo imposto per generale 
precetto di legge non forma dunque né può formare il titcwo 
onginario costituente siffatte particolari servitù. Dunque |^ 
Hegola generale fu posto a buon diritto come primo carattere 
della definizione di questa servitù essere ella facoltà con^ 
sensuale. Questa precisa specificazione manca nella nozione 
<)ata dalla comune dei dottori , perocché col dire che il jks 
consiste nella ragione di fare o dì non fare , non si distingue 
se la facokk derivi da un comando generale della legge ^ ò 
veramente ddHlÉl allo consensuale privato. Ma se , come di> 
cevano i vecchi scolastici , una buona definizione deve rae^ 
chiudere genere , specie e differenza ultima , é manifesto 
che nelle volgari definizioni dell' acquedotto questa dijff^^ 
renza ultima si trova omessa , benché peraltro nella tratta» 
zinne della dottrina apparisca come necessaria. 

Consensuale e nou contrattuale fu appellata questa £ii^ 
colla : e ciò per una rigorosa precisione. Colla parola oob* 
sensuale si abbraccia Unto V espresso quanto il tacito con^ 
senso. £ però si dà luògo a; comprendere Tacquisto^el dirkt» 
anche per mezset «kUa sffmfiké^pasUéma , e sia toer meino 



l44 RAGIOIfB DELLE ACQUE, 

dei requisiti della legittima pr&tcrisioDe. G>Ua parola con^ 
traUuale per lo coDlrario » questi mesti di iacUo consenso 
sarebbero stali esclusi » peì^cbè nella cornane iaCeUigcnza, 
un 'Contratto non vien fatto cbe con atti espressi , benché 
però in questi atti espressi si possano fingere cdbe sottintese 
o dedurre cose tacitamente inchiuse. £ però sempre vero , 
che colla semplice pazienza qon si faniio Teri contratti , e 
però una volontà manifes(ata col semplice tacere «eta è pro- 
priamente volontà contfcUtuale, Consensuale dunque e non 
contrattuale dir si doveva la facoltà costituente onde ab- 
bracciare tutte le specie di casi occorrenti. * 

Fu detto che questa facoltà consensuale deve efMre an- 
die wile per indicare le aiire circosUane , .richieste dalla 
ragione onde attribuire un diritto anche volontario. Credete 
voi forse che per acquistare un jus basti che il consenso non 
sia stato carpito con dolo , o con errore , o con ignoranza ; 
o estorto con timóre o usurpalo colla forza ? "Se ciò bastasse 
«àrebbe pur bastata la nuda qualificazione di amsensuàk^ 
Ma altri requisiti si ricercano ; come più sotto si vedrà » per 
attribuire una facoltà approvata» protetta e avvalorata dalla 
legge. Una persona che acquista un diritto e contrae spoot» 
neamente un obbligo può violare alcuni riguardi sociali* Più 
ancora fra capaci e consenzienti si può scientemente^ ecce? 
deré o mancare in equità^ si può mancare allegrine volute 
dalla l^ge per acquistare , si può in altra maniera fare un 
atto nullo. Oltre il consenso devono dunque conoerrere tutti 
i requisiti voluti dalla legge civile per vaUdmmenie ucqtdf 
siate. Ecco il perchè fu aggiunta la qualità di civile. 

, Dicesi in secondo luogo, essere una facoltà di esigere da 
ahri legalmente capaci un servigio positivo o negativo » ec. 
Due cose conviene annotarla ^ alle quali questa frase neces-r 
sariamente allude. Noi abbiamo detto che la servita consiste 
essenzialmente in un ufficio o positivo o negativo. Questo 
ufficio non può essere prestato che da una persona , e qui da 
una persona posta in un libero commercio con noi. Qui dun» 
q«e la relazione che doveva esprimersi ,- non doveva cadere 
sulP oggetto nuUeriale dell^ acqua , ma bensì sa quello che 
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altri avente dirluo e cap^icità lej^ale , fare può o non pnò 
circa queste acque. Dall' acqua materiale non si esige uBizio 
alcuno , ma a lei si comunica schianto una data spinta ma* 
feriale. D' altronde poi si contempla il fatto legale , il quale 
non colpisce ne può colpire che i rapporti di scambievole 
autorità di diritto fra gì' interessati. Dnnque esprimere ai 
doveva \^ facoltà di esigere da altri ciò che può essere di 
nostro interesse , e ciò che può dipendere dall'autorità pro- 
pria s\ nostra che di loro. 

In terzo luogo fu posto che questi altri sieuo legalmente 
capaci a prestare V Ufficio domandato. Con ciò si allude 
alla qualità citile delle persone dalle quali si può legittima- 
mente ottenere il servigio. Dico ottenere , perocché coli' ave- 
re accennato la facoltà legittima in chi aapusta il servigio, 
si comprende perciò stesso la capacita civile di fare tale ac- 
quisto. 

In quarto luogo furon accennati atti positis^i o negativi 
riguardanti il deflusso e la direzione d' iin^ acqua. Quanto 
alla qualificazione di atti positis^i o negativi , io non abbi- 
sogno di spiegazione. Soggiungerò solamente qui che dopo 
aver indicato nella definizione la causa costituente la servitù, 
e la natura giuridica di lei ; e dopo di aver indicata la qua" 
lità personale degli acquirenti e dei concedenti, qui si espri- 
me la qualità propria AéìV oggetto contemplato. Questa 
q\\9\\tòi propria caratteristica e differenziale viene dis^nata 
colla relazione al deflusso ed alla direzione di un' acqua. 
Con questa relazione si contraddistingue la servitù delP ac- 
quedotto non solamente da qualunque altro genere di servi- 
tù, ma eziandio da ogni altra specie iìx servitù , riguardante 
le stesse acque , come sarebbe il cavar acqua ^ lo stillicidio, 
V abbeverar con acqua ^ ec. , ec. Col deflusso si indica un' ac- 
qua scorrente da un luogo più alto ad un luogo più basso. 
Con ciò viene segnato la differenza si da un' acqua estratta 
da luogo basso , e $\ da un^ acqua cadente del cielo , o da 
uno stillicidio , o altrimenti. 

Colla direzione poi aggiiuita al deflusso si indica un de- 
flusso decretato o procurato dalla volontà dell' uomo. Sema 

ROMAGNOSl, Vd. Vili, IO 
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di ciò mancherebbe il caraltere sp<ECÌfico della servila Col 
deflusso paramenle naturale non si costitnisce una vera ser- 
vitù. Essa è una condi%£oh materiale e naturale di un fon- 
do , e forma una c^£ostanza puramente fisica del medesi- 
mo 9 e mai una servitù consensuale. Si può è vero convenire 
die il deflusso non venga cangiato o tolto : ma nell' uno e 
nell' altro caso si fissa per autorità privata una data dire- 
zione ; per tal modo si fonda e si stabilisce usa servitù. 

In quinto luogo fu soggiunto lo ^opo interessante , il 
quale forma l' unico motivo impellente e legittimante la co- 
stitiiaione e la conservazione della servitù dell' acquedotto; 
Esso consìste nella mira di procacciare un benefizio o di al- 
lontanare un danno reale contemplato. Tutto questo^ fo 
espresso colle parole onde ottenere un beneficio o allontana^ 
re tm danno reale inteso. 

Ognuno sa che la legge non autorizza ne può autorizzare 
né capricci ne la mira a rovinare altrui (i). Cosi pure né 
meno vuole estendere i vincoli» uè aggravare, de defraudare 
i cittadini ne i contraenti privati al di là di ciò che fu o in- 
teso espressamente , o la natura stessa degli atti essenziid- 
mente richiedeva. Quindi acquistare un benefizio , o allon- 
tanare un danno reale inteso , formar può solamente il vero 
motivo impellente e legittimante la costituzione , V effiezio- 
ne f V uso e la tutela d' una servitù. 

In sesto ed ultimo luogo fu nella definizione aggiunto 
s«it9' altro servigio fuorché il prediale. Ciò fu per indicare 
la estrìnseca limitazione che secondo il diritto sociale si 
deve fare tanto nel definire quanto nelP autorizzare la ser- 
vitù indotta per Csttto dell' uomo. Sì uell' uno che nell' al- 

(i) Non solamente la legge riprova T acquistare la con- 
dotta di un' acqua ad aemulatlonem , come dicono i dottori , 
ma eziandio non autorizza V uso di una autorità propria su 
di un* acqua per mira sola di invidia , e di deteriorare la con- 
dizione di un terzo ( Vedi il Pecchio , lib. I , cap. VII, quaest. 
VII de aquaeductu). La morale e la comune utilità proscrivono 
questo abuso della privata autorità, e vi pongono freno, come 
riprovano e pongono freno alla prodigalità. 



tro Rfspeilo, il buon diritto sociale lia rigettale come nulle 
ed illecite quelle servitù , nelle quali sì trattasse di vincola- 
re r opera dell' uomo, sia nella persona del concedente, sia 
nella persona dei possessori aventi caust da lui , a prestaSre 
qualche servigio personale riguardante un servigio fondiario. 
Spieghiamoci con un esempio. Pietro concede a Paolo il di* 
ritto di cavar pietre nel suo fondo ad utilità di un fondo di 
Paolo. Fin qui non vi ha nulla che osti al disposto della 
buona ragione. Ma fingiamo che si aggiunga , che Pietro 
farà condurre in perpetuo al. fondo di Paolo le pietre cavata* 
e che questo onere passerà a tutti i possessori della cava di 
Pietro, Dico che questa obbligazicme accessoria secondo il 
buQi^ diritto naturale e dvile è imlla , atteso che impone 
alla persona di Pietro e di tutti i possessori aventi causa da 
lui un onere personale » vincolato al possesso del fondo ser* 
viente^ Quest' onere rassomiglia perfettamente alle giornate 
di lavoro , o sia al)£ angherie e pérangherie feudali , e non. 
diEierisce in altro» che pel titolo col quale furono imposte. 
Qui la servitù diventa personale , non per la sua destinazior 
ne , .ma per la sua esecuzione. Le servitù di personale ese- 
cuzione sono del tutto proibite secondo il Codice Napoleone, 
come erano del pari incognita al Diritto Romano » secondo 
quello che già osservò il celebre Voet. 

§. VI. Nozione volgare di ifuesto diritto. 

In due sensi volgarmttite si assume la parola aa/uidotio» 
L' uno di fatto e l' altro di diritto. Nel volgare italiano la 
parola acquidoUo appellasi eziandio acquidoccio ^ condotto. 
Ma sotto questi vocaboli si accenna l' idea di qualunque tu* 
bo, canale od aHt<a opera manufatta, per mezzo della quale 
si fanno decorrere le acque. Questo non è il senso giuridico, 
benché V opera manufatta possa formare oggetto di legge o 
di contratto. Come facoltà l'acquidotto altro non significa 
che il diritto di condurre un' iicqua, qualunque siane la 
forma e 1' uso a cui è destinata. Ulpiaoo chiama ioCeitti que» 
sia servitù anche col nome di Ductus aquae , doè condona 
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di acqua , come l^gesi nel titolo de fonte del Digesto leg« 
1 > $• 1 • Questa locuzione di ductus aquae si trova spesso 
ripetuta non solamente nel Codice Giustinianeo , ma anclie 
nel Teodosiano. ^ 

Sotto il nome di acquidotto privato , inteiidesi dai Giu« 
risperiti il diritto di condurre acqua dal fondo o per il fondo 
altrui. 

Dicesi in primo luogo essere questo un diritto ovvero od 
jus y perchè egli consiste non nel fatto ^ ma nella ragione di 
fare. Per questo motivo dicesi , che tutte le servitù sono in^ 
corporali (i). 

Quando dicesi diritto di condurre un' acqua non s' ia-* 
tende d' indicare soltanto di condurre un' acqua di ^ihH" 
trovata^ ma esiaudio un' «equa òa ritro^^arsi (!i). Tale sa* 
rebbe 11 caso di chi stipulasse , che gli fosse permesso di 
scavare nel fondo altrui ad oggetto di ritrovare l'acqua ed 
indi condurla a sua utilità. Queste specie di acque appel- 
lane ^ntaiti/i > e di questi havvi un uso frequente in questo 
dominio di Milano • 

Fu in terzo luogo indicato die la condotta si fa dal^A? 
do oper M fondo altrui , e ciò per due motivi. Il primo; 
perchè senza fondo non può essere costituita una servitù (3) : 
il secondo perchè sul fondo proprio non si costituisce ser« 

vitù(4). 

Ciò che fìi premesso qui a modo d' introduzione serve 
piuttosto ad ispiegare il significato legale della parola, che 
ad esibii'e una esatta e piena nozione essenziale dell' oggetto. 
Col decorso di quest' opera si renderai manifesto quale debbo 
essere la piena ed esatta definizione della servitù della con^ 
4otta delle acque. Qui giovami soltanto di annotare che so« 

(i) Veggasi il S. intitolato eodern ««/we'ro delle Istiiuaioni , 
al tit. delle cose corporali ed incorporali. 

(a) Leg, (.abeo io Digest, de servitutibus ru$itioonui| 
praediorum. 

(3) Leg. I. Digest, eommunia praediorum, ce. 

(4) L^ in re communi aS, Digest de seryitatibus «b^ 
norimi prfiedioriun.. 



«ftÈÉroftiòitlw i49 

condo il primo senso materiale della fraise per fundum alic^ 
num impiegata dal Pecchio parrebbe che V immediata estrn^ 
zione da un canale altrui contiguo al mio fondo non dovrebbe 
essere compresa sotto la sfera della servitù di acquidotto. Per 
esprimere chiaramente , e per racchiudere questo coocet^ 
lo si avrebbe dovuto dire exfundo aiU per fundum alié" 
num, 

L' obbligo di dare il passaggio all' acqua Ad uso altrui 
forma servi lù di acquidotto ; ma tutta quanta la servitù di 
acquidotto è forse ristretta a questa sola nozione ? Nel senso 
comune il derivar l' acqua da un canale altrui confinante al 
mio fobdo , non è forse cosa compresa nella condotta delle 
acque ? Non esìste forse anche la servitù d' immettere 1' ac-* 
qua propria in un canale altrui ? 

L' ai/uae hausttiS non è applicabile a questo caso. Esso # 
come ognun sa , è il diritto di attingere o cavar acqua per 
esempio dai pozzi , dai fonti , ec. ec. Siccome fra la servitù 
di cavare e la servitù di condurre acqua havvi una somma 
affinità f COSI ragion vuole che in un trattat o fatto di propo- 
sito sulla condotta delle acque si faccia risaltare la dijffisretir 
za che passa fra queste due servitù. Certamente Ulpianò 
aveva fatto espressamente avvertire a questa differenza, di- 
cendo : ce Sicut discretae sunt servitutes ductus aquaje atque 
a haustìis aquae^ ita interdicta separatim redduntur, » 

£ qui Gottofredo alla parola discretae ^ soggiunge : aquae 
ductus et aquae haustus servitutes discretae sunt , hoc est in* 
ter se differentes, Separatorum separata debet esse ratio et 
actio. Doveva dunque il Pecchio dopo la definizione ideila 
servitù di condurr' acqua» insegnare in che differisca àdlUi 
servitù di cavar acifua , e ciò anche in vista che questa dìf« 
ferenza fa risaltare i caratteri propri dell' oggetto principale 
definito. 

$. VII. Definizione iti senso esecutivo. 

Noi abbiamo indicato in che consista la^ servitù di cavar 
acqua. Ora volendo presentare una generale idMi della ser*» 
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vita di cfmdurre un' acqua , avolo riguardo alla sua eseco* 
sione dir si potrebbe essere ella ce il diritto di dedurre dal 
ce fondo o canale al trai un' acqua trovata o da trovarsi i>er 
u farla decorrere per via di pendenza a proprio vantaggio , 
ce in un luogo destinato. » Dico per via di ^ndenza , per 
dinotare la differenza fra le servitù di condurre acqua e quella 
di cannar acqua; perocché in quest* ultima si estrae e si tra- 
sporta l' acqua per via di recipientf o aspiranti , i quali la 
sollevano e separano dalla massa » ec. 

5. Vili. DesiirunUme delle aOf uè di cui trattar si deve. 

Prefiggersi un benefizio o negativo o positivo forma il 
fine ultimo di colui che si propose di condurre un' acqua * 
come fu indicato nella definizione, §.5. 

Prescindendo da singolari ed accidentali capricci , ed 
attenendoci alle intenzioni che ordinariamente ebbero, han- 
no ed avranno gli uomini nel progettare una condotta di 
un' acqua , noi vediamo che la destinazione loro rìdiicesi ad 
osarne per procacciai'e un utile , o di allontanarle , per pre- 
venire o rìmovere un danno. Due classi dunque massime di 
acquedotti esistere possono : sotto la prima si comprendono 
gli acquedotti lucratis^i^ sotto la seconda gli acquedotti di^ 
Jensiì^i , lochè corrisponde al §• 1. Coi primi si tratta di 
accogliere : coi secondi di rimovere. Accoglienza dunque e 
ripulsa, ecco i due intenti possibili e prossimi nel progettare 
la condotta di un' acqua. 

Ma qual è la destinazione che darsi suole ad un' acqua 
corrente accolta) Di ciò si dira a suo luogo. Quante specie 
dunque d' acquedotti lucrativi sì possono ordinariamente ve- 
rificare ? Eccoli : 

1.^ Acquedotti per navigazione (1). 



^^j -„ttl i navigli così detti navigabili, tutti i canali egual- 
mente navigabili di comunicazione , dei quali fa menzione la 



(i) Tutti 



StoHa Imtica^ modèrna, -e m de* quali si può vedere il Va- 
AXHirio y appartengono a qocsta prima classe. 
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3.^ Àcqaedotti per irrigazione di terrari). 

i.^ Acquedotti, per arti e mestieri (a). 

4.^ Acquedotti per usi domestici (3). 

5.** Acquedotti per tutela comune (4) 

6.® Acquedotti per colmate di terreni (5). 

Ma questo Trattato , avendo per oggetto la condotta 
privata delle acque , egli ne viene che quattro sole specie 
(ira le ora annoverate possono formare oggetto dell' .aopordo 
consueto che ci deve occupare. Queste sono gli acquedotti 

(i) Questi sono i più usitati nei paesi ne* quali esistono 
acque perenni. Ciò specialmente ha luogo nell' Italia Supe- 
riore. 

(2) Questi o servono per animare opificj , o per usare del-- 
r acqua stessa in natura. Fra i primi sono noti i mulini per 
macinare , le pile per ishueciare , stritolare , ec»; i cosi detti 
folli , le cartiere , filatoi , lanificj , ec. Fra i secondi sono noti 
i canali per lavare y purgare, macerare e fare altri simili ufBcL 

(3) Abbeverare uomini ed animali , lavare , empire bagni, 
servire a cuocere , ec. , ec. Sono esempi di questi usi dome- 
stici. 

(4) Tali sono quelli che procurano acqua per estinguete 
incendi, purgare Taria contro infezioni ed altre offese della 
natura. Tali sono pur quelli per munire fosse di fortezze , o 
respingere aggressioni per parte degli uomini. 

(5) Questi si fanno per condurre le acque torbide portanti 
terra vegetale su qualche terreno perduto, e per lo più co-> 
perto da ghiaia dalla inondazione di qualche acqua. Cinto il 
luogo che deve ricevere le torbide , e praticatovi una porta 
cateratta , questa si tiene aperta , finché tutto il recinto sia 
pieno raso di acqua torbida. Allora si chiude. L' acqua intro- 
dotta riposando come in un recipiente deposita al fondo la 
belletta vegetale che portava seco , e si fa chiara. Resa l' ac- 
qua chiara , si h. uscire per altra porta dal recinto , e rimane 
così un primo strato di terra vegetale. Qnest* operazione si ri- 
pete più volte , finché si ottenga uno strato capace a nutrire 
piante utili. Quest' operazione chiamasi Colmata. Veggasi tu 
di ciò il Mari , Idraulica pratica ragionata , tom. 1 , lez. aS e 
29. Io ho veduto un torrente rompere argini e coprir di ghiaia 
alcuni terreni. Ho veduto Ikr colmate colle torbide di questo 
stesso torrente , e in meno di qsattro anni restituire-il terreno 
a coltura di frumento e di gran-torco e di viti. 
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!.• per irrigazione di terre., a.* per /irf* e mestieri, 3.* per 
Hfi domesticiy 4*^ per co/nM^e. Le alti*e specie speltauo pro- 
priamente agli acquedotti di ragione sociale o pubblica ^ e 
però formano ^getlo dei regolamenii economici e politici. 
Solo per incidenza ed accessoriamente QS4Ì possono venire 
contemplati nella ragion privata delia condotta delle acque ; 
e ciò 8t verifica nel caso , che dalle correnti destinate alla 
navigatioue , alla tutela comune, alla pulitezza o ai sollazzi 
pubblici y si facesse uua dispensa innocua di acque a privato 
beneficio. 

• Venendo dunque all' argomento preciso che ci propo- 
nemmo , rispondere dobbiamo che le nostre dottrine si ri^ 
•trìngono alla condotta delle acque per irrigazione di ter- 
re y per arti e mestieri, per usi domestici e per colmate ( 1 )• 
Questa distinzione riespe infinitamente importante per le 
pratiche couvenzioni e contestazioni; Imperocché conosciuta 
la destinazione speciale dell' acqua , si ottiene perciò stesso 
un lume direttivo onde determinare ora la qualità , ora la 
quantità , ora il tempo , ora il modo della condotta dell' ac- 
qua » e ciò tutte le volle che le parole o gli indizi fossero o 
imperfetti o equivoci od oscuri. Certamente nell' interpreta- 
re gli atti consensuali, V intento proposto somministra da se 
medesimo un massimo lume , perocché vige il principio di 
ragione che, accordala una data cosa, si accordano perciò 
stesso tutte la condizioni e tutti i mezzi necessari onde ef- 
fettuarla (a). 

La prima ricerca dunque che far si deve nei casi coniin- 
genti , consistere deve nel domandare , a che fu destinata la 
data condotta di acqua? Forse all'irrigazione? Forse ad 

(i) Io non credo chela dottrina debba far altre parole 
degli acquedotti per colmate , sì perchè questi non sono fuor- 
ché accidentali e praticabili soltanto in luoghi particolari; e 
si perchè le questioni che insorger ix)trebbero sono facilmente 
risolabilt coi principj generali. 

(a) Vedi le leggi 3,8-3. — leg. 5 — le^. io , leg. i5. D. 
ile servit, praed, rustie, — Ltg, ao. D. de servii, urb. praed* — 
^8- 'I » S* I- Communia praed. 



usi dmnestid? Forse ad «rti e mestieri? E io queste ari» t 
mestieri forse soltanto a movere UMcchìne » a ventilare o 4d 
altro uso meccanico ; ovvero ad usare dell' acqua medesimÉ, 
come nelle tinture , nella macerazione , nelle fermentasio- 
ni , e cose simili? In questo solo ultimp caso s'introduce 
tosto una grande differenza , perocché quando si tratta sem- 
plicemente di movere V non si contempla che la quanUth 
valevole a porre in movimento un opificio ; ma, aUorquMido 
si tratta degli altri oggetti , si contempla la (fualUà ^éìré 
così , chimica dell'acqua medesima (i). 

Tutto questo viene aunotato qui per far rilevare quanto 
insuificienti sieno le grossolane generalità colle quali la dot- 
trina del privato acquldotto fu trattata dai Giureconsulti fin* 
al pi^seote giorno. La diversa destinazione di un' acqua cor- 
rente formar doveva il primo oggetto nel trattare dell' no 
cordo dell' acquidotto , e specificare indi le diverse conveo* 
zioni , e quindi le clausole compatibili od incompatibili ì 
espresse o tacite , le quali cader possono in pratica in mate^ 
rie di privato acquidotto. Poca cosa è il dire i modi diversi 
coi quali si può acquistare la ragione di una condotta ài 
un' acqua ; perocché allora altro non si annunzia , se non 
ciò che é comune a tutta aorta di atti volontari sia fra vivi, 
sia per causa di morte. Gò che rende una scienza compiuta, 
si é l'aggiunta dei tj*aUi specifici, i quali coniraddistin* 
guendola da ogni altra, ne costituiscono il carattere proprio,' 
pieno , intiero e verace. 

$. IX. Rami principali della dottrina da trattarsi. 

Questo non é ancor tutto. Noi avvertir debbiamo che 
nella ragione dell' acquidotto entrano due funzioni che pos- 
sono esistere separate , vale a dire quella della presa e rela- 

(i) È noto a tutti gli uomini dei paesi irrigati quanta dif- 
ferenza passi fra l' acqua cruda d' un rivo naturale , o che vien 
derivato da una corrente naturale , e T acqua concimata che 
d^iva dagli scoli di fondi letamati a daUo Ji^arieo d'unur città. 
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tiyA diipema » e quella delia condotta strettamenle presa 
dell' acqua. Trattando duuq uè dell' accordo dell' acquidoUo 
.ia quanto concerne l' acquisi zi one , bisogno è di parlare se- 
paratamente e di proposilo de ir uno e dell' altro contratto ; 
alantechè un dato acquirente può .nello stesso tempo acqui- 
stale dal possessore di un canal e diapensatore una presa di 
acqua» e dal possessore del fondo intermedio la servitù del- 
l' acquidotto. La destinazione dell' acqua si può considerare 
còtte una circostanza , che forma pane della presa dell'ac- 
qua; avvegnaché chiunque si determina a prescegliere una 
data acqua si prefisse di già l' oggetto al quale essa veniva 
da lui destinala. Le considerazioni dunque diversificanti 
l' oggetto contrattato , entrano nel contratto della presa del- 
l' acqua. Dunque nella dottrina su la condotta delle acque 
questa si può considerare come la parte la più multiforme , 
variala e complessa , stante appunto la diversità degli in- 
tenti , e stante eziaudio la diversità dei modi onde compiere 
le erogazioni. Da ciò ne viene che la 5erw*£i!( stretta mente 
presa dell' acquidoUo non forma né formar deve che una 
parte secondarìa e molto minore della dottrina che espo- 
niamo. 

Dalle quali cose risulta, che su due rami principali » o 
sia sopra due oggetti massimi versare dovrà la dottiìua ri- 
guardante r accoi'do dell' acquidotto , in quanto serve ad 
ncquistarne il diritto. 11 primo di questi oggetti si è quello 
deììSL presa dell'acqua. 11 secondo, quello della rispettiva 
condotta. Noi distinguere dobbiamo nel contratto della pre- 
sa dell' acqua quattro specie particolari. 

I. Presa d'acqua per irrigazione. 

II. Presa d'acqua per usi domestici. 

ili. Presa d'acqua per movimenti meccanici. 
' IV. Presa d'acqua per processi industriali. 

Quanto poi alla condotta noi disti nguei-e dobbiamo 

I. La condotta per estrazione. 

II. La condotta per iscarìco. 

III. La condotta per .ti*aiisito. 

Avendo disttoto il contratto della presa da quello delU 
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condotta noi tratteremo distintainente di ameiidue. Ausi m 
questo primo contratto noi annoteremo solamente ci6 che In 
<Ù proprio , riserbandoct: di comprenderne la parte moréde 
e legale nel trattare dell' aluro , attesoché sotto di qvmni? a* 
spetto egli vien regolato da sanzioni comutdi Qui ci lìttno- 
l^emo ad offrire i primi e più stretti principi di ragione. 
Nelle questioni pratiche ci verrk fatto di sviluppare i diveMi 
aspetti e le più importanti applicazioni di questi priàoipj. 
Se fra il principio e la sua applicazione si esigerà qualche 
intermedio svikippamento egli cadrà più in acconcio nello 
sciogliere le pratidie questioni. Cosi adoperando, limpida» 
preciso e adatto alia mente dei leggitori risulterà il concetta 
dei priucip). esposti , ed in consegueuza più utile , più age» 
Tole e più iecondo riescirà il loro maneggio. 

$. X. Come si distinguano le acque pubbliche 

dalle primate. 

Benché nella rurale economia si prescinda dal regime 
delle acque pubbliche » cionnonostante accader può , come 
accade di fatti , di doverne parlare , sia per decidere se ww 
tale o tal acqua sia pubblica o privata , e quindi capaqe di 
dominio^ di possesso, di prescrizione, sia per determinare su 
di un' acqua pubblica medesima la parte disponibile per 
contratto dalla parte consacrata all' uso pubblico. 

Oltracciò nel sopravvenire il r^ime dei barbari non fb* 
rono rìspeliati i conGni della proprietà : talché lìirono dagli 
statuti consacrate alcune di queste; e di anteriori usurpa- 
zioni le quali finalmente furono rìvocate in tutti que' paesi 
ne' quali si amò di far prevalera la ragione e la vera sodile 
utilità alla stolida o alla maligna soverchieria. Fra queste 
usurpazioni caddero anche le acque ; e però importa di he» 
conoscere e ben discernere per quali particolarità obn arlN» 
trarie , né positive, ma necessarie e razionali si distinguono 
le acque di ragion pubblica dalle acque di ragion privata. 

Qui parliamo della distinzione non in ragion del posses- 
sore , ma beos^ dalla qualità giiindic& ddle mcqae, da p«b* 
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hlico jptiò essere possessore di una lerm o di au' acgoft , sen- 
ta obe la terra stessa o quelP acqua si possano dire vcra- 
ineote pubbliche. Ciò cbe dà loro il carattere dì pubblico ai 
è la loro destiuaziooe ed il loro uso. Una strada maestra è 
certamente pubblica , perchè a tutti i membri di uo dato 
territorio appartiene il diritto di passare per quella strada 
maestra. Fingasi il caso che venga abbandoiuita e sostitui- 
tane un' altra : che cosa ne segue ? Che il terreno della strada 
diviene bensì proprietli demaniale , ma perde la qualità sua 
di pubblico , la quale appunto consisteva nella destinazione 
e oell' uso suo a favore di tutti gli individui di un dato cor- 
po che si chiama pubblico. Non conviene confondere il der 
maniale o fiscale , o il comune ad una data parte di non 
nazione , col vero concetto di pubblico e di pubblicità. 

Nella menie dei volgari giureconsulti facilmente accade 
lo scambio dei beni demaniaii coi beni pubblici, e dm beni 
demaniali dello stato, coi beni riservati alla corona, ec. 

L' idea di pubblico e di pubblicità è la prima della quale 
convien tormarsi un ben distinto ed adeguato concetto , al- 
trimenti, si dispnta sempre mai senza giungere ad ona deB* 
uitiva risoluzione. Più ancoranelle questioni legali si corre 
sempre il pericolo di ledere o le ragioni dello statolo quelle 
dei privati. 

La denominazione di pubblico , della quale ad ogni trat* 
to si fa uso , sveglia un' idea confusa » cui è necessario dì 
ridurre ad un più esatto concetto , specialmente perchè sì 
applica in sensi affatto diversi. Ognuno sa cbe la parola 
pubblico talvolta s' impiega come predicato di uno o più 
oggetti ; e talvolta si assume per indicare un aggregato di 
persone che chiamasi pubblico. Cosi dicesi per esempio è 
nota al pubblico la tal cosa y (7 pubblico dice qu^Uo o qa^ 
lo,eCkìL dunque necessario il trovar la radice comune per 
dame la'«ginsta definizione. 

È incontrastabile che pochi privati non foitnano un 
Pubblico y noi formano nemmeno certe clasii considerate in 
se stesse » benché sieno numerose. Dall' altra parte pm V n- 
nione delle nazioni non costitubce veramente wi pubUico^ 
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ma hem\ l'ioiìero gémmif umano. Neknmei^o con quésto n<H 
me s' intendono molti nomini erìranti in seno di una sdyag^ 
già indipendenza ; perchè non essendovi fra di loro né col- 
leganza né comunione di pensieri e di afEu*! » non formano 
una persona collettiva , concetto che è iddi visibile dalla de* 
nominazione del pubblico considerato come persona» Ri- 
mane dunque che il pubblico riguardato come persona altro 
non possa essere che <c una societìi vivente in colleganza » • 
ce che fa uso comune di affari, di lingua e di commercio. >> 

Rimane per altro sempre la ricerca per determinare la 
ragione della denominazione di pubblico ; e quindi preoica- 
mente rimatie a vedere in che veramente consiste la pubbli'* 
dia. Dicesi per esempio dare ad una cosa qualunque la pia 
grande pubblicità. Che cosa Intendiamo noi con ciò? Noi 
intendiamo una operazione , colla quale la cosa medesima 
viene dedotta a notizia del maggior numero possibile degU 
uomini componenti una data popolazione , di modo che per 
altro la notizia possa pervenire a tutti indistintamente. L4| 
pubblicità esclude essenzialmente ogni Umile o parzialità. 
Essa anzi di sua natura indbiude la possibilidi pratica di etr 
sere conosciuta da qualsiasi persona componente una dali 
popolazione , niuna esclusa ^ e se fosse possibile di molte 
popolazioni ancora. 

lo dico ancor poco. Colla parola possibilità non i\ esprit 
me ancora quel concetto che ^i annette alla puU>licità. Sa 
taluno esponesse uno scritto , una manifattura o qualunqna 
altra cosa visibile in un remoto -deserto o sa di un dirapatf 
monte , ove quasi ninno suol praticare ; lungi che con quei* 
sto atto si dicesse dare egli alle mentovate cose una pubbli^ 
cita , si direbbe all' opposto eh' egli abbia voluto in ^idcfaa 
guisa occultarle al pubblico. £ per<^è ciò ? Perchè nei nani» 
tovati luoghi^ giusta la consuetudine ordinaria degli tMOMv 
ni , non vi ha frequenza e co^orso di spettatori. Eppure è 
possibile di andare colà a chi piace , e ninno viene escliiML 
Si sente pertanto , che nel comune concetto la pubblichk 
abbraccia qualche cosa di più della mera possibilità di cui 
parliamo , e <^e propriamente ha piuttosto in mini d'indl- 
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care un tale stato di co«e In virtù dfl ffuale ( atueao il costo* 
me di una data popolazione . di concorrere con frequenaa o 
di essere in gran nomerò in nn dato luogo ) può un dato 
fatto essere focilmente e senza riserva alcuna conosciuto dai 
massimo numero delle persone componenti un dato» pub- 
blico. 

Queste osservazioni sono speciali alla pubblicità coosi? 
derata nel sistema notificativo , cioè allorché si tratta di der 
durre a notizia un dato (atto o una data disposizione. Ma 
questo aspetto di cose non presenta che una speciale appli- 
cazione dell' idea di pubblicità, iroperocchè questa qualità 
verificar si deve tanto nello statuire , quanto nel governare. 
La notificazione accompagna e sussegue tanto la legislazione 
quanto l' esecuzione. Convien dunque riguardare l' idea di 
pobbUcità tanto nel concetto delle leggi » quanto nel con- 
cetto delle effettive operazioni dd Governo. Cosi si vedrà 
lotta la sferi^ dei soggetti ai quali la pubblicità si può ap-» 
plicare. 

Dovendo però nel caso nostro considerare particolar- 
Bieote la pubblicità come un aggionto dell' amministrazione , 
noi considereremo l' idea di pubblico ciune qualità aggiunta. 

Dalle cose finora discorse agevolmente si vede che la 
idea di pubblico sia che P applichiate ad una persona per 
connotare la unità , sia che 1' applichiate a qualunque rela- 
■ione ed a qualunque operazione^ sempre di sua natura 
esclude 'la dianone delle parti di una medesima società » e 
propriamente inchiude ed abbraccia il complesso di tutte le 
parti slesse , ninna eccettuata. Per lo che è evidente non po- 
tersi appellare jtiii^^/ica una cosa quando dalla sua posizio- 
ne attuale esclude in fatto od in potenza una qualche parte 
degli individui che compongono la persona collettiva del 
pubblico quale fu di sopra definita. 

Si affigge a cagion d' esempio uno scritto in un luogo 
frequentato , in modo che lo possono leggere tutti i passeg- 
geri. Benché in fatto accada che coloro che lo leggono for- 
mino un numero talmente piccolo da non eccedere il numero 
degli individui d' una famiglia o di una particolare congre- 
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gazinne , ciò uon ostante dìcesi , che lo scritto affisso fu fatte 
pubblico. Perchè ciò ? Benché dalla maniera dell* affissione 
in un luogo dal quale qualunque persona coraponenle il 
daio pubblico, si considera che ogni^membro del medesimo 
ne poloni aver notizia. Per lo contrario benché un numero 
assai maggiore di persone intervenga in un altro luogo a ve» 
dére o a sentire altri oggetti , ma che il luogo non sìa aperto 
che ad alcuni particolari , o ad una certa classe di società , 
ciò non ostante malgi*ado la maggioranza de] numero sopra 
di coloro elle di fatto concorrono a lèggere l' affisso pubbli* 
cato, si dirà sempre che il luogo riservato non è pubblicf^i 
e le cose i?i manifestate non sono fatte di ragion pnbblfCSA 
Così dicesi un teatro privato , una privata accademia , «Mt 
privata adunanza , ec. , benché forse il numero dei coiiooi«| 
renti sia maggiore del numero di coloro che assistooo ad 
una pubblica funzione. x 

Per la qual cosa è manifesto , che una coia qttalànqdM 
acquista la denominazione di pubblica per la sua refitelefii 
a Udto r aggregato di ima tòeitth che si figura costituii/^ 
la persona collettiva di tm pubblico. Questa relazione sotie 
diverse forme , o sia meglio nelle sue diverse applicazioni 4 
sempre immutabile, e qualifica ogni disposizione ed ogni 
altra operazione come pubblica. 

Quest'idea ritorna sempre sotto vario cohretto uriti 
scienza del diritto e del governo; ritorna pure nel diritto 
civile sotto il rapporto specialmente di ordine pubblico. 

Premesse queste idee rigorosamente logiche , ed appK* 
candole alle cose godevoli, e che cadono negli usi della vita , 
tosto si osserva che ogni cosa materiale considerata in M 
stessa non è pel suo concetto né pubblica né privata. Essa 
soliamo divien tale per la relazione colla quale viene rive* 
stila. Viene essa rivestita dalla relazione solidale e comples- 
siva a tutta una società , come testé fu esposta ? Allora essa 
viene caratterizznta come pubblica. Manca dessa questa 
complessiva relazione ? Allora ella cessa di essere pubblica. 

Fra P idea per altro di assolutamente pubblico e di asso- 
lutamente privato havvi una clasae di beni i quali fdiibene 
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«eoo coDsecrati ad oggetti i quali per •« stessi hanno un» 
rdaaione pubblica , ciò nooostanie -sotto altri rapporti pos- 
sono rivestire la relazione di pura appartenenza fiscale o 
demaniale, ma non dì uso^ pubblico. Cosi uno spedale fatto 
per tutto uno stato , una universitSi di studi ed alirt simili 
oggetti , qnanto alla deUinazione loro sono pnbblici. Sono 
pure di domìnio o di propiìetà originaria e fondamentale 
pubblica. Ma qui convieu distinguere la parte formale dello 
stabilimento della sua dotazione. La prima è pubblica. Ma 
qnanto alle loro dotazioni o sia ai beni non si possono in 
Intona logica e con vera proprietà di concetto considerare 
fmUliei , ma come semplicemente privati , o come pura- 
munte demaniali consacrati ad tma data classe soltanto di 
ptrstme. Ciò che dicesi di questi si può dire di qualsiasi al* 
tro così detto ^bblico stabilimento. Sia pur vero che T am* 
ministrazione di alcuni o la sorveglianza sopra altri sia pub- 
Uica ; sia pur vero che i fratti che ne derivano siano rivolti 
a- vantaggio delle persone di questi stabilimenti, sarà sera- 
fUm vero che V uso e la servitù immediata e mateHale dei 
beni componenti la dotazione non è per se pubblica , ma 
iusitdiaria ad un servigio di nno siabiliraento pubUico. lì ca- 
rattere di sussidiario toglici' immediato carattere privilegia* 
to della pubblicità. Se il carattere sussidiario si dovesse as« 
sumere come identico col principale , noi dovremmo dire 
essere pubblico anche il salano degli inservienti ad un pub- 
blico stabilimento , pubblici i poderi d* uno spedale , d' un 
benefizio ecclesiastico, come una strada, un fiume, una 
piazza. Al demanio sociale tult' al più dir si potrebbe appar- 
tenere questi poderi , ed essere consacrati al sostentamento 
di date persone, ma giammai di uso pubblico nel senso 
d'una strada , dì un fiume o d'una piazza» 

Le dottrine esposte fino a qui sono implicitamente auto* 
rizzate da tutte le buone legislazioni. Infatti consultando la 
legislazione romana , quella del Codice Napoleone e q^iella 
del Codice Austriaco , noi troviamo implicitamente sanzio-> 
nate queste distinzioni. Ma a fine di evitare ogni equivoco , 
disegnare si debbono i beni col nome o di sempliòemeiue 
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demaniali , o di streltainente pubblici. I primi sono assog- 
gellali alle regole ordinarie del civile diritto. I secondi sono 
assoggettali ai regolamenti di pubblica amministrazione e 
diretti dai rapporti dèlia cosa pul^blica. Parlando poi in par- 
ticolare del soggetto delle acque, e più strettamente di «io che 
riguardala loro condona, dire dovremo, che la destinazione e 
Y Uso di una massa o correrne di acqua si è quella che la coit» 
traddislingae legalmente. £ peròqnella dovrà dirsi acqua pub- 
blica, Ja quale per la saa destinazione e pel suo uso è riser- 
vata o consacrala a tutti i membri che compongono un dato 
pubblico. Acque private per lo contrario dovranno dirsi tutte 
qiielle le quali nop rivestono questa destinazione e questo 
uso. £ nolo che il nome di privato non si riferisce solamente 
ad un individue o ad una famiglia, ma eziandio a quelle 
persone morali e collettive , le quali compongono, una dna 
corporazione. Le comunità o sia municipalità sono in quealo 
novero , e però anch' esse vengono rette dal diritto civik 
privato. 

Tutto il fin qui detto risulta in via di vero diritto natu- 
rale e filosofico. Vano per altro sarebbe nella pratica dì certi 
paesi di proclamare queste idee se la legislazione poattiva 
dei medesimi non corrispondesse coi principi di ragione. Fer 
bnona sorte nostra . noi ci troviamo in una perfetta concòr* 
danza col diritto Romano , col Codice Napoleone , è eoi Co- 
dice Universale Austriaco. Colla scorta dei medesimi noi 
possiamo far fronte alle scorrette disposizioni appoggiate alle 
reliquie feudali ; ed avere un criterio atiche per gli atti fab- 
bricati sotto l' impero di quelle legislazioni , e valutare il 
dominio di certe acque, e pronunciare in òggi essere di pri- 
vata ragione^ «nalgrado che i vecchi statuti le considerassero 
come pubbliche. • 

In prova por della concordanza delle tré citate legisla- 
zioni noi riprododaiao i s^uenti testi. 
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Diritto Romano, 

Bonn Civita tis abusiy^ puhlica ^Uaff sunt. Sóla ehim 
ea proprie pithlica dicenda siait quae poptdi romani 
sunt , dice )a legge i5 ^ Digest, de veròoram signi fieatione. 
dsfitatis ertim privatoru9n loco hithentur , dice la legge • 6 
àéììo stesso tìtolo. In generale poi- coirne* nota ecceilente- 
menle il Pothìer al titolo, de f^erbomm significaiiontt al 
■.® i8i. Publicne res duplici sensu-accipiuntnr. Et priori 
qtddem prò illis rebus quae publieis usibus inserviunt qua- 
Ha sunt flumina et eonim ripete ^ portus , stationes quaedam 
etiam stagna lacus et Jbssae, Leg, unica<|^. 6. Digest, ut in 
flumine puhUco navigabile, L' altro senso poi è improprio, 
quale ftppanlo quello accennato da Ulpiano nella leg. 17, 
giusta la locuzione volgare 
« 

Codice N.rpoleone. 

Alt. 'ìSB. Tutte le strade che sono a carico dello stalo , 
i fiumi , le riviere navigabili od inservieoli a trasiM)rto , le 
Hic , i siti occupati , e quindi abbandonati dal mare , i por- 
ti , i seni , le spiagge , e generalmente tutte le parli del ter- 
ritorio dello stato non suscettibili di privata proprietk »sono 
considerati come pertinenze del demanio pubblico. 

Art. 539. Tutti i beni vacanti e Sf nza padrone , quelli 
delle persone che muoiono senza eredi , o le cui eredità iono 
abbandonate , appartengono allo stato. 

Art. 540. Le porte , muri , fosse , bastioni delle piazze 
di guerra e delle fortezze fanno siffiilmente parui dei dema-- 
nio pubblico. • 

Art. 541. Lo stesso è dei terreni , delle fortificazioni e 
dei bastioni , delle piazze che più non sonò psazzé di guerra : 
essi appartengono allo stato , se non furono legittimamente 
alienali , o non ne fu prescritta la proprietk contro lo staio. 

Art. 54^. I beni comunali sono quelli alle proprietà ed 
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al prodotto dei quali gli abiunli di mio o più comuni hanno 
un diritto acquisito. 

Co4iee Civile Amtriaco. 

» 

$. 286. Le cose esistenti nel territorio dello stalo sono o 
bèni dello stato , o beni privati. 5ono privati quelli che ap- 
partengono a per3oiie singole o a persone morali , a società 
nyaorì o a comunità intere. 

§. 287. Diconsi cose a ninno appartenenti quelle che si 
possono occupare liberamente da tutti i cittadini. Quelle 
che sono loro concedute soltanto ad uso, come le strade mae- 
stre , i fiumi , le riviere , i porti e le spiagge di mai^e * chia- 
mansi beni universali o pubblici. 

È patrimonio dello stato tutto ciò che è destinalo a som* 
ministrame i redditi necessari per sostenere i bisogni , come 
il diritto di coniar monete^ quello delle poste e gli altri di- 
ritti (di maestà che si chiamano aadie regali, i beni came- 
rali , le miniere , le saline , i tributi e le gabelle. 

§. 188. Nella stessa maniera si chiamano beni comunali 
quelli che secondo le costituzioni della provincia servono 
aU'>uso di ciascun OMrmbi'o d' una comunità ; i beni , i di cui 
redditi sono destinali a sostenere le spese della comunità , 
costituiscono il patrimonio della comunità medesima. 

§. 289. Anche il patrimonio che il sovrano non possiede 
come supremo capo ^ello stato, si considera come bene 
privato. 

§. 407* Se, in mezzo di un'acqua si forma un'isola , i 
proprietari dei fondi situati sulle due rive lungo di essa han- 
no P esiclu^iyo^ diritto di occuparla in due parti eguali, e di 
dividerla fra. loro in proporzione della lunghezza de' loro 
fondi. Se l'isola si fornì più dappresso dell'una o dell' altra 
riva , il proprietario della riva più vicina vi ha soltanto il 
diritto. Le isol^ formate nei fiumi navigahili sono riserviM.e 
allo slato. t^ 

Con questi testi dedotti e^ avvalorati con la ragioti pub- 
blicai , noi, ^bbia^.9 una^ C(^tie|9iia pwtÌTa ^ piecisi^ e caift* 
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gorica dell' induzione da noi fatta. Se dalla sempliee aniioiH 
ziatìva dei suddetti paragrafi non appariva espressamente 
essere state ritenute come pubbliche le sole ^cque dei fiurai 
e delle riviere navigabili » questa qualificazione apparisce 
manifestamente ed energicamente dalla disposizione d^l 
$. 4^7 » ora recato. È per se noto die V alveo segue la iiato- 
ni dell' acqua , come l' acqua segue la natur» dell' alveo. Se 
dunque viene didiiarato di ragion privata ogni isola che non 
sorge in un fiume navigabile ; e per lo contrario vengono 
ritenute come riservate, allo slato quelle sole che sono for- 
mate nei fiumi navigabili , egli è per se manifesto esser 
frenso del legislatore ^di riguardare soltanto come pubbliche 
le correnti navigabili e nulla più. 

§« XI. /dea dominanie nelle ultime leggi onde difiinguere 
' le aoftée puMiche dalle private. 

Volendo richiamare le cose all' ultimo loro punto di vi- 
sta , che cosa scuopriarao noi nelle recate leggi ? Che vera- 
mente esse non contemplano tutte le acque pubbliche o sia 
di ragion pubblica » che verificare si possono in pratica » ma 
solamente le correnti naturali dì destinazione , dirém c68\ » 
stradale pubblica , vale a dire che servir possono di vie di 
comunicazione delle cose e degli uomini componenti un 
pubblico. Ora ognun sa che altre acque di destinazione e di 
uso pubblico esister possono , come per esempio gli acque* 
dotti romani e di altre città inservienti non alla navigazione 
ed ai trasporti » ma agli usi immediati della vita , alio spur* 
go ed alia pulizia della città , alia loro difesa » ec. ec. An* 
che a queste si possono dunque applicare i principj di diritto 
propri delle acque pubbliche. Ma siccome tali correnti non 
sono destinate all' uso dei cos\ detti fiumi navigabili ; cos\ 
non si possono nei rapporti delle libere comunicazioni appli- 
car loro i regolamenti relativi alla libera e sicui*a naviga- 
zione. 

Dall' altra parte poi trattandosi di una corrente mera- 
mente artificiale , l' autor della quale è assegnabile in via di 
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prova positiva , ess^ non abbisognava di alcuna distinzione 
legifiialiva, perocché il fatto la qualificava secondo la 
verità. 

Non è lo stesso delle correnti naturali, s\ perchè par» 
landò filosoficamente esse non si distinguono che per il loro 
maggiore o minor volume, e s\ perchè la destinazione e 
r uso diviene puramente convenzionale e sociale in una data 
età di una popolazione avente nido ed abitazione su di un 
dato territorio. 

E siccome il primo UÌMigtto di una popolazione convi- 
vente in civile consorzio sono le comunicazioni scambievoli, 
cosi le correnti navigabili ed atte a trasporto furono sottrat- 
te al privato dominio , e costituite di ragione solidamente 
sociale. 

Da questa distinzione derivò la separazione della pubbli- 
ca è privata proprietà in punto di acque correnti. Per rendere 
più precisa questa idea (poiché la qualità di nóa navigabile^ 
che è puramente negativa , non lascia travedere una secon- 
daria distinzione ) fu saviamente stabilito dal Codice Napo- 
leone , che ritener si debbano come pubbliche le correnti 
d'acque navigabili, od inservienti a trasporto (i), e per tale 
maniera furono qualificate come private tutte le altre cnr» 
reati , nelle quali riscontrar non si può la qualità di naviga- 
bile o di atta al trasporto. 

Questi caratteri chiari e costanti furono i^sunti come 
norma , onde giudicare tanto le quistioni di proprietà , quan- 
to le quistioni di competenza , come ci verrà fatto di com- 
provare con parecchi esempi che si addurranno a suo luogo. 

Per lo che dopo la promulgazione del codice Napoleone 
e dell' Austi'ìaco non lice elevar dubbio che giudicar non si 
debbano come private tutte le correnti d' acqua che non 
sono navigabili né atte a trasporto , e sidìe quali si debba 
conoscere di un fatto nato posteriormente all'attivazione 
loro (a). 

i) Art. 538. 
(a) Secondo il diritto romano ti considerava pubblica non 
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Prima d' inolirarci ìu ulteriori indagini, conviene pre- 
mettere alcune 8ijBalterue distinzioni onde prevenire ogni 
perplessità. Tre cose concorrono a costituire una coiTente 
d' acqua sia pubblica , sia privata , cioè l' alveo o sia il 
letto, le ripe e l'acqaa cbe scorre. Non v'ba dubbio die 
la qualità di pubblico o privato non si esAenda a tutte que* 
stc cose, poiché tutte sonò costitutivi essenziali di una cor- 
rente d'acqua. L'articolo 538. del Codice Napoleone la 
menzione dei fiumi e delle ripe. Lo stesso viene dichiarato 
nel diritto rofniuq « flumina puAUca ifuae fliauU ; ripae- 
que eontm puhliìcas sunt » (i). 

£ qui bramando il legislatore di preirenire ogni contesa 
che suscitare si potrebbe colla varia esleoiione del significa- 
to della parola ripa, soggiunge, ce ripa ea pitto tur essequae 
plenisUmum flmnen contìnet, » Non contei|Co ancora il legi • 
slatore di questa definizione , ,.e volendo- allontanare ogni 
aueutato alla particolare proprietà dei confinanti- prosegue 
a stcundum ripasfiuminum loca non <muiia ptMica ùuU ; 
quuin ripae ctdant ex quo primum a plano vergere incipit 
usqne ad aquam. » Con questa dichiarazione il legislatore' ha 
significato abbastanza che alla ripa aggregar non volle i laò« 
ghi contigui e renderli di pubblica ragione , a motivo che 



solamente una corrente d'acqua navigabile, ma eziandio 
Qualunque corrente , la quale benché in se stessa non naviga- 
bile , pure col di lei soccorso rendcvasi un'altra navigabile, 
^ut navigabile , aut ex eo altucl navigabile fit , dice la legge 
seconda Digest, deflumin. » idest^ dice Gottofredo ,/>er im- 
wediatam ejus adjunctìonem, E evidente , che colla diversio- 
ne , per esem])io , di un* acqua aon navigabile , che ne rende 
un' altra navigabile , si nuocerebbe ai fiumi di ragion pubbli- 
ca : ma ciò non può far variare presso di noi la proprietà ; 
poiché in .via di polizia, quando si possa nuocere alia cosa 
pubblica , si può provvedere senza variare la proprietà. Colla 
estensione romana si rende disputabile anche 1' acqua di un 
ruscello. 

(i) Leg. a. Digest, de Jluminib, Notisi che il predicato di 
pubblico riguarda ^ uno e non la proprietà, ^me tosto si 
vedrà. 
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tali luoghi lìoti'iBervono di ripa se uoo quando il piano inco- 
mincia u detliuare per giuiigeie fino alla corrente. Elgli è 
vero che Culaccio ( il quale aveva più erudizione che filoso- 
fica giurispt udeuza ) volle ribellala dal Mto la parola non, 
premessa a£^ ofnnia publica (^i) ^ e ciò colla scorta della 
l«gge65 V t de acquir» rerum dom., dove si dice che il 
dominio del lido dei mari et non secus atque in continenti 
JGBO >3 si considerano di pubblica ragione. Prima di tolto 
distinguere doveva che nelU legge % Digest, de fiumìn, ti 
tratta dei luoghi attigui alle ripe dei fiiimi , e per lo contra- 
rio nella citala leg. 65 de accjt^mnd, renànJhminio si trat< 
ta di un luogo confinante alla spiaggia del mare. Oltre ciò 
consultando il titolo I. $. 4 delle istituzioni di Giustiniano , 
egli avrebbe trovato uno schiarimento alla sua «eiezione. 
Ecco il testo ce ripanan quoqtw usus piUdicus est Jure gen- 
tium sicut ipsiusftumiiUs ; itaque navts ad eas appeUere, 
funes arboribus ibi natis reUgare , onus aUquid in 0$ repo - 
nere cuilibet liberum est sicut per ipsun^, ftufninutn navi' 
gare , sed propri et ah earum illornm est , qiu}rum praediis 
haerent , qiia de c€Uisa arbores quoque in iisdtm natae-eo- 
rundem swU. n 

Da questo lesto chiaramente si deduce che se la proprie^ 
di delle ripe dei fiumi è di ragion privata^ con più Ibrie- ra- 
gione essere lo debbano i luoghi aderenti , non valendo la 
ragione del lido del mare , il quale non si cuosidera mai dì 
privata proprietà. 

Finalmente se fra le due leggi vi fosse stata una reale 
antinomia , e che si avesse voluto conciliare col comodo 
mezzo di cancellare qualche parola del lesto , si avrebbe 
dovuto consultare la ragion naturale della cosa ; e piuttosto 
che riformare il testo, della legge sui fiumi convalidata da 
altri passi , riformare quella sul lido del mare » che rimane 
isolala uè appoggiata alla ragione onde assoggettare al do- 
mìnio pubblico le terre vicine alle spiagge in una maniera 
indefinita, tale essendo il concetto della frase de' continenti 



(ij Cuiacii , observat. , lib. 14 , cap. ^i. 
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agro, con cui ai, dinota una possessione vkina » qualunqmr 
ne sìa la mìsimi. 

Coerentemente a questi princip) fu ritenuto dal codice 
Napoleone , che questi luoghi aderenti ai fiumi pubblici Ste- 
no di privata proprietà , postodiè considerò come servitù i 
Afarcia^piedi lungo ai fiumi navigabili od j#tti al ti:a- 
spono (t). 

<2"^^lo 'AUc ^oU , isolette ed unioni di terra die si for- 
mano nelle correnti d' acqua si pubbliche che private , non 
occorre aggiugner nulla dppo le precise, disposizioni degli 
articoli 56o, 56 1 del Ck>d. Nap. e del $. 407 dell'austriaco, 
come sopra si è veduto. 

$. XU. Quali soAo gli effetti della legislazione moderna 
' riguardo alla proprietà di iptelle 4fcque e l(^o luoghi 
■ aderenti , che sotto anta lori governi erano qualificati 
^i pubblica ragione , e dai nuovi codici furono dichia- 
rali di ragion privata. . . 



. r 



Fin qui si è veduto quali correnti di acque coipsiderar si 
possono in oggi di ragion pubblica , e quali di ragion pri- 
vata. Ma pensando che queste determinazioni sono derivate 
dalle disposizioni dei nuovi codici , e considerando che la 
legge non dispone che per il futuro , e dichiara di non to- 
gliere i diritti anteriormente quesiti , ne sorge un* importan- 
te questione di diritto , dirò cosi transitorio » il quale colle- 
gando ameudue le legislazioni in tutto ciò eh* esse sono fra 



(i) Art. 65o Codice Napoleone. 

Con quésta disposizione cessano toltele sottigliezze sopra 
i cosi detti terreni UmitcUie non limitati^ dei quali parlano 
le leggi romane leg. 16. Digest, de acqutr. rer, doniin,, leg. 1 , 
% 6 , Digest, de fluminibus, vale a dire di quei terreni eh' era- 
no attraversati da strade e da sentieri ad uso del popolo , ed 
ai qnali si negava la facoltà di potersi estendere per mezzo di 
alluvioni, atteso appunto la loro limitata qualità , come ne 
fauno fede le dette leggi e gii schiarimenti di i'^uiaccio ( obscr- 
vaùoncò , lib. 1 1 , cap. 9)0 Gottofredo sulle cit. leggi. 
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di loro conciliabili» ckve rispeiUn'e il diritlo quesifto uAry 
l'applicai-e nuove leggi. Ceriameale conaideraiKki le acq^ncf 
private 9 come oggetto posto in commercio, valutar ai doj- 
vraano tutti quei rapporti, che slabiUscooo un privalo tU^ 
ritto , e che d' adtroude noa ripuguano alla nuova l^ge* 
Quindi i falli nati anterioMneiHe po«souo essere fino a;ttn certo 
segno influenti anche dopo la promulgazione delCoiBceNapo» 
leone: ma si dovi*k forse dir lo slesso dà tulli i diritti anteriori? 
Spesso s' incontra la circostanaa dell' occupaeioae deUt» 
acque privale fatte dai governi anteriori, i quali arrogandoai 
una esclusiva proprieiii delle medesime , ne liamio disposto^ 
e usato a guisa di padroni , ora col dirigere le acque mcnde- 
sime dove loro piaceva , ora col concederne uua parte ai pix* 
vati o mediante una prestazione pecuniaria amiuale , o me- 
diante uno sborso originario ;, ora ooU' accordare o gratuiu-^ 
mente , o contro prezzo il diritto della pesca e qualKMqui- 
altro liso relativo all'acqua. Si 4lomandki se quesli fimii.o^ 
titoli relativi si possano consid^are come sussistenti dopo 
P emanazione del codice Napoleone ed austriaco , o se pure 
si debbano ritenere come abolii! , e rimessa la proprietli ai 
privati confinanti , e che costeggiano la ripa delle acque sndf^ 
dette? Ecco una quistione importante, alla quale non si può 
rispondere che con distinzione. 

O questi diritti erano di loro natura esclusi dal commerr 
ciò privato, perchè derivar non possono che da un diritto 
d' impero nou compelenle al privalo medesimo , invece di. 
derivare da uua particolare libera convenzione , o da .una. 
servitù necessaria ( come p. es. una fabella ) ; o tali diritti 
potevano di loro natura essere oggetto di privato commeis 
ciò , fatta astrazione dal tìtolo fondamentale su cui si appog* 
giavano. Nel primo caso , essi sono per la loro slessa natura 
aboliti , sia che esisiano e vengano esercitali dal govesno , 
o da altra persona avente imperio ; sia che vengauo eseoBif- 
tati dai privati cittadini , ai quali furono conferiti da perscH 
ne aventi allora autorità. Quanto al fisco questa risposta le* 
sta per se dimostrata dall' essenza stessa' della nuova legga^ 
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la "quale noiettenrlo ai privali la pioprii^tà sulle correnti 
ó' acqua Bon^^oavigarbìli > nk aite al U'as|>prto^, con ciò slessa 
spogliò il deuiamo dello sialo o qualunque allra aulorità 
fendale da lui abolilo di ogni liloLo ed esercizio di sifiatto 
pubblico diriuo. • . ^ 

■O questi diri Ili eooceduti al privalo potevaa*. essere su- 
sc^^ii^ di privalo dominio , come p. ès.. una presa di ac- 
q^ ,. ed -allora l' atto dì concessione non pare che riputar si 
deUiÉ come nullo sóltò l' impero di un* antecederne legìsla- 
asmwy che lo autorizzava ; e però al pari degli atti positivi 
iatli |«giuimameute sotto una vecchia legge ,. sembra che 
X, qotstQ noianer debba iniatlo « onde non lare viziosamenie 
retii^agire la nuova l^ge.- 

•-Ma se SI traiisisse di diritti non privati, facilmente si 
rileva che la ooncessiene non sussiste; avvegnaché qui uoo 
st'tiaitta df un diritto di sua natura capace dì privalo com- 
merèio>,*e per cui eglr pc^ssa per se;sussistere , e rendere ca- 
pa^ 41 privato a possederìo; ma si traila bensì di un diritto 
di ma natura incompetente al privalo , e tutto proprio di 
uua sovranità , e propriamente di uno di quei diritti che ap- 
pellansi regali , come sarebbe un dazio , o una angheria o 
perangheria , o altro tale preteso diritto totalmente signorile 
o feudale , il quale resta abolilo in qualunque mano esso si 
trovi , e da qualunque persona esso venga esercitalo. Da 
aio ne segue periamo, che coli' abolizione generale di siffatti 
diritti «esso rimane intieramente distrutto, senza che la leg- 
ge possa accusarsi di una viziosa retroazione , avvegnaché la 
esistenza del diritto, essendo lolalmenie dipendente dal fatto 
deUa legge medesima , cessa col cessare della legislazione ^ 
o delia forma di governo che lo introdusse e lo manteime. 

■ Ma se si parla di un diritto^ che di sua natura poteva 
essere oggetto di privalo commercio, ed aver poteva un fon- 
damento nella privala proprielà del cittadino , conviene ri- 
spondere ancora con una seconda distinzione; cioè, o tale di- 
ritto si considera in mano di un governo o in uua persona , 
per titolo di mero impero e di pubblica giurisdizione ; o si 



considera esisiente in un privato feé mia •nteriore.idooni^l 
sione del governo medesimo-, o di aBa;piNr8oaa.c<iitiliiila,ki 
digiiila y e che pàitecipava dì aiffalii puMilìei birilli.' U't>r»i 
Nel primo caso prouvnciar si deve eatece aboUioyi ébcià 
per il liiolo stesso col qusde ìil governo^ e il leadalbi^o «Win 
tinuauo ad/«seràiUMrlo< peiciocdid è troppo tfaiaffò^-.^lMiiià} 
nuova legge -iQgliertdo siffatto ddminìo al pnbbKoQ ^deÉfeMMt 
e ad ogni altrociuadinoche veaiiva la qiMlìlà dr£aiidaUtt%»i 
e non quella di, privalo proprietario , con cio> aies^iaMI» 
una giurisdizione evidenlemeute kiepmparibilt qolta«i(MMik 
introdoua. Qui è manifesto die i'«EÌQiie detta kg|flr.Jade 
sul titolo stessa in quanto si considefa mJulMèro-* iuf 'iifiàHi»! 
bile colle nuove costituzioni e iooUe faòsi. 6>ndanieidui)if«/ié( 
forza delle quali ila distinta la privata dalla pulihlhra |>yo»< 
prietk. Dà ciò non ne viene la.cqosegvenca die si iaécia.caa| 
vizio retroagite la legge ; stante die V «fiotto dM tf l«ì:« A^ 
Sì i*estringe all' esereizio inooi»paiB>ile'deiiiiio»i'pteerì>i»Mi 
nuovi diritti cogli antecedenti (i) indòtti, per ia jela'tftiMU 
dei dominatori. , - - ■ .: • ^.ry.t 

§. Xlll. Contimmoiorw. ...iji •« 

Ma si dovrà dir forse,- lo stesso rispetto al private al 
quale fu conceduto con un titolo per- lo addietro legittiaMP 
r esercizio dì un diritto , die ^i sMi ntUura era' 4»pai{e'di 
esser posto nel privato commerdo , e cke era pfr se stateli 
suscettibile di un j[>rivato possesso ; avvegnaché poteva' mm 
che per le nuove leggi senza vizio esser conferito , e * quhiéi 
ricevuto ed' esercitato ? Eccoci al«secondo membro della'ia^ 
vra recala dislinzione. Pare di no»-- * • i j-» 

Ne contro questa solnzione gioverebbe' di opporrb la 
nullità originaria della concessione fatta al privato, peixihè 
essa derivò non da un titolo privato, ma da un titolo yA^ 

(i) In conferma di ciò si produrrà una' decisione autdiié^ 
vole , cioè la decisioné^idella corte <li Cassazione d^ll* impeto 
fra Sozzi e il Demanio. ■'*'. a^ . - 
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ohe fa MipprexKk. Iiii|)erncchè , parlandosi di an dirìt-' 
imtft c3ie d' altronde poieva esseoe di sua natura privato e 
siiiceuibiie di privalo possesso , tale miUilà appoggerebbe 
sa dr un fallo supposto , vale a dire realmente non esiste- 
rflMbe «ella aiia orìgine ; perocché se essa ha luogo dopo 
PeoMMuixioiie delle nuove lieggt , non si verifica egnalniente 
fino l' impero delle aniecedeuti « perchè V atto di concessio- 
ut Mn fokuMente non era conirario , ma conforme alle me- 
déaiiiey e quindi ciò. che riesce irregolave per il futuro , es- 
lo può per lo passato* 

liaonde oonvien ricórrere necessariamente ad un altro 

ifi» f e domandare ,> io la forza della nuova legge abo- 
Mhi^l fisco o pei feudatari del diritto sulle acque priva- 
te ^-fcndato auUa superiorità di giurisdisione / estendf?re «i 
poisaiad un cofacessionariQ privato di .un diritto, di sua na- 
tuiii ioscettibile, secondo^, le nuove kig^» 'di privato com- 
àmreio « ch^ godeva- del durìtio jtesso prima dell' emanazio- 
ne drila nuova legge 2 •ridotta la. questioue a questi termini, 
essa si risolve a ricercare ce se le alienazioni fatte sotto l' im- 
pero della legge aniecedenle di un dìrillo sulle acque di sua 
natura suscettibile di privalo commeixjo o possesso . si deb- 
bano rispettare o considerare come rivocate. -^ 

Consultando la ragione , sem^ die siffatte alienazioni 
aw ai debbano' considerare come rivocale ^ ma bensì man- 
leoiitftt atteso, che contro delle medesime non milita altro 
tilido die quello di una concessione pei* un dominio che la 
miovA leg^e considera nullo per il futuro ; ma non mai un 
(itdo ordinariamente vizioso, perchè approvalo e sanzionato 
dalla legislazione antecedente , nel pienu*e. che il loro eser- 
cizio si può conciliare col nuovo sistema. 

Cua maggior confei*ma vien tratta dalla considerazione, 
che alle nuove leggi non fu mai altri bullo la forza di sov- 
vertire l' effetto delle cose U*ansaue o giudicate e passate in 
giudicato , e nemmeno di quelle che vengono consacrale da 
upa lunga presciizione , quando d' altronde nella loro conti- 
nuazione soUo il nuovo regime non oppongono alti conlra- 
dittori al medesimo. Se dunque sotto ad un nuovo governo 
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può un privalo godere senza vizio ed oppoctsSoiie di um 
GOiTeote di acque, ne egli eserciti con dò vemn diril^> incom- 
patibile colle o^stituzioni e colle leggi attuali ; si dovrà oeft- 
chiudere poter il medesimo continuare in un possesso , la di 
cui autorità non diverrebbe viziosa se non che per il futuro. 
QuesU conclusione sembra a vvaiomu » per una ragione 
di reciprocanza , dal regolamento ao maggio i8o6. Ivi pi»^ 
landofti delle acque pubbliche e delle relative concessioni, 
la legge prosegue ce Le disposizioni dei precedeoCl altiiìidti 
non s' inlendono pregiudicare gli attuali possessori negK«ii, 
ediGzi e diritti relativi , de' quaK a teuore delle leggi e im- 
gittime consuetudini veglianti ne' rispettivi paesi godesfiJB 
con giusto titolo ( art. '5 ). Da ciò lice dedurre , che ie'il 
governo stesso rispelta le concessioni o alienaziooi dì acqve 
pubbliche l'atte aiiterìorraenie , ia quanto hanno un giésCo 
titolo originario » ed in quanto non sono incompatibili colle 
massime dell* attuale amministrazione , dir pure si dovrk lo 
stesso rispetto alle acque private , cioè che coi restituire il 
domipio ai privati medesimi , ne ha volute formalmente ec« 
cettuare quelle alienazioni fatte dai governi o dai sigiiMÌ 
anteriori, le quali hanno conferito un diritto non regale» e 
con ciò conservare un beneficio che era posseduto da un ter- 
zo in virtù di siffatte alienazioni. » 

« 

$. XIV. Continuazione e conferma* 

In conformità di questa massima le leggi fraftoesi dei s8 
agosto 1792 e 10 giugno 1793, restituendo ai commii iìoro 
amichi diritti , hanno formalmente eccettuato da codesta re- 
stituzione ciò , che d' altronde essendo per se alienabile » 
era stato alienato dagli antichi signori, ed era posse- 
duto dai terzi in virtù di queste sdienaaioni. In vista di 
siffatte leggi la corte di cassazione deli' impero Francese , 
contro le conclusioni del sig. Merlin ^ in materia appnnio di 
una corrente d' acqua , che in forza delle nuove leggi era 
divenuta privata , e che anteriormente era stata alienata da 
un feudatario ad un privato » giudicò che il godimenlb del- 
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r^lrcfoa -stessa dovesse essere runnlcnuto al privato stesso^, 
s^^giMOflD con ciò la difiereiiKa non avvertita dal sig. Merlin 
•fra V esistenza dal diritto in mano del feudatario o di chi lo 
^appi'esenia', e 1' esistenxa dello stesso in mano dei privato 
cittadino che ne gode in virtà di nna altenacione anteceden- 
temente compìnia. Qaesta decisione del ^3 ventoso anno X , 
si 4<^gge presso IMstesso sigmir Merlin: (i) u Attendu que 
'la eoncession , màyennant un prix, convenu, et motivé par 
Vftiiiité^pfMitfue du canton , est anterìeure aux lois du 28 
man 1790, THaoitt 179^ et ì^ ventose an 7 ; que ces lois , 
en supprimaitt les ejfets de la féodalité , n'^ont jamais pté 
ètte applicables à la vedidlìé et à la conservation d*un 
*droit de proprieté sur un conrs d'ecut ; droit qid apparto* 
uaUaiotB éiu pouvoir é/ui l'a cede ; tpte les lois du iB aoUt 
1799 et I o puH 1 793 en restituant aux communes leurs om» 
ciens droits ont formellement excepté de cette restitution ce 
' qui avmìt été aliene par les anciens seigneurs, et ce qui étaii 
possedè par des^tiers en vertu de ces alienations, 33 

Un' ultima e pia convincente riprova della detta conci ti- 
fione, si trae dalla legge italiana 5 pratile anno VI Da essa 
coli' articolo 1.® ** sono richtamati alla nazione tutti i diritti 
CfMi detti in addietro^5ca/i o regali, tutti i diritti d'esazione 
di qualsiasi dazio o imposta sotlo qualunque denominazione 
possa essere compresa , anche di pedaggio , transito , pas- 
saggio di ponti , finmi , laghi , ec. , ed ahri simili in qua- 
lunque modo e tempo alienati ed ipotecati » ma non si parla 
di alt rf diritti non regali. 

Qni , come ognun 'vede » si tratta di diritti che giusta le 
nuòve legt^i sono di loro natura esclusi dal commercio pri- 
vato, perchè vestono il carattere intrinseco di diritti fiscali 
o regali. Eppure la legge fissa pei rispetthri possessori anche 
aventi causa dal fisco o dai feudatari una indenuizzazione , 
lochè induce una differenza della legislazione francese che 
soppresse tali diritti sensd indennità. Con quanta maggior 

(t) Ques'tions de dimty V\ cours d'eau ^ § i , tomo III. pag. 
195. Parigi an. XII della Repubblica. 
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ragione concludere ucw fli dovrà in fevore della cooienraiio- 
ne dei diritti non regali in mano dei privati? 

In secondo luogo ncU' art. XVLsi slabilidc^ quanto se- 
gue : ce Sono totalmente aboliti tutti i privilegi di eseutiónCt 
come pure tutte le privative di osterie, di forno , di mulitto, 
di macello , di torchio, ce. , anche anrtesse ai già feudi , o 
concesse per titolo, e i possessori dì questi privilegi e priva- 
tive non ricevono iudennizza«ione che a norma ih tutto ep^r 
tntto di questa legi;e. Quando però la concessione V ilsp di 
tali privative iiiiponesse V obbligo agii abitanti ;di uo d»ko 
distretto di servirsi esclù^ivamefite di un d^to mulino o C6r- 
no , ec. , in tal caso colali privative» 9omé lesive ai diriUi 
dell' uomo , sotto qualunque denominazione vengano , goMO 
totalmente abolite senza spevanza di alcuna indennizza- 
zione. » 

c< In questa legge non è compreso il diritto di pe6ca* 
gione nei laghi , fiumi , canali , ec.^, ^opra il quale il torpo 
legislativo prenderà in sègmto le <^portane deterititna- 
zioni M (j). 

Dalle sovra recale, disposizioni ognuno rilevH dbbastatuia 
che furono bens'y evocali alla nazione i cosi detti diritti fisca- 
li , e regali , e quindi tutti quei diritti di tale natura che po- 
tevano essere esercitati sulle acque , alcuni dei quali furono 
anche mentovali » e con ciò fii tolto il loro esercizio ad ogni 
altra persona fuori della naz:ione medesima*; ma ndlo s lesso 

fi) È da notarsi che sotto.il 6 gemile anno VI il diret- 
torio invitò i possessori dei laghi e pesche di notificale i loi^ 
diritti , esprimendo il titolo dei possesso, e corredandolo coi 
relativi documenti , e ciò ad oggetto di conoscere quali erano 
i nazionali eguali no 

Con altro avvito del ministro dell' interno del 6 fruttido- 
ro anno VI si avvisano tutti e singoli gli utenti ed interessai 
nelle acque del lago Pusiano o del fiume Ltarobraa presenta- 
re i rilievi e le obbiezioni che loro accadesse di /are sopra un 
progetto deir avvocato Lùijg(i Diofti e della rìspètciva relazio- 
ne deir ingegnere Ripamonti , e ciò ad oggetto da Una ^rle 
di promuovere coi vantagli dell' agricoltura la piUiUii»; uti- 
lità , e diK' altra ad aMicuranB. i diritti dei jvrivatL . j , 



176 RAGIOKE DELLC ACQCE » 

tempo fa riservata un' ideiinitli agli acquireati dei medesimi, 
produceudooe il titolo d' acquisto nelle forme stabilite; 

Furono inoltre abolite , come con ira rie al commercio , le 
privative, mediante indenuìrsasione , allorché non impor- 
tavano una coazione agli abitanti di senire al possessore 
delle privative medesime» nel qnaV caso erano soppresse 
seiiza indennità. Ma in tutte queste ordinazioni non si fu 
parola di alcun diritto di sua natura tum fiscale » né regale » 
ma bens\ capace originariamente di privata proprtetk o com- 
mercio, talché concluder si deve per la loro sussistenza fiao 
almeno alla emanazione del Codice Napoleone. RimMie 
dunque la questione, seiool codice medesimo tali diritti sleiK> 
o no stati rivocati. 

Ridotta di nuovo ìk qttistione a questo punto rilormmo 
le riflessioni falte di sopra j e ciò tanto più die nei molivi 
della legge si scorge la mira di restituire bens\ la proprietà 
pubblica e privata a chi spetta , dietro i principi di ragione 
e di diritto naturale e politico/, ma non mai quella di spo- 
gliare UB privato possessore , che per titolo legittimo acqui- 
stò un diritto intrinsecamente competente dalle anteriori 
autorità , che potevano legittimamente concederlo sotto l'im- 
pero delle vecchie leggi. 

5. XV. In qttal senso il fisco ed i feudatari perdettero 
il diritto di proprietà su ie act/ue private. 

Fu detto di sopra ^he i diritti arrogatisi dal fisco o dai 
fendaiari sulle acque private rimangono spenti dopò l'ema- 
nazione del Codice Napoleone ; ma fu nello stesso tempo 
accennata la qualità da cui dipendeva quésta abo^zione. 
Conviene porre esatta attenzione al motivo di tale disposi- 
zione. Altro infatti è il dire che al fisco ed ai feudatari sia 
slato toltoli diritto di proprietà sulle acque private, quando 
essi lo esercitano nella loro qualità , ed altro é il dire che 
siffatti diriuì debbano essere loro tolti, allorché la loro 
acquisizione ed il loro esercizio non é fondato su di questa 
qualità. Può essere , che il fisco medesimo , non facendo uso 
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del diritti di sovranità, ma di quelli di privato proprietario, 
si ponga nella classe di semplice privato utente di un'acqua, 
e mediante un diritto particolare di proprietà risultante dal 
posse&so dei i>eni , o mediarne libere convenzioni , acquisti 
l'uso di una corrente di acqua. In tal caso è troppo mani*» 
festo, che non senza ingiustizia, si tenterebbe di spogliare il 
demanio successivo , od una famiglia una volta feudataria 
del diritto sulle acque medesime dichiarate di ragion privata 
dalla nuova legislazione. Questa proposizione è abbastanza 
chiara e ragionevole per abbisognare di dimostrazione. Dal 
c£ie giova conehiiidere » che la continuazione dei diritti nel 
fi^eo o Bei feudatari non viene impedita se non nel caso, dw 
V esercizio dei medesimi si$i originato e mantenuto da un 
titolo diverso da quello che può legittimamente competere 
ad un privato cittadioo » e per cui egli continuasse a possè-^ 
dere a titolo 4' iinpero. 

Fuori del caso~dei possesso di un terreno » che secondo 
le le^i civili possa avìsrie ragion di acqua, o di un titolò' 
espresto , ia 0ii il fisco o un antico feudatario, spogliandosi' 
delle pretese di un in^pero, o di un dominio signorile, m 
posero nel rango di semplici privati , e a modo dèi privati 
acquistarono un diritto, non pare che loro attribuire si debba 
una ragione sulle acque private dedotta dal nudo possesso* 
continuato per molti anni , avvegnaché esso diviene essen- 
zialmente dubbio onde comprovare il vero titolo che può 
pareggiarli ai privati, stante che tale possesso poteva egnal* 
mente provenire dal preteso impero o dominio feudale , die 
necessariamente si vuole abolito. 

Ecco a che ridur si possa principalmente l' effetto del 
codice Napoleone in punto di proprìetà di acque private 
sulle disposizioni anteriori al medesimo ; e quali considerar 
si debbano come durevoli, dopo la di lui promulgazione* 
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§V XVI. Toiiferffwi. 

A conferma del fio qui dett(| si pa^ esaminare il seguente 
caso coir analoga decisione della corte di' Cassazione del- 
l'impero francese. 

Fatto. 

Il piemontese Sozzi nel ^4 settembre t8oo aveva otte- 
nnio dal suo governo la facoltk di costruire un mulino sulle 
rive del torrente Tidone, o per meglio dire di dirigere sopra 
le due ruote del suo mulino l' acqua del torrente ch'era ne- 
cessaria per farlo girare. In correspettivo di questa conces- 
sione egli si era obbligato al pagamento perpetuo d* una 
rendita di lir. 5o. Si promulgò in seguito il Codice Napoleone 
che dichiara di proprietà privata le acque dì que' fiumi, 
che non sono ne navigabili , ne atti a trasporto ( art* 538 
Codice Napoleone) Da questo istante il torrente Tidone 
non formò più parte del pubblico demanio. Credette quindi 
il Sozzi che una siffatta disposizione dovesse liberarlo dalla 
prestazione dell' annual somma» e che l'assunta reciproca 
obbligazione , eseguendosi d' anno in anno (usiifnictus quo* 
tidie cortstitiiitur et legatur 1. 1, §. !ì. Digest, de usuf, accres,'), 
polfsse essere in ciascun anno > modificata dalla soprav- 
venuta legislazione , e di conseguenza , in - forza degli art. 
538 e 644 ^^^ Codice Napoleone si persuase che l'obbli- 
gazione di pagare una rendita era correlativa all'obbliga- 
zione della fatta concessione dell' uso delle acque , onde dal 
momento che il demanio cessava d'essere il proprietario 
delle acque, non poteva più perciò stesso pretendere la ren- 
dita; poiché altrimenti , l'obbligazione sarebbe senza causa, 
e quindi dichiarata nulla dall'art. ii3i delCod.Nap. (^Rep, 
de jurisp, alla voce moulin ). 

c< Dal suo canto il demanio sosteneva clie una tale ob- 
bligazione era della natura di quelle , che fino dal momento 
della loro esistenza sono perfette e consumate quanto alla 



PRENOKIONf. 1^9 

loro sostanza » esletisione » effetti ed esecuzione , oiule colui 
che ayea acquistato rendite feudali , benché sieno state abo • 
lite » non pertanto rimase obbligato al pagamento di esse , e 
r obbligazione di pagare per se stessa fu considerata della 
natura del prezzo « sia che fosse una rendita annuale o per* 
petua. £ perchè mai dovrà essere maggiormente favorito 
colui , c1)|^ha comperata una presa d' acqua mediante una 
rendita perpetua ? Havvi anzi questa differenza , clie nelle 
fatti-specie l'acquirente delle acque ne conserva il godi* 
mento in forza di un beneficio della legge che riguarda la 
di lui persona, laddove il compratore delle rendite conserva 
nulla di quanto ha acquistato, ed è nondimeno obbligato al 
pagamento del prezzo ». 

ce E non è d'altronde una obbligazione senza causa, 
pèrche il contratto tragga la sua origine da una causa» alla 
quale dobbiamo riportarsi per avvalorarne la natura , la 
causa e gli effetti. Umuscidusque enim contractus initium 
spectandian ei causa »• 

ce Giudicato dal tribunale civile di Bobbio del a i gen* 
naio i8o8é Decisione d^a corte di Appèllo di Genova del 
6 agosto 1808 , che dichiara estinta la reudita ». 

ce Ricorso in Cassazione per titolo di contravvenzione 
alle costituzioni Sarde, e di falsa applicazione degli art 135» 
53,89 e 644 ^^^ ^^' Napoleone » . 

ce II sig. Joufde avvocato generale ha conchiaso per la 
Cassazione ». 

Decisione, 

<c La corte dietro deliberazione nella camera del con- 
siglio ». 

c< Ritenuto » che cessante la causa dell' obbligazione , ne 
deve pure cessare l'effetto: che la vendita in questiout 
aveva per causa il diritto esclusivo , che il governo antico 
del Piemonte esercitava nei torrenti del suo dominio; che 
gli articoli 538, 644 ^^^ codice Napoleone hanno abolito 
questo diritto^ collocando i torrenti nella classe dei fiuni di 
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ragion privata; che in conseguenza diclii arando» che qaettà 
rendita è perenta, la reclamata decisione non è che una giu- 
sta applicazione de' citati articoli , e non si è con essa ^n 
veìtm modo contravvenuto né agli art. t», 644 ^ ^45 dello 
stesso codice, ne agli art. i, :x, del titolo ì; del lib. 6 deUe 
costituzioni generali del Piemonte , né ad alcun'altra legge. 
Rigetta , ec. ». ^ 

« Del ai febbràio i8 io. Sezione civile. Relatore M. 
Cassaigne » (4). 

Osservazioni» 

Da questa decisione è facile di rilevare , 

1 .^ Che il diritto del demanio succeduto all' antico go- 
verno dichiaravasi estinto sul torrente Tidone , perchè ehbe 
per causa il diritto esclusivo che l' antico governo si arrogò 
su i torrenti i quali in forza d'ella nuova legge hanno «Mi* 
sato di essere di ragion pubblica, e sono divenuti di ragioo 
privata. 

2.® Che questa estinzione viene operata ipso fare dal 
Codice Napoleone colla qualificazione da lui assegnata. 

3.® Che la forza di questa estinzione è tale che si estende 
fino all« rendite per concessioni da lui fatte di acque private, 
ed estingue in mano dello stesso demanio qualunque diritto 
a percepire dappoi una prestazione per il titolo abolito. 

4.^ Né a ciò osta che in origine il titolo fosse autoriz- 
zato dalla legge vigente nel tempo in cui fu costituito ; avve- 
gnaché , considerandosi dopo il codice durevole ed operativo 
a procurare una prestazione indebita secondo le nuove leggi, 
esso necessariamente deve cessare come incompatibile colle 
nuove disposizioni. 

5.** £ però da osservare , clie questa decisione prudente- 
mente si restringe ad abolire l' esercizio di un diritto , che il 
demanio esercita come avente causa dal preteso dominio si- 
gnorile sulle acque private , ma non toglie il diritto attivo 

(i) Vedi $ire|r,tomo io, part. i, pag. 17^1 X74* 
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conferito ad un terzo acquirente di U9are delle acque private» 
quantunque questo terzo lo ripeta da una concessione ante« 
riore fondata sullo stesso titolo di dominio signorile , giusta 
là dichìai-azlone della stessa Corte di Cassazione riferita di 
sopra ( §. XIV. ). 

Combinando quindi amendue le decisioni ne risulta la 
conferma delle distinzioni superiormente fatte. 

6.^ Esaminando le dette due decisioni noi rileviamo es- 
sere state dedotte dalla ragione civile filosofica conseguente 
aUe riforme colla quale furono restituiti ai cittadini diritti a 
loro tolti indebitamente con danno manifesto della* buona 
politica economia : e però il positivo qui si identifica col na- 
turale e razionale. 

$. XVII. Della volontà Legislativa, 

Sopra ho osservato che le cause costituenti la ragione 
^cUe acque si riducono ad una sola , divisa in due sommi 
capi , cioè alla volontà dei privati e a quella dei governi. 
Al primo capo , cioè aUa volontà dei privati» si riferiscono 
tanto il dominio reale esclusivo » o sia la proprietà , quanto 
le convenzioni o sia gli atti consensuali. Al secondo capo » 
cioè alla volontà dei governi , si riferiscono tanto le attribu- 
zioni delle leggi e dei pubblici regolamenti , quanto le usu- 
capioni e le prescrizióni (Vedi il §. Ili di queste prenozioni). 
Le cause riguardanti il fatto dell'uomo formano l'oggeltq 
principale di questo trattato. Quelle che vengono indotte per 
fatto della legge non vengono contemplate se non in ciò che 
tocca e riguarda la privata proprietà o il civile commercio. 
Siccome però tanto le cose ordinate per fatto della legge » 
quanto operate per fatto dell' uomo non sono operative di 
dh'itto se non sono comandate o protette dalla Legge , così 
l'influenza della volontà legislativa diviene suprema , uni- 
versale ed indeclinabile, e però deve essere preconosciuta 
nella sua pertinenza, nella sua natura , nelle sue forme , e 
ne' suoi effètti generali. Ecco ciò che spetta eminentemente 
a queste preooziooi » e die a guisa delle definizioni e degli 
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aftiomi dei matemaiici deve estere prioia inteso , e perpe- 
taamente tenersi presente nel ragionare del regime delle 
acque nella rurale ecotiomìa. 

Nel trattare della volontà legislativa io non discenderò 
a parlare dell' interpretazione delle leggi medesime, si per- 
chè questo è un argomento particolare incompetente alla 
sfera delle prenozioni , e sì perchè i canoni generali per in- 
terpretare gli atti volontari privati servono pure per inter- 
pretare' le leggi. Dirò dunque compendiosamente della per- 
tinenza della natura , delle forme e degli effetti iu genarale 
delle leggi in relazione ai diritti privati. 

$. XVIII. Competenza legislatrice. Suo primo atuibuto. 
Direzione esclusiva della forza pubblica» 

Al privato importa di sapere a chi egli dee ubbidire, 
e come distinguer debba gli atti del vero legislatore dagli 
eccessi di potere di funzionari subalterni : in breve, alla tu- 
tela dei privali diritti la cognizione della suprema compe- 
tenza riesce infinitamente-importante, ed è pure dovuta alla 
universalità onde non soggiacere ad una specie di anarchia.. 
Ciò posto, ecco quello che mi conviene annotare. 

Il diritto o sia la podestà dì dar leggi, di farle eseguire , 
e quindi di conoscere se vengano o no eseguite, e di costrin- 
gere ì contravventori o i negligenti alla loro osservanza , 
forma il primo fondamentale ed essenziale carattere del 
sommo impeto, o sia della sovranità, di modo che questa 
podestà se venisse Trasmessa o divisa con altri, ciò importe- 
rebbe r abdicazione o lo smembramento di questa slessa so- 
vranità. 

Il dar leggi non importa solamente il dichiarare una 
dala volontà , o Jl proclamare un dato precetto. Se ciò ba- 
stasse, un predicatore dal pulpito dir si dovrebbe legislatore. 
Che cosa dùnque ulteriormente si ricerca affinchè una data 
dichiarazione e propriamente un comando ingiunto rivesta 
il carattere di legge? ognuno risponde richiedersi in fatto un 
potere coattivo , osia la podestà di obòiigareìe persone alle 
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quali viene ingìiinlo il coinatido ad adempietelo^ o a non 
violarlo. Cousìderando la cosa in linea di puro fatto tosto si 
vede che il potere di costringere altrui involge il concetto 
dì una forza superiore posta in mano dell' imperante , talché 
s'egli è destituito di forza, il suo comando in fatto riesce 
frustraneo ,. perocché può impunemente essere trasandato o 
trasgredito. La debolezza quindi dell' impero rende illusoria 
la legge. Tutto questo per altro si veriBca in lìnea di fatto. 

Quanto al diritto si può bensì distinguere un imperante 
legittimo da un illegittimò , come pure un esercizio legitii- 
ino da un illegittimo del suo potere ; ma in ultima analisi 
conviene sempre computare anche la forza coattiva nello 
slesso imperante , perciò solo che si tratta di costringere i 
trasgressori della legge alla, loro completi! osservanza. L'im- 
pero reale legittimo o non legittimo quando al suo esercizio, 
non si distingue se non per la forza regolata» o per la forza 
sregolata : ma sarà sèmpre vero die il fatto della sovranità 
risiederà nella forza superiore valevole ad obbligare gli in- 
feriori all'esecuzione del comando dell'imperante supremo. 
La direzione dunque esclusiva di questa forza forma il ca- 
rattere essenziale della sovranità non in via di speculazione , 
ma in atto pratico» Dunque alienare» dividere, o delegare 
ad un* altra persona questa direzione , toglie essenzialmente 
la idea unica ed indivisibile della sovranità effettiva e pra- 
tica. Invano si vorrebbe ricorrere a finzioni legali » che con- 
sistono in pure astrazioni mentali : qui si tratta di un potere 
effettivo , il quale quando non é operativo , non serve allo 
scopo suo essenziale^ Un diritto senza la potenza di effet- 
tuarlo riesce un nome vano. Il giusto titolo può autorizzare 
i mezzi onde acquistare il potere di fatto ; ma quando-questo 
potere manca, la sovranità manca di fatto. Sarà sempre vero 
che un diritto reale ed effettivo altro non é che una forza 
regolata a procacciare un bene o ad allontanare un male. 

Per la qual cosa ognun vede che il dar leggi importa 
essenzialmente il potere effettivo di obbligare alla loro ese- 
cuzione. Potrebbe certamente accèdere che l'organo della 
sovranità fosse destituito d'una forza effettiva. ÀUoia in via 
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di retta coscienza si potrebbe figurare una ragion mm-ale dt 
rispettare 4 comandi di questo rappresentante >la sovranità: 
ma questa posizione per mala sorte riescirebbe illusoria per 
il maggior numero che obbedisce alle leggi per timore » e 
noti per uba virtuosa coscienza; e però in fatto il poter po- 
litico della legge sai-^be^ realmente perduto , e quindi tnui 
reale benché non palpabile anarchia invaderebbe lo Stato . 
Questa condizione di cose può essere procurata anche sènza 
una esterna violenza , e ciò tutte le volte che o per trascu- 
rauza o per la poca precauzione di lasciar sorgere poteri 
privati prevalenti, si dà luogo alla impunità. Il conservare 
o procurare pertanto l'integrità e la prevalenza effettiva 
del sommo impero forma il dogma primario fondamentale 
«d indispensabile di qualunque civile governo. 

La volontà legislativa sarà dunque integra, e radunecà 
in se stessa tutti i caratteri necessari tutte le volte che essa 
conserverà o procurerà V unità, là /oAa^ la stabilità e la 
prevalenza indeclinabile del supremo politico potere. 

§. XIX. Altri caratteri. Sorveglianza e coazione suprema. 

Nel descrivere V atto dì dar leggi fu avvertito non ri- 
chiedersi solamente la direzione suprema della forza pub- 
blica onde avvalorare la volontà del supremo imperante , 
e quindi rendere effettivamente obbligatorio il comando, 
ma eziandio richiedersi nel sommo imperante la cognizione 
della di lui esecuzione . Dunque si ricerca il conseguente 
potere dì richiamare all'ordine tanto i negligenti quanto 
i trasgressori. A primo tratto ognuno si accorge che le con- 
dizioni della inspezione esecutiva della legge e del potere 
correzionale conseguente , formano altrellante pai'ti inte« 
granii della podestà di dare le leggi. A che varrebbero di 
fatto le leggi se non fossero eseguite? Frustraneo ed illusorio 
riesce il loro officio senza dell'esecuzione, perocché tutta 
la virtù delle leggi consiste nel loro effetto. Dunque è in- 
dispensabile che il dator delle leggi rivestito del sommo im- 
pero conosca se vengano o no eseguite. Trascurare questa 
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cngnitlone egli è lo stesso che commettere al ludìbrio d«i 
venlì la parola sovrana. Se l'impero sta nel fatto stesso 
del governo o sia dell' amministrazione » chiunque è inca- 
rìpato dì porre in opera questo fatto, deve essere coÉsa- 
pevole se la sua volontà sia o no eseguila. Ciò è troppo 
ncftorio per meritare ulteriori dimostraztoni. 

fu detto finalmente che la podestà di dar leggi imporui^ 
il diritto di richiamare all' ordine tanto i negligenti quanto 
i trasgressori. Ciò rende necessari tutti i pubblici giudizi dai 
quali appunto si rilevano e si correggono le negligenze, 
quanto le trasgressioni. Per la qual cosa il potar, giudicante 
foi'ma parte essenziale di questo sommo impero. £siste cer- 
tamente l' altra specie di giudizi puramente disili , nei quali 
la forza sovrana coi> cognizione di causa presta la mano al 
privato onde esigere dall' altro privato o da chiunque altro 
debitore la soddisfazione di una data obbligazione; ma in 
questa specie di giustiziala forza suprema diviene per dir 
cosi sussidiaria alle ragioni del cittadino. A lui non deve in 
una civile società essei*e permesso di farsi gìusti«ia di prò* 
pria mano come nello slato di selvaggia indipendenza. U 
jusprivatae violentiae non può competere che ad uno slato 
non civile ; perocché importa la guerra privata, incompati* 
bile'colla pace e colla sicurezza ch^ forma il primo bisogno 
ed il primo motivo delle civili unioni. Qui il volgo degli 
scriltori figura una; specie di rinuncia di questo selvaggio 
diritto, invece di ravvisarvi un felicissimo cambio pel quale 
la forza privala viene sussidiata colla forza pubblica irresi- 
stìbile , e dair altra parte un privato non può essere a ca- 
priccio molestato ed assalito o per cupidigia o per erronee 
prelese di un altro privato. Il cambiare in meglio ed infini* 
tamente meglio ; il diventare sicuri sia da molestie iudebite, 
sia nelle esigenze debite non verrà mai riguardato da qua- 
lunque uomo di buon senso come rinuncia o sagrificio , ma 
come acquisto e miglioramento. La rinuncia dunque è un 
controsenso altrettanto più falso ,. quanto è più vero che in 
caso di danno irreparabile e repentino rimane il diri ito di 
privata dif&sa. Dall' altra parte poi chi nìoo couoice l'ini-* 
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^ rotiiflo ed incalcolabile beaeficio della sicurezza per la qaale 

i 1^ qualunque uomo forma, ogni specie di aspettativa , ed' inlra- 

'^ prende migliaia di utili lavori , e col prospetto di ruluri 

j\ i benefici ^R progredire la sua e l'aluui fortuna? ora ques|^ 

I sicurezza risulta o uo dall' unioue e dalla direzione preve- 

;' duta e sperata di (ulte le forze sociali poste sotto alla di« 

resiooe del supremo impero ? anche questo è troppo chiara 

9 Uroppo noto onde abbisognare di ulteriori ilimostrazioni. 

Ora al nostro proposito conviene osservare essere dimo*. 

strato che il primo e fondamentale carattere > o sìa la frb- 

rogìCtiva essenziale del supremo impero imporla di dar 

l^Sgì » dì ^R>*lc eseguire » di conoscere se vengano o no ese*. 

gnite , e di costringere i contravventori o i negligenti alla 

loro oiservisnza. » 

5. XX. Come riguardar si debba la distinzioìió 
dei suddetii oHniuti» 

Nello stesso tempo osservo che la distinzione falla da 
Montesquieu del poter legislativo , dell* esecutivo e del 
giudiziario , può bensì essere mentale , comunque inosalla , 
ma non effettiva della sovranità. Altro è distinguere , ed 
altro è disgiungere. 11 distinguere altro non imporla che di 
segnare colla mente i caratteri propri di un dato oggetto, o 
si* r essere e il fare di un dato oggetto. 11 disgiungere poi 
consiste nel dare una esistenza propria reale , e quasi indi- 
pendente a questi caratteri mentalmente distinti , e farli 
agire per se stessi a guisa di altrettante potenze per se esi^ 
stenti , o che possono agire in senso diviso. Questa disgiun- 
zione , allorché vien fatta imprudentemente , e contro la 
natura delle cose , rende nullo V effetto , e forma quelle 
viziose dicotomie f le quali sono la peste della buona teorica 
e della buona pratica. Tale sarebbe appunto il tentativo di 
dare un' esistenza separata o propria ai sopra seguali altri* 
bàli della suprema prerogativa. Per quanto sì studi di effet- 
tuare la divisione suddetta » non si giunge mai a porla in 
opera senza annientare il vero politico potere. Questi lenta- 
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livi ridotti a pratica recano seco tali e tanti inconvenienti 
che avvertono tantosto la umana inconsideratezza di essersi 
accinta ad un' Impresa impossibile colla unità e possanza del 
poter supremo. 

Certamente si possono commettere le diverse funzioni 
riguardanti la prerogativa a distinte persone , o individuali 
o collettive ; ma questo mandato fatto a dovere non è che 
puramente esecutivo , vale a dire non detrae nulla alla inte- 
grità della prerogativa , ma altro non produce che esecuzione 
della di lei volontà colla perpetua soggezione dei mandatari 
a questa stessa volontà , e quindi col diritto nel supremo 
imperante di conoscere se i suoi mandatari facciano eseguire 
a dovere le leggi , e di costringerli o di mutarli in ca^ di 
negligenza o di trasgressione. Non conviene dunque confon« 
dere il mandato gerarchico , con una trasmissione della su- 
prema prerogativa. Tutto ciò che rompe l' unità del princi- 
pio imperante r annienta , per dir così » la forza e l' essenza 
della stessa prerogativa. 

Una conseguenza importante deriva da queste conside- 
razioni : questa si è che tutti i mandatari debbono far con- 
stare It loro competenze , e che queste debbono essere cono* 
scinte onde servire di norma ai cittadini , i quali debbono 
obbedire alla voce delle diverse magistrature. Ninno si 
presume rivestito di mandato né di un tale più che di un tal 
altro mandato al quale altri debbano obbedire , se fion fa 
constare tanto dell' esistenza , quanto del carattere e dei 
limiti di questo mandato. Nella collezione deHe leggi tro- 
viamo pertanto segnati gli uffici delle rispettive magistrature 
per lume dei cittadini , onde sappiano nei diversi affari a 
quali autorità rivolgere si debbano , e quali sìeno le rispet- 
tive competenze che si debbono rispettare. Un punto noto 
per altro si è quello non esistere altra autorità legislativa 
che quella del sommo imperante, e che questa appartenere 
non può a venma subalterna magistratura. Oltreciò che la 
suprema prerogativa è essenzialmente indivisibile , incomu- 
nicabile , ne si può presumere mai trasmessa a qualunque 
per il suo esercizio » ma che gli offici esecutivi sono esse»- 
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Eklmente famalativi , e debbono essere dimostrati in forma 
auleotica e ricoooscibile dalla comune dei cittadini. 

$. XXI. Della divisione delle magistrature 
onde cofioscere le competenze, 

• Nel distribuire i mandati governativi costituènti le diver- 
se magistrature , e dai quali risultano le loro competenze » 
havvi una norma determinata dalla forza stessa delle cose , 
la quale violare non si può senza annientare la possanza 
stessa dello stato. Questa norma ben Sentita dagli stati eu- 
ropei , fu sempre o ignorata o contravvenuta dagli asiatici. 
Questa consiste nel distribuire tra diversi funzionari o indi- 
viduali o collettivi le incumbenze amministrative , di m^dk) 
dhe questi siano bensì fra di loro collegati e sussidiati , ma 
nello stesso tempo fra loro indipendenti e solamente assog- 
gettati alla suprema podestà. Per la qual cosa la direzione 
delle armi , dei danari , e il dar leggi deve essere sempre 
riservata al sommo direttore dello slato , e da lui come da 
fonte unica ed esclusiva , deve essere provveduto ai bisogni 
dr qualunque dicastero , ì quali debbono dar conto tanto 
dell' uso dei mezzi pecuniai*i e delle armi , quanto della ge- 
stione della carica rispettiva. 

Una grande necessità esige che l' amministrazione della 
giustizia non venga nelle stesse mani cumulata con quella 
delle finanze , né questa con quella delle armi o coli' econo- 
mico regime ; o viceversa. Questa cumulazione inavveduta- 
mente ammessa negli stati asiatici ne' quali per soprappiù 
al tesoro principesco non cadono fuorché le rimanenze del 
pubblico danaro, invece di esservi concentrato e dispensato 
da lui , investono effettivamente i bascià dei poteri tutti del 
principato , traune l' indipendenza di diritto dal capo rico- 
nosciuto dello stato , il quale quasi senza armi proprie e 
senza danaro proprio riveste più il carattere di primato feu- 
dale , che quello di monarca effettivo. In quegli stati non 
venne mai pensato che cinque grandi dicasteri compongono 
essenzialmente tutta l'amministrazione pubblica di qualun- 
que grande stalo , cioè : 



I. Quello delln protezióne cMle, detto volgarmente iM» 
la giustizia , che ne forma la più vistosa parte , ma non il 
tatto. In questo lo stato civile delle persone, come per esem- 
pio t nascite , tutele , matrimoni , cioè lo stato di famiglia , 
le successioni , le contrattazioni vengono protette nei lore 
diritti ; cos\ pure le persone e le cose difese contro le ingiu- 
rie y e finalmente avvalorate le azioni creditorie e di inden- 
nitli. 

II. Quello delle civiche provvisioni ; il quale serve tanto 
al governo quanto ai popolo per le loro funzioni tutte apciap 
li , e però deve<essere amministrato dalla pubblica autorità. 
L' azione diretta sulle cose distingue questo ramo dal prec€l>» 
dente; , il quale principalmente versa stiUe persone , e die 
contemplando le cose dirìge l' azione sulle persone. Alle 
civiche provvisioni , per esempio , appartengono le comuni^ 
cazioni tutte terrìtoriali; e quindi le costruzioni delle strade 
e la sicurezza relativa : i pesi , le misure » le monete, e ciò 
in linea di soccorso. Vi appartengono pure le cauzioni caa^ 
tro i malori , che formano la polizia medica , contro gli 
incendi , le inondazioni , le mine , le carestie , ec. 

III. Quello delle pubbliche entrale detto altrimenti ctelfe 
finanze o camerale , al che si riferiscono tutte le pubbliche 
imposizioni , il loro rìparto , la loro esigenza e il loro im- 
piego. Questo ramo si può dire eminentemente prìncipesco^» 
perocché secondo tutti i prindpj di buon dirìtto e di saMi 
politica , il comandare una imposta appartiene essenzialraen* 
le ed esclusivamtate alla sovranità , e dalP altra parte 1* ai- 
segnare a qualunque dicastero quel tanto ch^ fa bisogno ,* -e 
che non può - essere ampliato senza di un indelnto aggravio 
della popolazione , appartiene eminentemente alla supreoia 
autoritji. 

IV. Quello 4egli affari esteri , il quale riguarda tutte le 
relazioni fra uno stato e l'altro , nel che si comprendone.» 
per esempio , non solo tutti i trattati di guerra e di pace*» 
ma eziandio quelli die spettano alle rei azioni commerciali e 
civili dei privati , come per esempio le abolizioni dell' albi- 
naggio e le reciproche saccessioni dei sudditi dell' uno ve 
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dkir altro stato ; quello delle ipotedie per le contrattazioni 
reciproche, quello delle corrìspondenze ^ dei corsi posta- 
Il f ec* ec* 

V. Finalmente. Quello della forza armata conosciuto 
sotto il nome di dipartimento della guerra, quanto all' e- 
sterno , e di forza armata in* generale quanto all' intèrno. 

Tutti questi cinque dipartimenti hanno una »[era , di- 
rem così , propria che si possono agevolmente distinguere ; 
e la loro subalterna amministrazione dere essere affidata a 
persone individuali o collettive distinte , e ìm loro indipen- 
denti e subordinate al supremo centro , facendo in modo che 
nei puqti di contatto o nei casi* di bisogno diensi reciproca- 
mente la mano. Io parlo d' una cosa notoria a tutti gli stati 
regolari d' Europa. Ma ciò che più importa al buon ordine 
dello stato , alla migliore amministrazione della cosa pub* 
Mica , alla sorte dei cittadini ed alla possanza del principa- 
to^ si è che la gestione di questi distinti dipartimenti non 
venga concentrata subalternamente come negli stati asiatici , 
tna venga affidata a mani separate le qnali sieno tenute a 
render conto della loro gestione al potere centrale dello 
alato. 

Si noti bene , qui si parla di gestione e non di semplice 
ordinazione. Nei. ministri che avvicinano e circondano il 
principe non risiede propriamente questa gestione , ma sola- 
mente la comunicazione degli ordini del potere centrale. I 
ministri , a parlare propriamente , altro non sono che P oT' 
gano della suprema volontà. Può dunque avvenire , come 
difaiii avviene nei piccoli principati , che un ministro raduni 
gli a£farì di diversi dicasteri ^ perocché egli non è che l' or- 
gano dell'autorità suprema. Per lo contrario un delegalo, 
un prefetto , un tribunale , un comandante militare , i quali 
debbano far eseguire le leggi e le ordinanze , in ogni stato 
ben costituito, non debbono cumulare le funzioni dei diversi 
dipartimenti. 

Tutto il fin qui detto viene annotato a modo di esempio 
in via puramente teorica , per dare un cenno delle diverse 
competenze sistemate secondo i principj delle naturali unità 
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e dell' esercizio cautelato delle diverse magislmtare. Ora 
passiamo ad oggetti direttamente appartenenti ai liostro ar- 
gomento , il quale versa intieramente entro la sfera delta 
civile protezione. 

5. XXII. CariUieri v(4gari della legge. 
Sua emione di diritto. 

Fu sopra parlato dell'atto di dar le leggi. ,Qùi si do- 
manderh per la comune dei lettori , che cosà intendere si 
debba sotto il nome di legge nei politico reggimento, ce La 
ce legge nel senso il più volgare altro non è che il comando 
ce di un suprerUo imperante riconoscinlo , l' adempimento 
ce ^eì quale viene ingiunto ad un popolo soggetto sótto di 
ce una data sanzione. >3 

Sotto il nome dì comando si vuole significare Tatto di 
ingiungere a tutto un popolo di fare o di non fare una data 
cosa o assolutamente o sotto date condizioni. Quest'atto di 
ingiungere non può essere che la significazione esterna 
della voloutii dell' imperante riconosciuto , il quale vuole 
dal suo popolo o i'I^ecuzione o T omissione di nn dato attb 
o fatto. 11 pensiero dunque solo , la volontà , Il desiderib 
kiterno , l'intenzione, comunque anche palesata , ma nòli 
solennemente intimata ad un dato popolo soggetto , non co- 
stituisce una legge. Essa dunque riducesi ad un' ingiunzione 
intimala e proclamata sotto date forme ad un dato pop<do 
soggetto a quel tale imperaute , lochè costituisce la pronwi» 
gazione Un comando dunque sanzionato e promulgato del 
supremo imperante riconosciuto , costituisce propriamente 
la legge. Dunque quando manca qualcheduno di questi tre 
requisiti non esiste la legge nel senso suo di diritto. 

Fu detto in secondo luogo che questo comando deve 
emanare dal supremo imperante riconosciuto. Questa con- 
dizione è essenziale e fondamentale. Per mezzo della medk* 
sima si riconosce tanto ogni eccesso di potere di un' autorilk 
subalterna , quanto una pretesa incompetente di qualiimpM 
straniera autorità. Ogni citudino non poè stimarsi obUigito 
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ad adempiere fuorché la volonlli del proprio imperailte ri- 
conosciuto. Egli per conseguenza respinge qualunque at(o 
di nn altro suo pari che tende a farsi giustizia di propria 
mano , e peggio di comraeltere soperchierie. Parimenti ^li 
vede un criterio, col quale viene disimpegnalo dal sottostare 
ad un comando evidentemente incompetente di una subalter- 
na magistratura. Egli almeno può protestare contro un edit- 
to y per esempio , municipale o provinciale emanato senza 
far constare della suprema autorizzazione col quale , per 
esempio, gli venjsse imposto un dato tributo non comandato 
da veruna l^ge o intimata una pena non comminata dal su- 
premo legislatore , o che eccedesse la sfera delle piccole 
pozioni economiche autorizzate da una legge fondamentale. 
Egli finalmente conosce che oltre il territorio soggetto a 
quel tale imperante, le leggi di questo noa obbligano; e 
però , un privato valer non si può in nn affare che avesse 
éÌV estero fuorché delle leggi di q^cl paese ; e viceversa , se 
da uno straniero venisse molestato nel proprio stato con leg- 
gi straniere , egli può difendersi colla sua indipendenza. 

^Pu detto in terzo luogo che il comando supremo deve 
essere ingiunto sotto di una data sansUone, Sotto il nome di 
saìoione sì comprende la privazione di un bene , o l' iiro* 
gazioue di un male minacciate contro i negligenti o i tra* 
sgressori dell' intimato comando. Ognun sa che senza della 
sanzione la pretesa legge si risolve in un consiglio o in un 
desiderìo. Volendo esigere dagli nomini un dato atto o fatto 
positivo o negativo, conviene prevalersi della molla che 
spinge ed effettua tutte le loro azioni , e quindi usare dei 
premi e delle pene. Questo modo di agire dei legislatori 
presta una cauzione presuntiva dell' esecuzione della legge 
medesima , e da questa cauzione nasce appunto l' idea di 
sanzione , per cui si reputa la legge inviolabile, lì scmctum 
dei Latini allude a quesU inviolabilità. Viceversa la viola- 
zione od il peccato forma il conU^apposto del sanctuni dei 

Latini suddetti. 

Fu in quarto luogo apposta la qualificazione o relazione 
della legge ad un dato popolo. Con ciò si. volle distinguere 
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laìpgge del RescriUo, Nella comune intelligenza la legge 
vlen data a lutto un popolo , o se riguarda *una classe , lo 
fa in una maniera complessiva e come indistinta da tutto il 
popolo. Quando per lo cootrarìo uo alto del sommo impe-* 
raole riguarda una data persona o^n dato luogo , riceve il 
nome di Rescritto. GKatti poi delle subalterne autorità rice- 
vono il nome di ordinanze , òlnozioni , di sentenze ^ di i2e- 
creti , ec. 

Neil' esaminare le I^gi importa dunque di vedere se il 
cfwnando derivi dal supremo imperante riconosciuto : se sia 
autenticamente promulgato ^ e finalmente se sia ingiunto ad 
un popolo sotto di una data sanzione. Nei casi pratici queala 
inspezioni possono cadere io uso come V esperienza lo comìi^ 
prova. 

La promulgazione della legge non difFerisce per la sua 
ibrma materiale dsr qualsiasi manifestazione di una voloaià 
fra upnìo e uomo.. Dunque si suppone che l'uomo che dòle 
eseguire la legge possa intenderla ed-esegnirla. Dunque per 
ciò stesso si suppone obbligatoria per'4e persone capaci di 
questa intelligenza tt di questa esecòaiette. Posta òttici la 
iuteUigenza , 1' «omo concepisce nella sua mente peinMi di 
eseguire i suoi atti una norma dei medesimi. « ì] potere agire 
«< liberameole ià vista di una norma preconosciuta costitui- 
ce sce la moralità » . Dunque all' esecozione, della legge ed 
alla respMisahilitli per la sua negligènza o trasgressione, 
esigesToe^essaiiamente la moralità. Dum{ue le |)ersone^ ia- 
capaci o mancanti di questa moralità non possono lecita* 
mente essere sottoposte alla sanzione della legge , né giudi* 
cale responsabili per la loro trasgressione. Anche questo 
forma un canone direttivo e pratico per giudicare dell' ap^ 
plicazione ddle sanzioni della legge in conseguenza delle 
atiribuzioui , o sia dell' autorità competente della persona 
cli^ la comandò. * 

Ora passiamo a vedere 1' azione della legge sulle attri- 
buzioni dei cittadini dotati di moralità. Qui parliamo di 
leggi quali debbono essere e non quali possono essere. Q||i 
parliamo di giustizia e non di m^ro fatto. Ognuno sente di 
RoMÀGMOsi , FoL FUI, i3 



194 RAGIONK PELLE ACQUE , 

]^|[i;ieri la dislinzloiie fra i diritti «lUrìbaiti dalla natura eA 
ì dirttli altribiiftì dàlia società. 1 primi diconsi nétarali ed i 
9e<MHidi civili. I primi vengono portati , per dir co9^ , dal- 
l' uomo stésso con se ; ed i secondi vengono indotti dai i-ap- 
porti comuni della convivenztt e comandati dalle circostanae 
necessarie di questa convivenza. I primi diconsi nntwi ed j 
Mcond» dativi, I primi vengono ricoiiosciuti , dichiarati e 
protetti dalla legge , e con questa dichiarazione e protezione 
éì effettuanmclie una attribuzione positiva fatta a noine della 
•oci«t&. L secondi vengono indotti, conferiti e difesi dalla 
legge medesima ; e per conseguenza la loro attribuzione ori- 
giiMiria e fondamentale riesce del tutto pnbblicìi'o sia soeiale; 
Sui nativi dunque si può accampare un diritto irrevocabile 
mente quesito contro le innovazioni legislative : sui dativi 
non mai , perocché fino dal loro principio involgono la dau* 
•dadi poter essere tolti dall' autorilk sociale che li diede a 
■arma delle esigenze pubbliche , e che può e deve toglierli 
e sostituirne altri a nòrmn di queste stesse esigenze. Tutto 
ciò dunque che eccede i diritti nativi rimane in piena pode* 
stli ()eir autoritli legislativa ; ed ogni mutazione opera mi 
memento senza che si possa legittimamente contrapporre 
venin diritto irrevocabilmente quesito. Il volgo dei giure- 
consulti suole ci rare gli statuti pedonali , ma ben altri molti 
dirilli esistono fuori di quelli da loro intesi , i quali raodiiu- 
dono la stessa mutaliililà senza che si possa contrappórre 
\erun diritto irrevocabilmente quesito. Tali per esempio 
sono le successioni ereditarie , tali i contratti a perpeltlitli a 
molte generazioni , per ciò stesso che i passaggi per causa di 
morte non possono èssere stabiliti e sanzionati che per pub- 
Mica autoritli. Tali eziandio i diritti sopra i beni posti fuori 
del* civile commercio , ed assoggettati alle disposizioni di ra- 
gion pubblica , e che per conseguenza divengono di ragion 
pubblica o sia nazio'nale dal momento dbe vengono sottratti 
al privalo commercio. Conviene ben distinguere questi ca- 
ratteri onde nelle pratiche questioni non iscambiare le teorie 
4ei diritti nativi con quelle dei dativi. Ciòd conduce a par- 
lare delle innovazioni leglblative. 
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. «§. XXIIL Delie innovazioni legislative neUa sfera 
' ^ della civile protezione. « 

• E noto che ie genti vanno passo passo ooiigiiprando , O: 
decadendo , o estsiono indipendenti , o cadono sotto la cob-.>. 
quista , oda piccole associazioni passano a fonnarne delle: 
grandi. Per tutte qaeste cause e per altre indoli^ dalla for- 
tuna o dai pensiero dei governanti » i popoli subiscono una ; 
varia posizione , e le leggisi vanno mutando. Àllre veugtNMi»- 
rivocate in tutto , e ciò chiamasi abrogazione^- Altre vengo*! 
no mutate iu'fMirte, e ciò si chiama deroga o modificazione*. 
Altre finalmente Vengono col fatto abbandonate , e cadono • 
in disuso , e ciò costituisce la dissuetudine , la quale le abo* 
Ijisce. Conviene conoscere la forza di tutti questi termini oude 
discernere quando una legge sia stata toljta in tutto od in* 
parte. Siccome però l'autorith legislativa risiede unicamente' 
nel sommo imperante ^ cos\ conviene sempre «splorare o 
l' espressa o la tacita volontà di lui in tutte qnèste versioni. 

Qui si domanderà che cosa sia V abrogazione di una 
legge. — Rispondo essere c< la ri vocazione di un comando) 
ce sanzionato e promulgato dal sommo imperante riconosciu- * 
c< to, vale a dire ^ la rivocazione di una legge vigente ed» 
ce obUigante i cittadini a fare o ad ommettere qualche cosa. » 

• Quante ^specie di abrogazioni vi aono ? — Due specie ge- 
nerali » r una espérma , V altra tacita. L* espressa vien fatta 
mediante un posteriore comando promulgato, col quale si, 
dichiara che quella tal legge viene rivocata o cessa di aver 
vigore. La tacita viefte operata mediante la dissuetudine o 
sia il non uso riconosciuto ^ ap^ovato , o sia meglio non ^ 
disapprovato dalla suprema autorità nei. casi occorrenti. Co- : 
me colla consuetudine approvala o non disapprovata viene 
introdotta una leg|w o sia un uso al quale si- dà forza di 
legge *, COSI pure còlla dissuetudine o sia col non uso sud* 
detto viene tolta, di mezzo, sia una consuetudine, sia.nna 
legga scritta antecedente. ^ 

Parlando dell' abrogazione emessa essa si jNiò distingue-» . 
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re in diretta ed indiretta. La diretta viene effettuata aliar* 
che con parole espresse viene dichiarata 1'abo]izK>tje d' una 
data legge j^ecedente. La indiretta poi si può verificare in 
due modi diversi : il primo mediante l' incompatibilità della 
nuova legge coli' antecèdente : il secondo mediante la ces* 
sornione della causa , o sia dell' oggetto della legge ante- 
riore. 

Tutti questi modi sono suggeriti anche dal senso comu- 
ne, perocché si tratta della semplice mutazione della vo- 
Umtli positiva , come negli affari privati ne' quali appunto 
si verifica la innovazione mediante i modi sovra descritti. 
Ad ogni modo volendo confermare coli' autoritSi tutte queste 
diati naioni , noi ci possiamo giovare del suffragio delle di- 
verse accreditate legislazioni. 

iVioaieramente quanto all' incompatibilità leggiamo nel 
diritto romano quanto segue : — Non est nosnun ut priùrei 
leges ad posteriores trahahtur, Sed et posteriores leges ad 
priores pertinent nisi coNTaamAB siht , idipic muUU arguii 
mentis probatur Leg. 38 ,^/f! de legibtta:' 

Quum posteriores leges prorsus contrarine sunt prioribus 
per eas abrogniitur priores. Secus fpaim magis quid dis^r* 
sum qiiam contrarium praecipiunt : hoc enim casu per eas 
non abrogantur priores , sed potius ad eas trakuntur , id 
est cum eis commiscentur (1). 

ce II suflìt pour e'tablir un droit nouveau qu'une loi còn- 
tienne une diaposition coutraire & celle renfermee dans une 
loi anterieure , encore que la Ini demière en date ne fasse 
pas une mention expresse de celle qui Pa precédée (a). >3 

ce Ces lois dont il s'agit , et tonte autre loi dont le texte 
serait inconciliable avec celui de la constitution , ont été 
abrogees par le fait seul de la promulgatìon de cette constitu- 



(i) Pothier ad pandectas. Institut. lib. I , tit III , art. IV, 
num. XIII. 

(a) Parere del Consiglio di Stato di f rancia 1 1 giugno 
1806, approvato da S. M. — Bulletin des lois io4« 1806, 
pag. 181 , tom. 29. 



tion ; et quM est inutile de s'adres^er au legislaieur pour lai 
deoiaiider cette ab^ogatiou. ^y 

" £u efifet c'est un principe éternel qu'uue lei nòavelle 
faii cesser tonte loi précédente ou tonte ()ispontion de loi 
précédente còniraire k son texte ; principe applicable à plus 
forte raison , à la constitution ,. qui «st la lui fondamentale 
delÉtat(0. w 

Questo principio è avvalorato da parecchie decisioni. 

Parlando poi della cessazion della legge per la cessazkh 
me dei motivi che T avevano dettata , o sia dell* oggetto per 
cui fu fatta , noi troviamo la seguente autorità, — ce Une loi 
cesaed'étre obligaioire non seulement lorsque le legislaieur 
l'a abrc^ée par une disposition expresse » non seulement lors- 
que elle est suivie d'une autre qui lui est contraire , mais 
cmcore lorsque l'ordre des choses pour lequel elle avail été 
fftite ^existe plus » et que par là cessent les motifs qut l'a- 
vaieut diclée «3 (%). Questo principio ha luogo tanto in forza 
•^lla cessazione particolare dall' oggetto.» quanto in forza 
dei rapporti generali dell- ordine nuovamente introdotto giu- 
sta Jl principio cessante causa , cessai effectus. Questo pria* 
cipio ha sempre luogo in qualunque passaggio, da una legis- 
lazione air altra , di modo che serve di criterio pea deter- 
minare, se nel silenzio di una. nuova legge sopra di un atto, 
che prima si praticava , si possa o no rinnovarlo sotto V im- 
pero della nuova legge. Imperocché dall' osservare che la 
nuova legge tolse di mezzo U titolo fondamefHfile dell' atto, 
ne viene di conseguenza , che esso non si può più rinnovare 
validamente , ne può essere produttivo di diritto. 

La possanza del principio della cessazione della causa è 
tale , che non solo toglie^ il diritto di celebrare sotto V im- 
pero della legge riformatrioe l'auo antico; ma eziandio 
interrompe la continuazione di tutti quegli atti che procede- 
vano da titolo anteriore operativo sotto la nuova legga. Se' il 

(1) Parere del Consiglio di Stato suddetto » 14 nevóso 
an. Vili , approvato da S. M. 

(2} Vedi Merlin , Eep. V. Eente foncièrey pig. 98 e 94. 
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iitolo anlerÌDre era fondato sol fatto 8ok> delia logge , 1* ìn- 
teiTuzìoqe è totale : se poi era «fondato tal fatto dell' uotno'e 
della legge (come iu tutti i contratti a perpetuità )» ta legge 
senza detrar nulla alf interesse legaloieote stabilito , ed ài 
diritto quesito privato , opera sid modo di eiecuz^one del 
contfatto per gli effetti rinascenti sono il di lei impero iu 
forza del principio che : 

ce U est toujours dans la puissance du legislatctir de rè- 
f^er pour Taventr le mode d'exécution des contrats , et de 
substituer le mode qui coovient au sistème general qu'il età- 
Uit 9 à des mode» particuliers qui ne «elroieiH pas en harmo- 
-aie avec le sistème general» (i). Queste agno parole di una 
solenne d<^isione della Corte di Cassazione dell' impero. 

Dalle quali cose lice raccogliere esservi dne specie di 
-abrogazione di legge : le prima diretta e la secoB<la indiretia. 
La prima fatta con espresse parole dell' autorità legislatrice, 
la seconda fatta o per incompatibilità di disposizioni o di 
effetti , o per cessazione dell' oi'dine dal quale dipendeva la 
legge abrogata. Cosi ntlP abrogazione indiretta, dislìagttaAsi 
Aie maniere le quali la dividouo in due specia. 

Ponderando questi canoni fondamentali , si può ricavare 
una solida (x>nferma delle dottrine esposte ed uua nozione 
direttrice per le altre allorché specialmente ci veirà (atto di 
parlare delle vicende delle legislazioni delle quali dobbiamo 
tlar conto. 
*" Zotica sarebbe V obbiezione che venisse fatta sopra qual- 
che argomento, e nella quale si ofiponesse non esistere la 
tale o tale legge transitoria sopra dì un dato ai^omento , 
e però doversi affermare, che ncll* anteriore diritto non ac- 
cadde uè punto né poco alterazione veruna. Zotica io dico , 
sarebbe questa obbiezione allorché constasse della indi- 
retta abrogazione nata o per incompatibilità o per cessazione 
di causa. Per lo contrarrò argomentare «empre si dovrebbe , 
esistere l' abrogazione tutte le volte che si scoprisse la detta 
incompatibilità o la detta cessazione di motivo. 

(i) V. Sirey , tom. VII , pag. 287-28^. 
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ÀIcud! di più volgare i^uso rkorrooo alla comune opi- 
nione avuta sopra di un dato argomento durante special- 
mente l' iuiervallo delia riforuia. Ciò soprattutto accade 
allorquando appunto avviene la indiretta abrogazione. 

Ma di grazia , la comune ignoranza nata specialmente 
dalla n.)\iià di un sistema di leggi ^ e di pubblica amwini- 
strazione , formare può forse un tìtolo di autorità ed un 
principio di dottrina legale ? L'ostinato e cieco attaccamento 
alle vecchie instituzioni può forse servire di buon- testimonio 
ai nuovi lumi ed alle tiuove provvidenze di una civile rifor- 
ma? Gli interessi cootrarìati jsia ne* privati, sia in ammini- 
strazioni fiscali pediiseque sono forse le fonti legittim^e della 
ragione , della equità , e specialmente delle volontà di un 
illumiaato e provvido legislatore ? DaU' altra parte poi io 
domando se la esperienza di tutti i tempi e di tutti i luoghi 
non abbia dimostrato, che pur troppo l' ignoraaia , V errore, 
le passioni , le abitudini , ed i contrariali interessi non ab- 
biano per lunga pezza presieduto alle decisioni specialg^aiite 
interessanti il commercio. della vita civile? Nelle legislazióni 
vecchie medesime noi troviamo spesso insinuarsi di soppiat- 
to , e prevalere la corruttela : e che peixiò ? Troviamo an- 
cora moltitudine di autori seguire una data sentenza , ed un 
solo tenere il contrario ; e che perciò ? Suir uno e 1* altro 
punto risponde V imperadore Giustiniano: c< CoruuetuditUt 
ususve longaevi non* vilis auctorUas , verum non adeo sui 
vatUura momento ut rationem vincat aiU legem, Neque 
ex multitudine auctonan quod melius et aequius est judica' 
loie : cìtm possU unius ei forsitan deterioris senteniià et 
multai et mèajoves in idiqua parie superare, n 

§. XXIV. Del caso deUa mutata dominauone. 

Fin qui abbiamo parlato di ci^ che devesi tenere come 
distrutto : ora convien conoscere ciò che devesi tenere comie 
conservato. Per offrirne un' idea generale » 6guriamo il caso 
estremo della niutazioiie di dominazione di un popolo inci* 
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vilìlo « e del suo passaggio sotto di un' altra operato , per 
esempio^ dalla conquisia? Qui si presenta tantosto una ov- 
via riflessione. Chi acquista il nuovo staio , sa pur troppo 
che* nìun popolo può vivere senza leggi. Più ancora sa che 
tutta la situazione economica e politica di quel tal popolo si 
trova sistemata „ radicata ed abituala colle leggi , sotto le 
quali fino al tempo del mutato dominio egli visse e contrasse 
gli atti suoi. Finché dunque il conquistatore non«dichiari di 
Toler che il popolo conquistato vìva con altre leggi * si deve 
presumere in lui una vera dichiarasioue della sua volontà 
imperante» che quel tal popolo prosegua a valersi delle leg- 
gi sue vigenti. Se poi con un atto di volontà ^li porta qual- 
che parziale mutazione nella sfera delle leggi civili, si dovrà 
ritenere che le altre leggi non incompatibili rimangano tut- 
tavia vigenti. Lo stesso dicasi delle economiche. Qui si allude 
ai due dipartimenti già sopra descrìtti , V uno col titolo di 
protezione civile ^ e 1 altro col titolo di provvisioni civiche. 
Questi due dipartimenti die ridono direttamente la comune 
de* cittadini , versano sopra oggetti ai quali ad ogni modo 
occorrono leggi e regolamenti. Senza di ciò , il popolo con- 
quistato rimarrebbe senza leggi necessarie. Dunque in man- 
cauza delle nuove leggi del conquistatore, si debbono ritenere 
in attuate osservanza le leggi precedenti. Dunque se si sup- 
ponga per esempio mutato il Codice Civile , dichiarandosi 
dal conquistatore come intatti i politici regolamenti o sia le 
leggi di diritto e di ordine pubblico riguardanti , sia V ese- 
ruzione delle leggi stesse civili , sta le civiche provvisioni, 
si dovrà ad ogni modo ritenere queste leggi e questi regola- 
menti come sanzionati dal nuovo governo , e come se fossero 
stati originariamenlc promulgali dallo stesso governo. Dun- 
que 1* industria dei giureconsulti e dei magistrali esercitar si 
dovrà uell' informarsi di queste leggi accessorie , e che for- 
mano il pieno della legislazione , e dovrà associarle alla 
pratica applicazione dei nuovo Codice. Quest' uiKzIo è tanto 
piò necessario ai giureconsulti ed ai magistrati quanto più e 
manifesto che il legislatore nel nuovo Codice non pensò , è 
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non vuole sempre aggodare s\ fatte leggi o regolamenti 'di 
ordine pubblico col puro diritto privato , sul quale dichiarò 
espressamente di statuire. 

Invano èssi mi citerebbero un testo* nel quale viene de* 
finito un tale e tal altro diritto. -Io domando loro in qnal 
senso il legislatore stesso volle che si intendesse. Dichiarò 
egli di definire in senso puramente di naturale eguaglianza , 
o anche di ciVi/e ordinamento ? Se professò di definire in 
puro senso di naturale eguaglianza , allora spetta al giure- 
consulto ed al magistrato di supplire col civile ordinamenta 
già prima ricevuto , col quale il diritto stesso viene posto -hì 
pratica. Cos\ definiti i confini di un podere con una lìnea 
geometrica , deve il magistrato aggiungere l' intervallo civile 
delle distanze necessariamente indotto dalla necessità , ordì* 
nato dalle antecedenti leggi , e appartenente alla sfera 
tutta politica della sociale convivenza (i). La cosa è tale 
che, o conviene con supino idiotismo ignorare che cosa sia 
legge civile, e risommergere uft popolo nella barbarie, o con- 
vieii soggiungere l' ordinanza politica colla quale si effettua 
in pratica il privato diritto* La carnificina legislativa che 
costoro pretendono , oltre di disastrare la sorte dei popoli ^ 
si volge in un' ingiuriosa calunnia del nuovo legislatore, / 

L' uffizio dunqoe suppletorio qui inculcato riesce dimostrate X 
irrefragabilmente. 

QuestO' ufficio debb^ essere soprattutto osservato nel regi- 
me delle acque in relazione alla rurale economia. Riconfer- 
mato il criterio fondamentale per mezzo del quale si distia» 
guouo le acque pubbliche dalle privale , e concentrato il 
diritto pubblico alla sola destinazione ed all' uso della navi- 
gazione^ ne segue, che tutto il rimanente va soggetto ai 
rapporti ed alle regole della ragion privata, sia quanto 
air attribuzione della proprietà , sia quanto all'uso innocuo, 
sia finalmente quanto alla tutela contro le ingiurie di* decie 
acque. Che se nel conflitto delle diverse ragioni o nelPabusil 
della forza dei particolari , frappor si deve la pubi>lica au- 






(i) Vedi Ragione dell'opera, pag. 16-18. 
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torità , allora 1* iniervcòlo suo è della «letsa nainra di qsdla 
dei trilNiiiali di giusliaia io tulle le liiì privale. A.ttì di Mela 
e non di dominio sou questi, nei quali qualunque luagitira- 
lora anche politica pone per piiiua inviolabile condizione di 
riaarvare i diritti di proprietà a obi spettano » abborrendo 
àliamente di praticare avocazioii», o aggiudicaaìoui indebite. 

Ma questi diritii di proprietà dovendosi esercitare su 
fMjdi contigui , e fra possessori collegati fra di loro con via» 
coli di vicendevoli beneBzì e servigi , esigono necessariamente 
IMI iemperameniQ all' idea smodala d* un astratto dominio » 
nel quale si prescinde dalla convivenaa degli uomini , dalla 
contiguità dei lìeni , e dalla comunicazione necessaria delle 
acque d>e la natura compara alla terra , ed ai viventi tatti 
lidia medesima. Se l' opera di questi temperamenti è cosa 
sodale o di ragion politica > essa dall' dura pane non può 
éiaerc che l'opera di buone leggi. La negligenza su di questo 
|Hiuto formerebbe una deplorabile lacuna fatale al comune 
riposo e ad una provvida civile economia. 

Ciò riguarda ogni specie, di ufllci prediali , e soprattutto 
l' uso ddle acque. Per moderare le preiese fiscali basia un 
poco di coscienza ( i ), ma per ostare alle usurpazioni private 
si esige molla provvidenza. Àrduo non è il provvedere allor- 
quando si abbia il senso comune di rispettare le insliluzioni 
consacrale dal tempo e necessitate dal l esperienza. Non lutto 
cfuello che fu adottato nelle passale eia è da rigetlarsi come 
autica^lia corrosa da vetustà. 11 tempo non corrode se non 
dò che è forzato e fattizio , e non ciò che è fondalo su i bi- 

(i) TanUimdem (diceva Giustiniano) nobis superest clemcn- 
tiae quod scientes etiam fiscuni nostrum uliimuin ad caduco- 
rum vindiccuionem vocari y tamen nec ilU pepercimus , nee 
Avgùstum priviU'gmtn exeictmus , sed quod voìntniutiter omni- 
bus prodest hoc reiprivatae ttostrae utÙitati praefertndum ette 
censetnus, nostrum esse proprium suhjectorum commodum im • 
perialiier existimantcs [heg. unica. Cod. de caducis toUendis). 
Capitolino nella vila di Antonino filosofo, dice che questo 
imperadore «i Fisco in causis compendii nUiitqaam judicans 
favit » [Scriptores Histotiae Augustac , voi» I , tio. Btponti ex 
Tipographia socielai/s , l'jS'j'j» ' 
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sogni costanti e sempre rinafcciili nelle umaiie aggregazioiii^ 
I regolamenti quindi e gli statuti riguardanti la ragion poli- 
tica delle acque nei rapporti della reciproca conservazione » 
tutela ed uso innocuo , si debbono considerare coin^ aUrei* 
tante parti integranti del diritto civile sulle acque, allesoaU 
senza di ciò converrebbe annientare in gran parte V agricola 
tura e le arti , o eternamente molestare i tribwnli a tener 
sempre in moto la forza armata per rreprimere le. risse o gH 
attentati particolari. 

Cosi , se le controversie debbono ultimem col rieoni» 
alla ragion naturale , questa ragione si presenta da av stesse 
nell'eredità def nostri maggiori, canonizzala dall' autorite 
ddl'esempio, ed avvalorala dalla necessità stessa delle cose^ 
Sia pur vero che il giudice ed il mapstrato noa^debba ricop 
ncRsceiia come legge positiva esprèssa : egli almeno aevà 
autorizzato a farla valere cane dettame di ragion snssidiaMi 
pubblica e privata indotta dalla forza delle cose , e degli 
uomini conviventi. È certo da una parte che convien ad ogni 
modo provvedere. Qual miglioc mezzo esser vi può di qnell# 
che vien ora suggerito? 

§. XXV. Olbieuùne triviale. Risposta. 

E qui debbo avvertire quanto stolido sia l' ai^omente 
che circola nel volgo forense , in proposito del silenzio solo 
della legge in fatto di servitù. Il codice , dicesi , non prov*» 
vide su di quel particolare. Dunque è lecito far tutto ciò die 
esso non vietò. 

Prima di tutto io rispondo che il mondo di cni mi par* 
. late uon viene ora alla luce , e che la massima parte dei 
fondi sono affetti da rapporti contrattuali e l^ali anterior- 
mente quesiti , e i di cui diritti furono espressamente man* 
tenuti dalla patente posta in fronte al Codice. In secondo 
luogo vi rispondo che il vostro argomento prova troppo , e 
pei'ciò prova nulla. Imperocché col vostro argomento escili* 
dereste il ricorso autorizzato alla ragione natftrtde ed alle 
prowiderixe aaiordt^oli, dàlie quali appnnto viene annallaia 
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b licensa da voi dedotta dal silenzio della legge. Forseclié 
pel motivo die la legge tace, voi dovete peimetiere che.i 
vicoli vengaiK) alle mani , o non provveggano ai loro diritti 
aoieAÌormeoie posseduti. Forsechè, costruendo io un canale, 
avrà il mio vicino il diritto di rubarmi 1' ac<£ua 7 Forsechè i 
provvedimenti , una volta giusti e necessari , si dovranno 
gettare al fuoco per richiamare turbolenze intestine? Questo 
noa è ancor tutto. Il codice si rimette ai regolamenti politici, 
1 quali appunto riguardano 1' esercizio dei diritti privati. 
Questo supplimento viene appunto autorizzato o comandato 
ad oggetto di regolat*e l' esercizio dei diritti attribuiti. Ma 
ciò che caratterizza un regolamento amministrativo o politico 
noD è il nome , o luogo materiale nel quale sta scritto^ ma 
bemi\ la natura dell'c^gelto sul quale si aggira. Tutti i nostri 
vecchi statuti sono pieni di siffatti regolamenti politici. Di- 
rete voi dunque ,. che tutte le disposizioni statutarie sieno di 
stretto diritto civile privato, perchè gli statuti si considerano 
come altrettanti codici civili ? Direte voi almeno , che tutte 
le ordinanze economiche , o politiche non derogate o non 
rifuse da nuovi regolanienli , e che 1' uso conservò in osser- 
vanza , sieno abolite ? Ecco ciò che niun savio Giureconsulto 
ardirebbe di pronunziare. Ma se dall' altra parte egli è vero 
che il codice universale civile lascia in tutto il suo vigore i 
politici regolamenti vigenti e compatibili col suo lesto: se 
questo stesso codice raccomanda di supplire al silenzio della 
legge stessa strettamente civile col ricorso alla ragion na- 
tarale , come mai dal silenzio della legge potreste voi deduixe 
la licenza da voi figurata ? Questi politici regolamenti che 
cosa realmente sono , fuorché le regole positive , non ema- 
nate dalla privata padronanza , ma dalla sovranità , onde 
talvolta dirigere il modo di esercitai'e i diritti fra i privati , 
e talvolta contemperarne , limitarne o modificarne la sfera 
io vista della politica utilità, o sia in conseguenza della 
comune e civile utilità e libertà ? Che cosa è questa ragion 
sussidiaria? £ forse la ragion dello stato selvaggio, o la 
ragion di uno ^lalo isolato o mattuoreo ; o non piuttosto la 
ragion necessaria vivente, pieghevcde o progressiva della 



Civile aggregasione (i)? Invece di calunniare ccM la legP 
slazione , studiate i sqppliraenti ai quali essa stessa sitìmetle» 
e voi provvederete cos\ alle occorrenze civili ed alla vo»Wft 
stessa dottrina. So che questo importa tempo , fatica e cctti- 
bìnazione; ma so dall' altra parte die vigilarUi^s , mm 
dormientibus fura succnrrunt. 

Voi mi domanderete per quali caratteri si distingua uflfl 
l^ge civile dìi un politico regolamento? Eftsi, vi rispondo , 
si distinguono dagli oj^getti sui (|uaU statuiscono. L' autorità 
legislativa parla dessadi lacolikcoifn prese nella padronanid 
privata, e ne sanziona il rec^roco esercìzio a norma dei 
rapporti della scambievole eguaglianza ? Allora è legge dt 
diritto privato schietto qualunque sia la funzione tntelatte 
aggiunta dal legislatore, ha funzione sarà d'or<^En<^pubblicOy 
ma r oggetto è per se privato. L'autorità legislativa , regòlil 
dessa il modo comune di esercitare questo diritto in vista 
déU^ interesse sociale ? o conferisce mi privati diritti noti iH'» 
chiusi nella naturale individuale padronanza, o nedetermitia 
Fazione oltre ì limiti della reciproca eguaglianza? Allora è 
regolamento politico o altrimenti detto amministrativo. Qnè» 
sta distinzione cbevien colt^ dall' intelletto non esige che in 
pratica la parte giuridica vada disgiunta dalla regolamenta* 
re , ma serve ai giureconsulto ed al magistrato di criterio per 
misurare 1' azione delle leggi attributive e direttive. 

Questo criterio è sanzionato dal testo medesimo del Cu* 
dice Austriaco attuale. Leggete la definizione del diritto 
civile , ponderatene i termini , penetratene la forza , é voi 
troverete il criterio che domandate, ce II complesso delle 
ce Leggi che determinano i privati diritti e gli obblighi de^t 
a abitanti dello stalo fra di loro , ne costituisce il diritto 
ce civile M dice il §. i . Badate bene alle qualificazioni qui 
inserite. Un cittadino contemporaneamente sostiene rapporti 
moltiplìci sia collo stato, sia coi suoi simili presi come soci» 
sia con ognuno preso come individuo. Esso pure riveste 
prerogative tanto originarie quanto acquisite , e quindi ha 

(i) Vedi le ragion dell'opera , pag. a-5. 



906i RAGTOlfE tkCLLH AGQCK , 

diritti nativi e dativi. In queslo ammasso , in questo com- 
pdfBMOf qual è la sfera qui fissata al civile diritto? Il coni- 
plagia d^ì privati diriui rispettivi. Qui dunque si tratta dei 
iU9tÌ!^i f e non dei dativi ^ defj^'ì originari e non àé\ parteci- 
pici dalla pubblica autorità. 

Ecco un esempio. I vecchi statuti prescrissero , che il 
padroiie.dì un fondo vicino ad. un alli'o, nel quale esiste un 
fontanile , non pofsa aprire nu suo fontanile se non che ad 
una data distanza. Nel diritto privato voi non trovate certa- 
mente il fondamento di questo precetto. Questo dunque è uu 
politico regolamento. Ma cofi esso non si colpisce forse l'è- 
•irrìzio di quella privata autorità fra eguali , che viene con- 
templata come oggetto proprio del diritto civile privato? 
L^ autorità d' impedire uno scavo più vicino uon è forse tutta 
politica? 

.. Sì avrebbe torto, se si. supponesse che i politici regola- 
menti versino soltanto suH* annona , sulle strade, sulla pub- 
blica tranquillità , su i tributi , sulle leve, ec. Come vi sono 
e vi possono essere politici regolamenti di ragion civica e di 
staio; così vi sono e vi possono essere politici regolamenti 
di ragion sola civile. Il regolamento giudiziario, per esempio, 
è regolamento essenzialmente politico. La parte giuridica o 
di diritto , che per lui dehb' essere inviolabile , consiste nel 
rispettare i diritti riguardanti il titolo , V azione e il genere 
delle prove irrevocabilmente quesiti dall' atto dedotto in 
giudizio. 

Fra i modi diversi coi quali si può fra i cittadini eserci- 
tare i diritti di proprietà , è assolutamente necessario prefì- 
nirne qualcheduiio. Questa prefinizione spetta esclusivamente 
alla pubblica autorità , perchè V un privato non ha diritto di 
comandare all' altro. L' attraversare il fondo del vicino per 
far passare un' acqua anche suo malgrado appartiene certa- 
mente a un politico regolamento , come consta da relativa 
paterne. Questo diritto era stabilito sì da legge anteriore 
italiana , che dallo statuto milanese ed auche piemontese. 
Percliè ei si trovava in detti statuti e leggi , cessava forse di 
essere politico regolamento ? In materia pertanto di servitù 



abbiasi cura di doroandai*e se una data provvidenza anteriore 
risulti o nu da diritto di privata eguaglianza naturale. Io 
caso siffermativo essa appartiene al diritto privato civile, io 
caso negativo essa appartiene a politico regolamento. Se 
dunque non è incompatibile col nuovo codice , si deve sog* 
giungerla come suo complimento o suo modo di esecuzione. 
Ecco il criterio s'i di ragione che di autorità , in forza della 
patente che precede il codice civile , col quale si deve sup- 
plire , sia al silenzio della legge ,*sia al modo di esecuzioae 
di un diritto privato non disciplinato , e nudamente de6ailo 
in teorìa , o determinato unicamente in vista della privata 
eguaglianza , tutte le volte che i privati possono venire a 
conflitto. 
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DELL* ACQUISIZIONE E DELLA PERDITA 
DI UNA RAGIONE PREDIALE DI ACQUE 



INTRODUZIONE 
I. 

ixl bel principio <li quest' Opera ho ampiamente spiegato 
che cosa intendere si debba sotto il titolo della Ragion Civile 
delle Acque nella rurale economia. Qui prego il mio lettore 
di richiamar quanto esposi dalla pag. i alla io di questa 
stessa opera. Ora volendo parlare in particolare dell' acqui- 
sizione e della perdita di una ragione pji*ediale di acqua come 
di cosa appartenente ad un privato sia individuale , sia col- 
lettivo , sorge tantosto V idea dell' acquisto e delia perdita 
di un utile o sia proficuo dominio delle acque , le quali per 
ciò stesso primariamente si considerano come inleressanti. 
Qui in primo luogo si parla della ragion lucrativa; riser- 
bandomi di parlare dappoi della ragion difensiva delle acque 
nel senso già spiegato nel §. l delle prenozioni pag. i35» 
1 36. 

Ma parlando del dominio sia assoluto, sia limitato di 
una cosa materiale , fa d' uopo avere ben presente la dislin» 
zìone fra il dominio puramente naturale ed il dominio ve- 
ramente sociale o civile. Il dominio puramente naturale sì 
suole comunemente concepire prescindendo dai rapporti del- 
la convivenza. Il dominio sociale civile per lo contrario 
importa necessariamente di computare i rapporti della con- 
vivenza come si è avvertito in principio di quest'opera. Il 
dumìnio naturale si suole considerare come la facoltà di 
usare liberamente di una cosa posseduta. Il dominio civile 
RoMÀGNOsi, FoL Vili. i4 
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poi come Ift facoltà di usare libi ramenie di una cosa posse' 
duia salvo ogni contemperamento necessario sociale. Il do- 
mìnio dunque civile denominar sì può dominio naturale 
socialmente comemperato secondo la Decessila della convi- 
venza. 

Coli' usare liberamente si inchiude anche l'esclusivo 
possesso che costituisce logicamente la così detta proprietà , 
la quale forma una specie di autonomia privata desif^nata 
col nome di padronanza L' «|tvro$ greco si traduce in pro^ 
prium sui ipsius Ialino. La libcrth propria a taluno di usare 
di una cosa non può slare insieme colla facoltà di un terzo 
di usare contemporaneamente della stessa cosa , come lo 
stare di un coipo in un dato luogo esclude la possibilità ad 
un altro di occuparlo nello stesso tempo. Allora non esiste 
la proprietà , mar la comuuiode. 

Quando il privalo serve alla legge della conviveuza, 
oou serve all' altro privato , ma alla necessità delle cose ed 
a se stesso. Non è dunque tolta la padronanza col contem- 
peramento ; e quindi il dominio naturale non è immutato , 
ma solamenie atteggiato (i). 

(i) In conformità di queste vedute e conclusioni leggesi 
nelFart. 5^7 del codice italiano quanto segue: « I privati 
« hanno la libera facoltà di disporre dei beni che loro appar- 
« tengono colle modificazioni stabilite dalla legge ». Il codice 
austriaco al §. 354 poi dichiara quanto segue: « La proprietà 
« considerata come diritto è la facoltà di disporre a piacimen- 
ti to e ad esclusione di ogni altro della sostanza e degli utili 
« di una cosa ». Nel §. ])oi 36^ si soggiunge : « In generale ha 
« luogo r esercizio del diritto di proj)rietà in quanto non ne 
« sieno lesi i diritti del terzo, uè oItrej)assi i confini dalle leggi 
« stabiliti per conservare e promovere il ])ubblico bene. * 
Confrontando questi due paragrafi si vede che nel 354 f'* 
data la definizione del dominio reale in senso astratto e gene- 
rale ; e però ivi si parla del dominio che noi apj)ellammo na- 
turale. Col §. poi 364 questo dominio naturale nei confini 
stabiliti dalle leggi viene contempcrato dai rapporti della so- 
ciale convivenza ; e però 1* unione di questi due paragrafi 
corrisponde all' artìcolo unico su recato del codice italiano , 
e somministra con questa unione 1* idea completa e propria 
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E qui guardar ci dobbiamo dalla volgare maniera di 
peusare per cui si suole riguardare V atH'ibuto di civile come 
fuori della ragion naturale. Imperocché lungi che la vera 
ragion civile sia fuori della naturale , essa è anzi 1' unica » 
la reale e la piena ragion naturale , perciò stesso che la so- 
cialitli è di rigorosa naturale necessità ; e nello stalo sociale 
solamente V uomo può essere ragionevole e potente » a prov- 
vedere a* suoi bisogni , e sicuro ed aiutato per costituire il 
vero genere umano. 

A che dunque si ridurrà il dominio non con temperato? 
O ne parliamo in linea olfatto , o ne parliamo in linea di 
ragione e di dottrina. Se ne parliamo in fatto , questo ai 
può verificare in due uomini o nazioni fra loro indipendenti» 
le quali non abbiano un vincolo comune di convivenza. Se 
poi ne parliamo in linea di ragione e di dottrina , è certa*' 
mente cosa utile il considerare prima di butto questo dominio 
puramente naturale nella maggiore sua latitudine e sempU* 
cita. Coi contemperamenti sociali non si toglie , ma solo si 
limila e si modifica l' esercizio di questo diritto. Figuratevi 
un fluido abbandonato all' indole propria o veramente una 
superfici.e , una sfera per ogni parte espansiva. Voi immagi- 
nerete per esempio un globo , una superficie rotonda. Sup- 
ponete in seguito il bisogno, qua di allungare, la di re- 
stringere questa materia senza toglier nulla alla sua sostanza 
(come nel fabbricare un edifizio voi figurate i materiali ai 
quali dovete dare forme diverse ) : allora quella sfera e 
quella superficie acquista certe forme le quali nel suo pri- 
mitivo concetto semplice ed assiduto voi non ravvisavate. 

Tale è la naturale padronanza dell'uomo e tale è il 
modo col quale si procede ragionando sulla medesima. È 
necessario avere un primo concetto donde partire a fine di 
non ragionare a capriccio ed autorizzare o un' incondita li- 
dei domìnio esercibile nelle civili società, nel quale si esclude 
uno sfrenato arbitrio nel possesso e nel godimento dei beni 
fino al punto che al prodigo viene interdetta V amministra- 
zione ed al trascurato che abbandona i possessi per tanto 
tempo ad altri , vien tolto il domimo. .^ 
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oflDxa o non necessarie , ingiosie e rovinose restrizioni. II 
necessario conlemperamento di falli non distrugge , ma pone 
in annooia ; non indebolisce , ma anzi rinforza ; non toglie 
la maggiore nliliià al prirato padrone , ma anzi la accresce 
e l' assicura. Qoesl' armonia poi , la quale si slal>ilisce ed 
contemperamento dell' astratto e speculativo naturale domi- 
nio, viene determinata dai necessari rapporti dell'equa uli- 
litji , la quale , come forma il maggior tomaconio comune , 
COSI pure è ìndispeosabile alla maggiore potenza dello Stalo. 
Invano declinar si potrebbe dalle leggi necessarie che im- 
pongono e dettano quesi' armonia ; perocché col volerne de- 
clinare si provocherebbe colla dissoluzione dei privati inte- 
ressi la fiacchezza e la dissoluzione della stessa socialità. 

11 positivo dun^e civile delle modificazioni si può dire 
di ragione e di giustizia naturale sol quando il contempera- 
mento sia dettato dalla necessità naturale , e d<^ un equo 
ordinamento fondamentale della convivenza. Senza di queste 
condizioni ogni nuovo sacrificio diventa una nuova ingiuria; 
e quello che chiamasi jus civile positivo non può esser più 
diritto naturale sociale , ma diviene di pura autorità in tutti 
que' particolari i quali sono regolati dalle necessità fattizie 
di un ordiuamento non conforme alla legge fondamentale 
della socialità. Avvi dunque una sola posizione nella quale 
la ragion civile positiva si può riguardare come di ragion 
naturale necessaria; e questa posizione si è queUa nella 
quale i poteri e le azioni sieno ordinate secondo la legge 
fondamentale naturale della socialità alla quale i legislatori 
sono tenuti ad ubbidire. Con questa sola posizione esiste 
una dottrina filosofica del diritto nella quale anche i princi- 
pj delle scienze economiche , morali e politiche non solo 
fanno armonia col jus privalo, ma fanno eziandio corpo con 
lui , e danno vita, valore e potenza a questo privato diriito, 
e formano il solo vero ed intiero corpo della civile dottrina 
sanzionata dalla natura. 

Queste vedute servono per giudicare della bontà di una 
legge positiva e non per disputare della pratica sua disposi- 
zione. Il cittadino , il giureconsulto ed il magistrato non 
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possono aver altra norma che la volontà legislativa ; ed è 
solanietiie nel silenzi) della lef^ge che essi prevaler si pos- 
sono dei dettami di quella legge di ragione che il legislatore 
stesso avrebbe dovuto applicare (i). Venendo poi ai con- 
temperamenti positivi nell' uso del beni dettati dalla ragion 
pubblica sociale (che dir si potrebbe di stnto^^ io osservo 
essere necessario nel senso volgare dottrinale riguardarli 
come altrettante restrizioni ed eccezioni al principio della 
libera proprietli. Questi contemperamenti sono di diritto 
pubblico e di ordine pubblico cui non è mai lecito al giure- 
consulto ed al magistrato di ampliare o di trasportare da 
caso a caso , talché in mancanza di queste espresse limita- 
zioni non si può supplire con altre limitazioni , ma pronun- 
ziar si deve giusta i termini della naturale eguaglianza o sia 
meglio dell'eguale inviolabilità dei diritti della proprietà. 

II. 

Queste cose io doveva premettere onde far sentire che 
la distinzione volgare delle servitù legali dalle convenzionali 
non solamente è distinzione positiva , ma eziandio può essere 
di ragion naturale sociale ; ben inteso sempre che il positivo 
sia dettato dalla necessità » talché riguardar si possa come 
equo e necessario contemperamento della naturale padro- 
nanza privata nel senso sopra spiegato. Oltre ciò nella trat- 
tazione della nostra- dottrina si debbono ben proporre, ben 
distinguere e bene avvalorare per ragion naturale , tali le- 
gali servitìi , e premettere come limiti che non si possono 
trascendere si nell'acquisizione che nell'esercizio del regime 
privato delle acque. In terzo luogo poi siffatte legali servita 
considerare si debbono come leggi di diritto e di ordine na* 
turale pubblico o sia sociale complessivo , e però come al- 

(i) Veggasi l'articolo 4 del codice italico co* suoi motivi. 
Yeggansi la Legge a y Codice de Legibus di Giustiniano e la 
Novella ii5, cap. I dello stesso imperadore. Veggasi final- 
mente il §. 7 del codice civile austriaco. 
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ireltantì regolamenti politici nel senso e secondo la forza 
spiegata nelk Prenozioni §. 24 e a5 , ai quali io mi rimetto. 
Ma se e vero che niun privato può far si che le leggi » e ^- 
prattutto quelle di ragioni di Stato , non dirigano gli atti 
suoi, rie segue che ninno nell'acquisizione, nel possesso e 
ucll' esercizio della^ ragione civile delle acque sottrarre si 
potrà dal computare T impero e 1* influenza di siffatte legali 
servitù per politico regolamento stabilite , ed immedesimate 
colla ragion privata. Dunque neUa dottrina dell* acquisizio- 
ne e della perdita di una ragion prediale di acque si dovrà 
sempre ben distinguere e nello stesso tempo ben connettere 
i rapporti di questa ragiou pubblica sociale , attenendosi per 
altro sempre alla stretta loro applicazione. 

/ 

HI. 

£ qui prego di ben riflettere alla natura regolamentare 
della legge nel regime delle acque , la quale è anche comu* 
ne all' u$o di qualunque altro bene privato. La legge inter- 
viene negli affari privati in due diverse maniere. La prima 
di queste maniere consiste a porre un limite alla troppo 
naturale espansione , e direi cosi intemperanza dell' amore 
dei possessi e delle ricchezze , ed a far si che tutte le forze 
personali ed ingenite cospirino ad un tutto armonico^ forte 
ed avvantaggioso. Così la legge raffrena le pretese eccessive 
del proprietario possidente , del manifatturiere e del mer- 
cante , e però anche quelle dì un possessore e di un utente 
di un'acqua. Questa funzione è in se slessa veramente im- 
perante , governativa e tutta di scopo e di forza sovrana. 
Questo intervento della legge può dirsi dunque di ordina- 
mento pubblico sociale. 

L'altra maniera consiste nel sussidiare la privata poten- 
za tiell' esercizio dei suoi diritti in seno alla convivenza ; e 
nel soccorrere la sua padrouanza e nel tutelarla nel suo 
esercizio. Questo intervento dunque si può dire A\ protezione 
ciy ile privata. Cosi per esempio costruito da un possessore 
un acquedotto^ la legge interviene onde far stabilire la 
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dovuta disianza fra un altro vicino acquedoUo che costruire 
altri volesse; distanza la quale , secondo la r-agione astraila 
e speculativa della padronanza privata, determinare non si 
potrebbe. AH opposto quando la legge ordina per esempio 
che un possessore privato a fronte di un' equa indennizza- 
zione dia il transito alle acque di un terzo attraverso ai pro- 
pri fondi , essa comanda per pubblico diritto e per sovrana 
autorità in vista della necessaria agricoltura e dell' industna: 
allora la legge non esercita più un ufficio sussidiario e di 
civile protezione al privato , ma bensì un ordinamento im- 
perativo di ragione sovrana e governativa sociale , come 
ognun vede , ne abbisogna di ulteriori prove. 

Senza accuratamente discernere queste due maniere del- 
l' intervento della legge nell'esercizio della privata proprielk 
egli è impossibile di ben ragionare , di ben consultare e di 
ben decidere. All' attuale trattazione importa prima di lutto 
di distinguere le ordinanze di ragion governatis^a sociale 
dalle ordinanze di legale protezione privata, O per dirlo in 
termini consueti fa d' uopo di separare le servitù legali in 
materia di acque , dalle dichiarazioni suppletorie di privata 
ragione , e dai modi sussidiari di protezione stabiliti dalle 
leggi. 

£ qui cade un' ultima suddistinzione nella sfera stessa 
della prolezione dei privati diritti , e fuori della linea delle 
legali servitù. Quando la legge per esempio prescrive ad un 
mio vicino di non costruire un acquedotto se non ad una 
cena distanza del mio preesistente , essa protegge l'uso del 
mio compatibilmente coli' interesse del mio vicino. Essa fa 
lo stesso quando volendo fare io un muro di cinta ai miei 
fondi , non mi permette di alzarlo oltre braccia da legname 
milanesi quattro e mezzo, a fronte dell'astratto e specula- 
tivo diritto isolato di elevarlo fìno al cielo ; e ciò onde non 
nuocere senza necessità al fondo contiguo del vicino che ab- 
bisogna di luce e di ventilazione. Qui la bilancia dell'equità 
nei possessi contigui viene usala entro i limili delle rispetlive 
utilità ^ talché non si toglie al privato l'utile esercizio dei 
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suoi diritti , ma solamente vien raffrenato un uso capriccioso 
nocivo al suo viciuo , autorizzato dalla speculativa ed inde- 
finita idea di un dominio considerato fuori d^a convivenza. 
Qui la prolezione altro non è che un ordinamento di scam- 
bievole equità sociale. Ecco il primo aspetto di questa civile 
protezione privata distinta dalle legali servitù di ragion pub- 
Uica e di Stato. Qui la servitù è pur legale » ma non di Sta- 
to. È politico regolamento^ ma fra individui conviventi. 

Quando ali* opposto la legge contempla un atto consen- 
suale nel quale certe dichiarazioni e certe clausole non in- 
tervennero ; ed in loro mancanza dichiara ciò che è di ra- 
gione , allora ella sussidia hens\ il dato atto ; ma essa lo fa 
in via dì supplimento che dovrk servire a giudicare in caso 
di dubbio e di contestazione. Due dunque sono gli uffici 
delle leggi sussidiarie alla privata padronanza. 11 primo può 
dirsi equilibrante dell' uso della proprietà privata. Il secon- 
do interpretativo degli atti consensuali. Quest' ultimo ap' 
parlieric all'ordine privalo a differenza delle legali servitù , 
le quali appartengono al pubblico » sia per ragion di Stato, 
sia per ragion di convivenza. 

IV. 

Fin qui abbiamo considerato l'intervento immediato 
della legge onde ordinare il sistema pratico di acquistare e 
possedere le acque nel civile consorzio , falla astrazione 
dallo slato passalo. Ma le buone leggi anche pel passalo 
hanno norme di ragione indeclinabili. Le civili società sono 
persone collettive o sia morali che godono di una specie di 
immortalith , talché non si può prescìndere dalla catena che 
connette il passato col presente senza porre in violenza od 
in contrasto le forze private , e senza disciogliere la potenza 
stessa dello Stato. Anche nella vita dei corpi morali degli 
umani consorzi avvi una connessione continua di funzioni 
eseguite nel tempo e per il tempo , le quali , quando non si 
frapponga la violenza e la mar opera umana , compie quello 
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che chiamasi incivilimento. Questo ccmlinao procedimeato 
forma ]a vita stessa degli Stati « né può essere interrotto 
senza porre in convulsione ed in esterminio la esistenza stes- 
sa Sociale. Dunque le leggi umane dovranno servire all'ordi- 
ne di qgesto procedimento e di questa continuità. Le buone 
leggi positive non sono atti di arbitrio , ma di ragione ; e 
questa ragione sta nella necessitai e nella forza stessa delle 
cose insuperabili da ogni umano arbitrio. 

Volendo ora conoscere quali sieno le com|)etenze delle 
leggi negli affari passati e pendenti conviene richiamare la 
distinzione fondamentale fra i diritti originari naturali cui le 
leggi non professano dr conferire , ma sol di tutelare , e i 
diritti conferiti dalle leggi in forza dei rapporti necessari sia 
perpetui , sia transitori dello stato sociale. Questa distinzione 
è già conosciuta in giurisprudenza ed accennata coi nomi di 
diritti naturali e civili che io già denominai nativi e dativi , 
come si può vedere nelle Prenozioni §.XXII. Premessa que- 
sta distinzione, e volendo sapere in primo luogo quali diritti 
si debbano tener fermi , ognuno sa che fermi ed irrevocabili 
ritenere si debbono i diritti emergenti sia da contratti o con- 
venzioni di ragion privata e prest<inti diritti quesiti irrevo- 
cabili , sia da transazioni fra le slesse parti , sia da cose 
giudicate e passate in giudicato, sia da possesso di un diritto 
acquistato per la morte di taluno avvenuta sotto l' impero 
d' una legge precedente , sia finalmente da un' azione o d^ 
un diritto acquistato per una prescrizione già consumata. 
Tutti questi titoli per i quali nascono rispettivi diritti ed 
obbligazioni, e sui quali non è lecito dì innovare, dipendono 
sempre dal concorso dell' autorità privata e della pubblica « 
concorso nel quale la padronanza privata e la socialità indi- 
visibilmente unite dettano le disposizioni di un illuminalo 
legislatore. 

Ora volendo sapere su quali oggetti , dentro a quali cir- 
costanze e fino a qual segno le leggi possano innovare , egli 
è necessario di richiamare alla memoria la distinzione già 
fatta fra i diritti che denomiy^miAo nativi e dativi. Esempi 
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dei listivi gli abbiamo nei diritti individuali di consertarsi f 
di difendersi , di perfezionarsi. Esempi dei da li vi gli abbia- 
mo in quelli di ciltadinanza , degli statuti cos\ detti perso- 
nali ^ delle successioni per causa di morte , nelle discipline 
commerciali, nelle servitù legali e simili. Quanto ai nativi 
si considera che V uomo li porti con* se nella civile società 
onde essere aiutato nel loro esercizio, di modo che ogni 
contemperamento e restrizione assomigli ad un contratto si<* 
nallagmatico , nel quale , se si soffre da una parte una re- 
strizione nell'idea di padronanza naturale, dall'altra si 
riceve un ricambio con maggiori e più durevoli b«nefic]. 
Quanto poi ai dativi , ognuno seme che fino dal principio 
essi incliiudono la condizione di essere modificati o tolti a 
norma delle esigenze sociali che li dettarono; e però come 
la legge gli conferì , cos\ pure la legge gli toglie senza che 
a lei contrapporre si possa dal privato verun diritto irrevo- 
cabilmente quesito, ne accusar la legge di viziosamente re- 
troagire. 

La facoltà di innovare e di agire sul momento viene ri- 
conosciuta in tuui gli statuti cosi detti personali ; come per 
esempio nella tutela delle donne , nella minorità o maggior 
età, in tutte le successioni per causa di morte, nelle servitù 
legali e fin anche nell* esecuzione , o sia osservanza di affari 
pendenti , benché la loro origine fosse contrattuale e pel 
titolo della loro durata o del diritto fondamentale dativo , 
come per esempio nelle enfiteusi , nei patti di futura succes- 
sione e in altre convenzioni , la stabililk delle quali dipen- 
deva non dal diritto naturale generico , ma da sanzioni pu- 
ramente civili. Vi ha ancor di più. In oggetti di privato 
dominio , la disposizione dei quali si estende ad una indefi- 
nita durata che ò\ces\ perpetuila , lo slesso principio e lo 
stesso impero della legge innovatrice venne a buon diritto 
esteso. Imperocché alia vivente società , e per conseguenza 
alla legge sola appartiene di sanzionare e mantenere atti o 
disposizioni le quali eccedono la vita individuale ; e però 
come a lei spetta di conservai li se la posizione e le circo- 
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Stanze lo richiedono , cos*i pure essa può toglierli e ittodìfi* 
cari! se le circostanze lo esigano, senza tema di reiroagm 
viziosamente (i). 

Tutto questo s' intende di un oggetto o di un affare che 
dura o pende tuttavia ; e non di oggetti o di aifari finiti e 
consumati. Negli affari pendenti , benché essi abbiano una 
origine contrattuale y la legge che sopravviene può ragione* 
volmenle innovare per ridurre le cose all' armonia , ben 
in leso che il modo di esecuzione sia di competenza sociale. 
Un esempio in materia di acque lo abbiamo veduto nel caso 
sopra riportato (Prenozioni, §. XVI). Ivi fra il Piemontese 
Sozzi e la real Camera di Torino era intervenuto un cuii« 
tratto di censo annuale e perpetuo pel quale il Sozzi contro 
un dato canone annuale eslraeva V acqua dal fiume Tidone, 
Ma siccome il dominio dei torrenti fu da prima avocato per 
sola autorità della potenza imperante , e non acquistato a 
titolo contrattuale , cosi> malgrado il contratto successivo 
di censo , essendo cessato il detto dominio demaniale y fu 
abolita la continuazione del delto canone. 

Quanto poi agli affari consumati orniti , o con transa- 

(i) On exagórait beaucoup trop le principe de la non-rcr- 
Iroactivité des lois, si l'on allait jusqu*n dire que le legislateur 
ne peut plus absolument rien à Tégard des contrats passés 
qui ont une longue suite d'exécution ; qu*il ne peut plus impo- 
ser aucune condition uouvelle ; quoique elle fut approprile 
aux nouveaux besoiiis de la société ( Repertoire de Merlin V.o 
Rente constituvc y §. i3 , art. 3). Veggasi la conferma legale 
nelle Prenozioni al §• XXIII, tit. I, pag. 198. 

L'imperatore Giustiniano dappertutto estremamente guar- 
dingo contro la vera retroazione (V. la Novella 18, cap. 5 in 
fine, la 66, la 73 ed altre) fino al segno di non dare effetto 
ad una legge già pubblicata , quando si poteva dubitare della 
di lei notizia (V. la Novella ^^) ebbe forse ribrezzo di esten- 
dere la riduzione degli interessi su di un capitale pecuniario 
anche ai contratti antenori alla legge da lui pubblicata, or- 
dinando che gli interessi non ancora scaduti , ma prima sti- 
pulati , non si dovessero più pagare come prima , ma dentro 
i limiti più ristretti da lui ordinati ? (Veg. la leg. 27, Cod. de 
usurisj. 
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»mii valide , o con sentenze passate in giudicalo , o con pre>« 
fcrizione compiuta , soltentra una grande ragion di Stato 
onde consacrarne V irrevocabilità , malgrado qualunque le- 
•ioue o torto che una ragione o più illuminata , o più equa 
•ccntare potesse. La sicurezza dei possessi e la stabilità della 
¥ÌU sociale assorbe così ogni altra minuta e transiKM-ia con- 
•ideratione che rispetto alla medesima , il privalo deve su- 
bire l'impero di. fatto della legge vigente senza rivalicare 
più gli aifari passati, finiti e transatti (i). D'altronde se 
oonsideriamo tutti questi atti in se medesimi , noi vegliamo 
in tutti cerare il consenso , tranne le sentenze passate in 
giudicato , nelle quali , in forza della legge sociale che prò* 
•crive la privata violenza , il privato deve rispettare i giu- 
dicati (a). Nella transazione veggiamo il consenso libero 
egresso. Lo veggiamo pure nelle prescrizioni , perchè taluno 
non valendosi a fronte della legge della sua azione che eser* 
citar poteva » egli l' abbandonò scientemente e rinunziò al 
suo diritto. 



(i) « Leges et constitutiones futuris certura est dare foiv- 
mam negotiis non ad facta praeterita revocati CL. 7, Cod. de 
Legibus). — Hinc in l«gibus haec clausola solet inseri tran- 

SAGTA FINITAVE EA DE RE RATA SUNTO ( Vcdi questa claUSOla 

nella Leg.I, §. ult. Digesto ad Senatum Cons Tertull. et 
Orph.). — Transacta fin ita ve intelligere debemus non solum 
quà>us controversia fnit sed etiam quae sine controversia sunt 
possessa ( Leg. aag , Dig^. de verbor, signif.J ut sunt judicio 
terminata , transactione composita longioris temporis silentio 
finita ( L. a3o , Dtg, de verbor. signif,). =»Pothier. Pandect, 
ad Hb. I , tit. Ili , scct. I , art. 2 , §. 5. 

(2) Riandare un affare finito con sentenze passate in giu- 
dicato definitivo pel solo motivo che fu cangiata la legislazione 
o la dominazione , quando sia adottato in massima , egli è 
lo stesso che scuotere dai fondamenti \ ordine sociale e co- 
mandare la diffidenza da una parte, la mala fede dall'altra, e 
suscitare tutte le frodi e \ immoralità* 
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V. 

I limiti inviolabili fin qui contemplati riguardano il ri- 
spetto che la legge usar deve verso i privati nelle cose fra 
privali stabilii^ in un tempo anteriore. Ma fuori di questa 
sfera e parlando dei diritti dativi forsechè sou essi abban- 
donali all' arbitrario , o non piuttosto anche rispetto ad tessi 
esistono forse altri limiti insuperabili dalle buone leggi? 
Ecco una questione la quale non so se dai giureconsulti 6 
dai pubblicisti sia stata mai discussa. E per trattarla in rela- 
zione alla rurale economia prego qui di richiamare l' idea 
àeW associazione territoriale della quale in addietro ho 
fatto parola (pag. iS-ip) nata dalla contiguità dei possessi 
alla quale conviene simultaneamente congiungere l' associa' 
zione economica personale , per la quale sorgono le classi 
collegate dei possidenti , dei manifattori , dei trafficanti e 
degli addottrinanti , le quali vanno via via suddividendosi , 
ma tutte formano un sol corpo con una sola {vita , e quindi 
invocano più raffinate instituzioui. Quando un legislatore 
abbia sotto gli occhi non drappelli di Tartari, che cominciano 
qua e là a fissarsi sul suolo , ma un consorzio d' uomini con 
possessi contigui e collegati, potrà mai aver diritto di demo- 
lire le leggi e le ordinanze preesistenti indotte dai rapporti 
necessari dell'associazione personale e territoriale? Potrà 
forse far prevalere quelle massime astratte le quali possono 
sol convenire ad una incipiente società agricola ? Egli sareb 
be lo stesso che demolire l'edificio della civiltà per piantar- 
vi quello della barbarie. 

Quali sono le conseguenze che ne nascono ? Che ai pos- 
sessi anteriori vanno annessi quei diritti e quegli obblighi i 
quali furono dettati dalla loro contiguità per la comune 
convivenza. Che questi diritti e questi obblighi sono invio- 
labili al pari di ogni altro diritto quesito , benché non deri* 
vino da titolo contrattuale privato. Che questa inviolabilità 
sta annessa allo slato di contiguità dei fondi e della coavi- 
venza dei possessori ; e però che il sostitnire i principi della 
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mola fisiologica , cioè di uua regola vìlalc adalia al tempe- 
ramento ed all' età del dato cousorzio umano. Ciò che dicesi 
di ima legislazione primitiva si deve pur dire d* una legisla- 
zione successiva , a meno che espressamente non annienti i 
regolamenti preesistenti e disciplinari di quell'astratto na- 
turale dominio. Allorché dunque definisce nudamente un 
diritto non abroga i modi di esecuzione compatibili col sir 
stema suo generale. Dunque i diritti^t^/m acquistati non 
vengono tolti , ma proseguono inviolati fincliè ii legislatore 
non dichiari il contrario. 



VI. 



La vita civile non è annessa e dipendente dalla divisione 
materiale dei codici o dalle località delle ordinazioni. Al- 
l' opposto quella vita viene regolata da tutto il complesso 
delle disposizioni imperative che reggouo un dato popolo. 
L' incisane est judicare nisi tota lege perspecta , si riferisce 
a tutto il corpo, e non al tale o al lai altro articolo ; al tale 
o tal altro titolo; alla tale o all' altra tale raccolta. U pos- 
sedere dunque la legge risulta dal tenere vim et potestatan 
di TUTTO . questo complesso. Se la legge talvolta parla in 
senso generale di dominio naturale , essa , altro non con- 
stando, si deve ritenere aver dichiarato, come pure dichiara 
in via di massima costante , che V esercizio pratico di que- 
sto dominio è subordinato alle esigenze della convivenza ed 
alle ordinanze stabilite. Chi sarà tanto stolido in questo 
esercizio di far prevalere le definizioni e le dichiarazioni 
generali astratte alle quali manca il modo delP esecuzione? 
Ywresti tu forse far man bassa su tutte le instituzioni e su 
ìmae le discipline pratiche per far valere lo sperticato do- 
minio di Hobbes ? Eppure taluni lo pretendono a fronte di 
UDO stato di particolare civiltà sviluppata e disciplinata , e 
ciò pel solo motivo che nel codice si legge il principio ge- 
oerale non disciplinato. Che cosa vi dice la ragione? clie 
non essendo state abolite le pratiche ed i regolamenti di ra- 
gioo poliUca 9 quelle definiziooi e dichiarazioni di ragione 
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astratta naturale si debbono far valere ed applicare sola- 
mente dopo le necessarie ordinazioni e pratiche stabilite? 
Usando il metodo inverso si capovolge tutta la legislairfone 
pratica , e si fa man bassa su lutto l' ordinamento di un po- 
polo incivilito per risospingerlo in una antichissima barba- 
rie , e far sorgere una lotta acerba di interessi la quale sì 
risolve in una sorda e perpetua guerra intestina. 

Una mostruosità di questa natura non può essere certa- 
mente attribuita a verun legislatore ragionevole; e molto 
meno in secoli che conoscono che cosa sia giustizia : e però 
tutti coloro che sì sforzano di capovolgere con commenti ed 
iuterpretazioni un testo , in modo che ne sorga una tanta 
devastazione , suscitano addirittura la presunzione di non 
avere inteso il testo da loro commentato, 

A maggiore schiarimento soggiungo quanto segue. Quan- 
do la logge non vieta ma attribuisce un diritto o comanda 
un fatto in generale il quale può essere esercitato in diverse 
maniere^ credete voi che sia libero al cittadino di scegliere 
quei modi che non fanno armonia col sistema dell' attuale 
cenvivenza? Voi mi dite che la legge tacque, e però è lecito 
di usare quel modo che piace meglio. Qui sta 1' errore. La 
legge tace , ma se insorge controversia vi dice di supplire 
colla ragion naturale. Credete voi che questa ragion naturale 
sia la indefinita' ragion del diritto selvaggio o non piuttosto 
la ragion sociale? Se voleste la prima, voi commettereste una 
viziosa petizione di principio , ed affermereste , che quando 
la legge non prescrisse il n^o di esecuzione » sia libero al 
privato di scegliere anche modi insociali y o sia non contem- 
perati dalla civile convivenza. Se poi sotto il nome di ragion 
naturale contemplate quella della civile attuale convivenza, 
voi siete obbligalo a scegliere que* modi che sono in armo- 
nia col sistema della vigente convivenza. Dunque tutte le 
volle che la legge non prescisse i modi di esecuzione con- 
vien supplirli o con quelli che non furono espressamente 
abrogali compatibili colla nuova legg6 o con quelli che la 
legge avrebbe dovuto aggiungere. 

Mi duole di dover di nuovo insistere su di questo argo- 
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'BiMto : nsa pur troppo ne ho il molivo , come si dìmostret-k 
nel seguito di questo Trattato. Per ora avendomi proposto 
divilevare il modo e i limiti deUa legislazione in relazione 
ai diritti dativi risultanti da leggi di ordine pubblico , io 
credo che si debba lener per massima doversi considerare 
Oome tuttavia vigenti ed operativi i diritti reali quesiti in 
forza anche di regolamenti economici e di consuetudini pre- 
cedenti. Più ancora doversi considerare come tuttavia vi- 
genti siffatti regolamenti , a meno che non sia intervenuta la 
lóro abrogazione nel senso già spiegalo ( 5. XXII Prenozio- 
ni ). — Da ciò ne viene che se la nuova legge dichiarò in 
genere di non volere aboliti i politici regolamenti , e dall'al- 
tra parte si contentò di semplicemente definire e di dichia- 
rare i diritti di ragion naturale astratta ; non si possono tali 
definizioni e dichiarazioni assumere o come abrogative o 
cèrne incompatibili con siffatti anteriori regolamenti , ma 
solamente come suppletorie e sussidiarle per regolare l'eser- 
cizio della privata padronanza in tutti que'casi ne'qAali non 
abbisognano le discipline sociali. Per la qnal cosa conviene 
prima di tutto far agire la legge con tutto il suo corredo di 
discipline esecutive come quella che propriamente è richie- 
sta dalla necessità pratica delle cose. Nel rimanente poi in 
tutto quel margine che non abbisogna di discipline esecutive 
e regolamentari praticate , si debbono far af!;ire i principj di 
ragion naturale semplice come fu di già definita (i). 

Se la divisione dei codici serve a facilitare il ripartimen- 
to dei lavori , si ricordino i gjjjreconsulti che tal divisione 
non gli autorizza a discioglìere il regime delle leggi , ne gli 
dispensa dallo studiarle e dal farle agire congiuntamente. 
Una è la persona ed una è la vita civile ; e però uno , con- 
nesso ed armonico , è il regime delle leggi e dell' ammini- 
strazione della giustizia. Nulla dunque di più goffo , nulla 
di più insensato avvi dell' uso di studiare sgrana lamente il 

(i) Io mi riserbo più sotto di esaminare l'obbiezione frat- 
ta dall' abrogazione delle leggi anteriori in tutti gli oggetti 
contemplati da iin codice. 

ROMAGNOSI, P^ol, Fili, l5 
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nudo posilivo d'uo sol ranio delia vigente legislazione e 4i 
applicarlo nudo ed isolato col grosso senso Jelterale del 
volgo : U arie di determinare ciò che è di ragionerei caù 
occorrenti forma la pratica giarisprudeoza. Ma il quidjU' 
ris y o sia ciò che è di ragione , risulta forse dal solo ramo 
sbranato dì quel tal codice singolare ? Più ancora : anche 
dopo 1^ studio di tutti i codici non esiste forse un'ultima 
scienza alla quale il giureconsulto ed il magbtrato ricorrer 
deve nel silenzio della ragione scritta positiva? I nostri an- 
tenati distinsero il giureconsulto dal leguleio. Essi poi po- 
sero in proverbio il detto : Merus legista^ punis asinkta. Il 
raccomandare dunque mio di ben concepire la ragion civile 
nel suo varo e pieno senso ; V inculcare lo studio della fil^ 
sofia del diritto pieno ed illuminj^ di uno stato di allo 
inciyilìmento , altro non è che invocare dai cultori l' esacii* 
zinne di un voto di tutti i secoli onde ottenere giureconsalli 
e magistrati abili , e quali vengono desiderati dai governi € 
dai popoli. 
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ftEQUISm FONDAMENTALI PER L'ACQUISIZIONE 
DI UNA RAGIONE PREDIALE DI ACQUE 



CAPITOLO PRIMO 



DKhLk VKR4 NATURA. DELL* ACQIJIDOTTO / 



$. I. Se l' acqiddotio si debba annoverare 
frai beni stabili, 

J^ ACQUA nuda non è aoquidocto , ma un fluido di una data 
specie. Parimenti un canale sens' acqua non è acquidotto , 
ma uno scavo , o una galleria, un tubo o altro manufatto. 
Dunque il concetto reale e naturale dell' acquidotto è di ra- 
gion composta , ma individua , perocché a costituire il con- 
cetto di lui concorrono s\ la idea dell' acqua che del con- 
dotto , e vi concorrono di modo che una sola di esse non 
somministra l'idea di acquidotto. Cosi l'idea del corpo e 
dell' anima congiunte concorrono a costituire l' idea dell' ani- 
male. Dunque l' idea complessa dell' acquidotto non si può 
scindere ed attribuire il nome di acquidotto sia all' acqua 
presa per se sola , sia al suo nudo recipiente. Queste idee st 
possono discemere , ma non disgiungere. 

Il far correre un' acqua giusta una data direzione , è pro- 
priamente ufiicio delle date ripe, delle date gallerie, dei dati 
doccioni. Neil' agraria economia questa funzione viene eseguita 
da dati canali o sotterra, o in terra, o sopra terra , i quali tut- 
ti sono edifici e manufatti pari alle case e per comune appel- 
lazione e consenso riguardati come immobili. Oltracciò nella 
ragion prediale la condotta delle acque è primariamente desti- 
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nata a servire sia alla fenilith delle terre, sai a movere opifici 
stabili , sia a delìzie stabili e sopra beni stabili Dunque sia 
per ragion materiale » sia per ragione finale ^ l' acquidotto 
prediale si deve qualificare e porre nel novero dei beni sta- 
bili. Per ragion materiale , perchè la qualità del recipiente 
e rispettivo dirigente e che dà forma e direzione all' acqua 
è per se stabile. Per ragione -finale poi perchè la destinazio- 
ne e il servigio dell' acqua la rende addetta e consacrata a 
bonificare uno stabile possedimento. 
» Invano si vorrebbe insistere sulla natura fluente dell' ac- 

^ ^^ qna e sulP ufficio suo di già annotato nella ragione di que- 
st' opera pag. 5 e 6. In tutte le legislazioni la quali- 
tà di immobile di una cosa non viene assunta , e adoperata 
nel solo senso fisico e rigorosamente logico , ma viene ap- 
plicata secondo vedute e posizioni diverse. Imperocché se* 
condo diversa aspetti e relazioni 1' attributo d' immobile si 
applica a cose diverse. Così esistono cose immobili: 

I. Per la loro nalitra , come i campi e le case. 

II. Per la loro etccessione, come le piante ed altri pro- 
dotti agricoli. 

IIL Per la loro congiunzione , come i così detti in- 
fissi. 

IV. Per la loro destinazione , come gli attrezzi rurali o 
dì una fabbrica d' industria (i). 

(i) Rispetto alla suddivisione dei beni immobili nella Ro- 
mana legislazione si possono vedere le citazioni concordanti 
al Codice civile italiano stampate in Milano nel 1809 al tomo 
primo pag. 195 e seguenti, a cui ci riportiamo per brevità. 
Noi ci limiteremo qui a citare l'articolo 5^3 di detto Codice, 
in cui si dice : « I condotti che servono a tradui^ le acque 
« in una casa o altro fondo sono immobili e fanno parie del 
« fondo medesimo a cui sono annessi. » Questo testo concor- 
da perfettamente colle seguenti leggi romane , cioè : 

Leg. 12 , §. 24 , dig. de instnicto vel instrumento legato. 

Leg. i5 , e. leg. 38 , §. 2 , dig. de actione empti et vendit. 

I quattro modi suddetti di qualificare come immobili le 
cose vengono pure dichiarati dai $$. 293 fino al 298 del Co* 
dice civile austriaco. 
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Sotto di qiialcheduua di queste qualificazioni cadrà cer« 
iamenle l' acquidotto ) e cade di fatti sotto molte ad un sol 
tratto. Prendi tu la costruzione sua materiale? Egli cad€ 
sotto la prima e la -seconda. Prendi tu la sua destinazione ? 
^li cade sotto la quarta. Vuoi tu contemplafe anche per se 
V acqua conienula ? Essa è una cosa utile tramandata dalla 
terra sulla sua superficie , e però a norma del §. '^g^ del 
Cod. civ* austriaco , finché non sia distratta » è immobile* 

§. II. Considerazioni speciali sidl' acqua condotta. 

La natura corrente di un' acqua viva ha imbrogliata la 
testa di taluni , i quaU involti nella bassa sfera del volgo 
forense prammatico , ^confondono il morale e il legale col 
materiale delle cose » perchè mancano del criterio necessa- 
rio a discevrare le particularith ed i rapporti delle idee. Io 
tono quindi costretto, a soggiungere le seguenti considera- 
xioui. 

^ ¥*inchè a modo del selvaggio tu stai contemplando il 
corso di una corrente tu non vedi che una successiva massa 
di un fluido passare da un luogo ad un altro senza interra- 
uone , di modo che non puoi sapere quanla acqua in un da- 
to tempo e in un dato spazio sopravvenga e sorta dalla terra 
e passi olti*e. Ma quando tu devi irrigare in un dato tempo 
una data superficie di un tuo prato e di un tuo campo , tu 
yeiì allora tantosto di abbisognare in un dato tempo e 
in dato luogo d' una determinata quantità disponibile di 
Acqua onde saziare la sete, dirò cosi, del tuo prato e del tuo 
campo 9 e tenerne per tanto tempo viva la loro vegetazione» 
come il bere dell' animale sostiene la sua vita. Ma siccome 
tutta la massa che ti abbisogna non può né deve essere ira- 
sportata in un sol fiato sul tuo terreno , ma a poco a po- 
co ; COSI il tempo misurato del deflusso entra come condizio- 
ne essenziale dell' uso di quella corrente, e vi entra per co- 
stituire la quantità necessaria a soddisfare al bisogno del tuo 
prato e del tuo campo. 

In questa posizione di cose è vero o no die un* àoqijia, 9Ìa. 
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che provenga da uo recìpieiiie che la conlenga , sìa che sca- 
lurìsca continiiamt^nte' dalla terra , per te è lo stesso , pur- 
ché in date stagioni e io date circostanze ti» ottenga- qudki 
quantità che ti abbisogna ? 11 lago di Mende dkesi che in 
Egitto fosse un serbatoio stabile di acqua il quale doveva 
Servire nei mesi asciutti a somministrare acque irrigatorie ai 
fondi fruttiferi. Nella ragione rurale economica e legale imni 
è l'acqua viva o morta che conclude all'nso^ ma bensì 
l' acqua buona e bastante ai bisogni campestri , che distri- 
buire si può dove fa d' uopo. 

Ciò posto » come qualificheresti tu 1* acqua di una cistei*- 
na ? — Sotto di un aspetto la qualificheresti come stabile 
finché la consideri formante un lutto col suo recipiente: sotto 
V altro aspetto poi la giudicheresti come mobile quando di- 
staccata da un secchio tu la levi dalla massa e la trasporti 
altrove (i). Ora lo stesso avviene dell'acqua viva di un con- 
dotto. Una data massia finente posta in dominio di un pri- 
vato si deve considerare rispetto al dominio come una data 
massa non fluente, il padrone ha diritto alP acqua vivace 
sempre sopravvieue , come ha diritto sull' acqua moria die 
giace nella cisterna. Siccome egli contar deve per i Suoi bi- 
sogni su di una data massa adoperabile, così egli ha diritto 
colla quantità che sempre sopravviene di supplire alla quan- 
tità che sempre si perde collo scarico , talché la sorte della 
sua corrente viene parificata ad una massa stabile che sta 
sotto alla sua mano disponibile secondo r bisogui de* suoi 
fondi e di altri usi. 

Questo modo di contemplare il possesso di un' acqua e 
essenzialmente economico e legale , stantechè contempla 
l' utilità che uei possessi e nelle contrattazioni forma lo sco- 
po » l'anima e il titolo pei quali si statuisce e si contratta 



( I ) (Jiiesto doppÌQ aspetto è consacrato da tutte le lep- 
slazioni dei popoli civili e viene espressamente sanzionato 
nelle produzioni tutte del suolo , fra le quali contasi anche 
uu' acqua viva. Portio autem agri videtur aqua viva , dice 
la li'gge 1 1 , dig. quod vi aut clam. 
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fdle cose maicrialt. Distaccare la menle e prescindere dai 
questo puuto di vista egli è lo stesso che annientare la scien- 
la-y o dirò ojeglio , egli è lo stesso che escii'e dal campo 
della giurispiiidenza e della civile economia per per<lersi iu 
argiuie scolastidie e puerili. Il possesso proprio di un'acqua 
pm ravvisato a dovere è tale che qualunque sia la proprietà 
4el fondo , è inconcludente per affermare o negare i diritti 
di un conducente o utente di un' acqua. Tu tieni nella tua 
cantifia una botte imprestata piena di vino tuo» o nella casa 
tenuta in affitto una cisterna di un' acqua raccolta da le. 
Forsechè perchè i recipienti sono di altrui ragione lu non 
hù r esclusivo possesso del tuo vino e della tua acqua ? La 
Éia^sa di questi fluidi è tua e tutta tua. II. valor loro risulta 
dai henefiq da te aspettati e dai servigi che essi ti rendono 
cerne qualunque altro bene materiale. Per questi titoli e per 
questi tnoti vi la legge ne guarentisce a te il dominio come 
di qualunque altro bene materialor U fluido e il solido noa 
entra per togliere o diminuire il diritto reale, come 1: alto e 
3 basso della < statura , il bianco e il bruno nel colorito » 
non toglie o diminuisce i diritti personali. 

Conchiudasi dunqtie che l'acqua corrente viva per se 
stessa forma una proprietà esclusiva del suo possessore o 
utente simile alle cose inerenti al suolo quantunque di al-^ 
Uni f e riveste la doppia qualità in senso diviso di stabile e> 
mobile. Essa è bene stabile considerata nella supposizione 
legale ed abitualmente formante una massa naturale : essa 
è un bene mobile allorché venga distratta. 

$. m» iSe sopra una corrente si verifichi il furto. 

Se da un pozzo di vino o da una cisterna di acqua ve- 
nisse da im lerio setna saputa e contro l' assenso del padro- 
ne sottratto vino od acqua , si commetterebbe o no un furto 
pari a quello dei frutti di ima campagna? Dico pari ai fruiti 
di una campagna onde far sentire che la qualità di stabile 
di un fluido unito ad un recipiente non può togliete la qua- 
lificazione di furto alla sottrazione figurata. Tu mi dici che 
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V acqua deviala da un acquidotio non si Irasporla come un 
canestro di fratti ed anche come dna brenta di vinoo^li» 
acqua ; e di più non si può distaccare colla misura da una' 
massa sempre rinnovata. Dunque non si verifica il furto iL 
quale non cade fuorché sulle cose mobili. Ducimi di dover 
discendere a rispondere a questa puerilità < per non dir . di 
peg^o. Prima di tutto io vi domando se- abbiale per voi ^f^ 
suffragio di verona legge scritte' la qoale dica non potorsi 
verificare il furto di un'acqua con'ente? Voi ceriameme non 
la trovate ne trovar la potete. Invece io vi dirò che nei beT 
tempi della romana giurisprudenza era' sentenui ricevuta 
non solamente potersi vefificarie il furto di un'aóqoa co»-' 
reute , ma vemva criminalmente punito. Testimonio di qud 
che dico si è il celebra Paolo, uno dei tre massimi giure* 
consulti 9 il quale dopo- morto Ulpiano fu Praefectus PraC" 
torio , o sia gran giudice decidente dell' Impero Rbniano 
sotto il regno di Alessandro Severo. Egli nel libro intitolato- 
Receptarum stnténtiarum , nel quale riferisce non le sue 
opinioni, ma la pratica giurisprudenza accettata al Tit. VI 
si esprìme come segue ; ce Sì inler vicinos ex communi rìvo 
a aqua ducatur , induci prius debet ex bis vicibus a quibus 
c< a singulis duci consuevit. Ducenti autem vis fieri probi* 
ce betur. Alieuam auiem aquam usurpanti nummaria poent 
c< irrogatur. Cujus m cura ad sollicitudinem Praesidis sp^ 
« ctat (i) M. 

Quando si perla di pena pecuniaria specialmente nel di- 
ritto l'ornano, non si parla né di rifazione di danni, nòdi 
quelle che diconsi uozioiii economiche , ma di pena crimi- 
nale ordinaria. Presso i Romani per ogni specie di furto non 
si praticò sempre di procedere col mettere in prigione né 
coli' affliggere corporalmente, ma quasdo non interveniva 
fuorché la semplice sottrazione della roba si infliggeva 

(i) Questo testo si le^ge nel libro Receptarum Sententia- 
rum conservatoci da Aniano , e che si legge a piedi del Co- 
dice Giustinianeo della grande edizione di Van-Leven. Colo- 
niae Munatiauae 1 790. 
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spesso la pena pecuniaria a norma d«lla regola jtier ea per 
ijuae peccarU per ea et puniuntur (i). Paolp qui dice rimet- . 
tersi 1' affare ai preside , il quale è quello che si chiamava 
Praeses vigilum , di cui parla la leg. HI» $. Digest, de Of- 
ficio praeùdis vigilum, il quale era un magistrato minore 
che giudicava di questi affari. 

Voi mi dite di avere sotto . agli occhi una l6gge che fa 
consistere il furto nel togliere l'altrui proprietà mobile al^ 
possessore senza il di lui consenso per trarne profitto. L' ^c- 
qua non e questa proprietà mobile , dunque non può essere 
considerata la di lei sottrazione come fortp criminale e sog- . 
getto alla legge: criminale da voi contemplata. Ma di gra- 
zia y credete voi che la qualificazione di cosa. mobile sia una 
novità ? Sapete voi bene che quello atesso diritto romano dal 
quale con questo vostro sutterfugio vorreste sottriurvi » aveva 
appunto applicato il nome di furto a queste sole cose mo* 
bili? Se nella ordinaria e divolgau definizione* voi non in-, 
oontrate questa qualificazione » sap|iate die esiste espriessa- 
mente nella leg. tS col testo di Ulpiano nel lib. 4^ ^^1 ^>*' 
gesto. 

£ perchè non ignoriate il fatto di questa legislazione 
piacciavi di consultare le Pandette Giustinianee del celebre 
Pothier al lib. 47 » tit. i* De furtis , sez. a , art. i , $. i , 
intitolato OporUre rem esse mobUem. Ivi imparerete che al 
giureconsulto Sabino, al riferire di Aulo Gellio Nod, AtUc*^ 
piacque di applicare la nozione di furto anche alle cose 

(i) Pfr questo motivo pare che nella legge mosaica, nella 
quale il furto viene punito con pena pecuniaria e non afflittiva 
di corpo, come si vede nell'Esodo lib. I, cap. la, vers. i e 
seguenti , essersi pensato di bastevolmente provvedere e di 
non ricorrere a pene afflittive se non in sussidio e quando il 
reo manca di mezzi pecuniarL 

Altro esempio lo abbiamo nei tempi 41 Alessandro Se- 
vero praticato come legge ordinaria che leggesi nelle Bece- 
ptarum sententiarum del detto Paolo, lib. V. Tit. XXVII, 
de Le^e Julia peculatus, « Si quU fiscalem pecuniam attrecta- 
« verit , surripuerit , mutaverit seu in suos usus converterit 
« III QUADRUPLUM cjus pccuuiae quam sustulit condemnmur» • 
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stabilì. Ma T altra secu dei Proculeaoi prevalse, e secondo 
r etimologia della parola tratta da nuferendo , sostenne che 
applicare non si potesse fuorché alle cose mobili Questa 
sentenza prevalse e fu adottata come legge , come consta 
dalle parole di Ulpiano « Verum est quod pleriqoe probant 
ce Jundi furti agi nou posse >3. , 

Analogamente alla presente questione eccovi altre due 
leggi : ce Eoriun quae de fundo t«lluntur , ut pota arborum » 
ce vel lapidom , vel arenae , vel frueluum quot quis frau- 
c< dai^i (^ alias furandi) animo < decerpsit , lortì agi posse 
ce nulla dubitatio est, d. 1. a5, §. a. 

ce Si cretae fodieodae caussa specom quis fecitset^ et 
cf cretam abstnlisset , fur est non quia fodisset , sed quia 
cf/abstulisset, leg. 67 (alias 59), Alfenus lib« 4« digest, a 
e» Panlo Epitomaiore »• 

In forza di queste premease che cosa irrefragabilmenle 
ne viene ? Eccolo. 

Che nella invalsa ed antorizzata legislazione romana la 
denominazione di furto non veniva applicata fuorché alle 
cose mobili, come nella legislazione che voi mi obbiettale». 
Impure la sottrazione fraudolenta dell' acqua altrui veniva 
qualificata come furto ed irrogata alla medesima la pena 
conveniente. Dunque almeno in via di autorità e di impo- 
nentissima autorità, la vostra opinione di nou qualificare sif* 
fatta sottrazion d'acqua come furio viene solennemente' 
dannata , malgrado che si qualifichi si da voi che dai Roma* 
ni il furto come una sottrazione di una cosa mobile. Resta 
dunque a vedere se voi slate più sapienti dei romani legi- 
slatori e di tutti i giurisprudenti dei passati secoli. Qui per 
voi non milita veruna legge espressa che autorizzi la sen- 
tenza vostra. La sola parola di cosa mobile sì é quella su. 
cui giuocate col vostro raziocinio. Ora prescindiamo dalla 
autorità e disputiamo in linea di ragione e di buona logica. 
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$. IV. Soltaione ragionata della queUione, 

Perchè mal rifiutate di riconoscere come furto la sottra* 
zione fraudoieiita dell' acqua? Forse perchè dessa è auiieMa 
al fondo ? Guardatevi bene dal porre io campo ai fatto mo- 
tivo. Tutti i frutti di un campo sono annessi al fondo » e però 
se dovesse valere il motivo ideila loro unione al suolo » le 
loro sottrazioni non si potrebbero castigare come furti. Tutte 
le legislazioni poi vi qualificano come furto tanto quello dei 
prodotti agricoli quanto quello dell^ arena » della creia , ec. , 
come avete veduto coli' autorità di Ulpiano. Dunque per la 
sola qualità dell'inerenza dell'acqua al fondo » comedi 
qualunque altra produzione , voi non potreste assoKere 
dalla qualificazione di furto la sottrazione dell'acqua di 
un condotto. 

Da che dunque potreste argomentare la vostra «entenza? 
Forse dal motivo che l' acqua sottratta non viene trasportata 
come gli altri frutti , o la arena , o le pietre di un fondo? 
Ma di grazia , avete voi mai pensato in che consista la vera 
nozione gruridica del furto distinta dall' invasione di un bene 
stabile ? Avete voi inteso mai che il sottrarre una cosa dal 
possesso altrui in un modo che si può far perdere e consu- 
mare , costituisce precisamente la nozione propria del far» 
to? Un fondo stabile non può essere fatto perdere eome 
un'acqua. Viceversa un'acqua sottratta vien fatta piur* 
dere e consumare come qualsiasi altra cosa mobile. Totke 
le leggi hanno riguardato la mobilità sotto l'aspetto del 
danno e del rispettivo esito della cosa sottratta , ne mai 
si sognarono di computare come essenziale la nutnier^ 

di questa sottrazione (i). Ora vi accorgete voi che argo» 

» 

(i) « Fur est qui dolo rem alienam contreciat. — Quae- 
cumque in caupona vel meritorio stabulo y diversoriove /M^- 
rieri/it, in exercitores eorum furti actio comperiti disse il 
detto Paolo Eecepi. Se/veni. Lib. ii, Tit. XXXI, S. i , i5 ». 
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meoiando sulla maniera , scambiate , come si suol dire , le 
carte in mano della giustizia? Perchè un'acqua corrente 
non si porta sulle spalle , ma si fa deviare per una naturale 
pendenza, voi volete escludere l'idea di furto. Dunque 
per ciò stesso fate dipendere la qualificazione dì furio non 
dalla sottrazione della cosa in modo di poterla far perdere 
e caosumare» ma bensi*dalla maniera colla quale vien fatta 
perdere e consumare. Con questo scambio non conceduto 
né dalla logica , ne dalla giurisprudenza voi sottraete dalla 
gintia petia un furto che può essere gravissimo , perchè 
porta seco gli enormi danni di un'irrigazione non soddi- 
sfalla e di una risaia non coperta a tempo dall' acqua e 
oMm necessaria mitnra. 

Se invece vi foste degnato di pensare che il furto con- 
siderar si deve come " sottrazione dal legittimo altrui pos- 
ce sesso, e senza il libero consenso del possessore di una 
a cosa che si può far perdere e consumare » voi non 
ay cesie, commesso il turpe scambio di rendere essenziale 
al liorto la maniera particolare di praticarlo. Sia pur vero 
che 1' acqua venga sottratta col darle una pendenza ed 
aprire un varco per cui da se stessa vien deviata dal suo 
legìliimo recipiente : e die perciò ? Non sarà questo forse 
un vero ed imprdx) furto pari agli altri ? £ vero o no 
die vien rimossa dal suo luogo ^ e che vien sottratta dal 
possesso del padrone, e fatta perdere? La contrettazione 
doloia esiste o no ? O vi convien dunque negare che l' es- 
seoia del furto consista in questa dolosa contrettazione, 
o è forza concedere verificarsi il furto dell' acqua. Ardire- 
ste voi forse ancora di far dipendere il furto dal modo 
della sottrazione? Allora tutti i fiu*ti delle cose infisse o 
attaccate naturalmente, commessi col distaccare e far ca- 
dere colla gras^ità lor naturale le cose , dovrebbero andar 
impuniti. 

Qui il modo di sottrarre o di far mancare non è computato. 
L* effetto solo è quello che decide. Contrectare est de loco 
movere. ( Pothièr de vcrb. sign. ) Il modo non vi entra. 
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Figuratevi una pendice su cui stiano piante da taglio. 
Taluno, senza saputa del padrone, si porta colà e* taglia 
legne le quali da se slesse per la propria gravità càdoni» 
in un burrone sottoposto. Il ladro dopo ti taglio sceoée 
dal monte, va nel bun*0fliè, dà fuoco a questa legn#« ise 
fa carbone o cenere per qualche fabbrica tViene accMtato ; 
ed egli risponde: ce Io non sono Uè invasore, nk ladro, 
ce Non invasore perchè non ho occupato il bosc«, né scacv 
te ciaione il padrone : non ladro poi perchè io non ho 
Tc trasportata la legna , ma per la sua gravità naturale è 
«e caduta nel burrone ». Dunque, aecondo' la vostra giif- 
risprudenza , io devo essere assoluto , itantechè quando 
una cosa per la propria gravità si distacca dal possesso 
del terzo , non si verifica secondo voi* il fiuto. Mi direte che 
io ho tagliato : ma anche chi sottrae l' acqua taglia la 
ripa o fora l' argine e l' acqua scappa come la mia le- 
gna è scappala a basso. Che ne dite, signori miei, di questa 
difesa ? Se dunque dobbiamo decidere la quesliòfié in Uttea 
di argomentazione sia logica sia legale , ognuno gindiclii 
dell' esterminato e disastroso as^rdo dèli' optoione che 
combattiamo. 

Niun uomo che abbia senso comune , o dirò meffBiéi di , 
mente sana , si avviserà di esimere da furto per la sola di- 
versità nella maniera di sottrarre un bene dal suo petseiao- 
re. Che cosa dunque resta a coloro che negano poter esialere 
un vero furto d'acqua? Altro non resta fuorché ricorvere 
alla qualificazione legale di immobile data all'acqua, e 
contrapporla alla qualità di mobile data alle cose rubate. Or 
qui avete voi ben pensato a quel che dite ? L' acqua voi 
dite è immobile. — Distinguo : l' acqua ia linea di ragion 
civile viene nell' acquidotto pareggiata legalmente agli im- 
mobili concedo : l' acqua in linea di fatto natnnUe è real- 
mente immobile , nego. Anche l' arena , le creta , la solla 
stessa germinante in linea di ragion civile sono immobili ; 
ma in linea di fatto naturale sono realmente mobili» e la loro 
sottrazione venne dalle romane leggi qualificata come furto, 
come abbiam veduto. Perchè ciò ? PanM nella «agion penale 
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ai lieo odoto dèi fatto reale e oatarale e non delle pfésnn- 
ttoDi e ddle fiosioni giuTNifclM , dedotte da rapporti imiua'- 
terìali. 

Non conviene , diceva Motttesquiea » tra^porlar le leggi 
di no ordine agli oggetti di on altro ordine. Nella sfera d^la 
ragioD civile coivrieo confomarti all' ordine mentale e spi- 
rìtnale- dei diritti. Nel regime criminale per lo coutrario 
coovien necessariamente cifinrirsi alla verità- natnrale del 
fitto 9 alla qualità dannosa ed imputabile delle azioni come 
realoMnte sono. So dunque in natura si sottrae realmente 
dal possesso di un padrone un' acqua in modo da fargliela 
perdere» si verifica Jndobitatamente il furto. 

$. V. Se UH iieqiddoUo nà uucMihile di ipoteca. 

La questione nella quale si tratta di sapere se un acqui- 
dolto sia suscettibile di ipoteca appartiene direttamente alla 
nitura giuridica di questa specie di proprietà. Essa si risol- 
se' Mei domandare sé- il possesso di un'acqua si possa parég- 
giare^a quello di un 'fendo stabile , di modo cbe possa essere 
consegnato o appreso come pegno di un credito o di assicu- 
raiione di un qualche diritto. 

A fine di procedere in una maniera chiara e conveniente 
alla soluzione della questione ; io domando se essendo io 
padrone'deir acqua di un lago dal quale ritraggo una pesca 
vantaggiosa , io possa dar in pegno quest' acqua , o sia l' uso 
vantaggioso della pesca di questo lago ? — L' affermativa 
non soffre dubbio. 11 fondo fiuido del lago è produttivo di 
un' entrata come una catnpagna , ed è stabile come una 
campagna. Dunque può essere dato in pegno come una cam- 
pagna , o sia ipotecato come una campagna o come una 
casa abitabile. E perchè dunque non potrò far lo stesso del- 
l' aequa viva di un Canale che mi appartiene ? La massa di 
quésto fluido non è forse raccolta in un recipiente stabile co- 
me il bacino di un lago ? 11 possesso di quest' acqua sia che 
serva ad irrigare mi fondo , sia che mi serva di dispensa » 
non è forse stàbile e fruttifero ? Se da una parte si scarica , 
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éM^ altra pMre si compeDsa , talché per me è Io steiso come 
l^osiedessi la tetta stessa della sorgente sempre viva e mai 
jsottratu. 

Voi mi direte che il fondo dell' acquidotto , cioè del re- 
cipiente deir a a ysa su cui giace o io cai è scavato il canale 
non è sempre i» dominio del conducente dell' acqua , ma 
^sso in servitù. E che perciò? À me hasu che l'inerenza 
sia legalmente radicata sul suolo «1 pari dello stabile domi- 
nio onde assicurare la località permanente della mia acqua , 
e cos\ effetluar possa la ipoteca. Questa inerenza , che dicesi 
tervitù aUiva , se non costituisce un pieno dominio stabile 
del fondo forma ciò non ostante un limitato e condizionato 
dominio per cui V acqua posseduta acquista una posizione 
fissa come quella di un posso o di un lago ; e dall' altra 
parte col diritto fisso di derivazione l' acqua mia non mi può 
mancare. 

Ed a fine di evitare ogni confusione si debbono distin- 
guer bene gli elementi sui quali si fonda la qualità ipoteca- 
bile di un* acqua. Considerata disciolta non è ipotecabde. 
Considerata in dominio fissato in un daCo4uogo e oon diritto 
certo ed assicurato di una data quantità « essa è ipotecabile. 
ce La qualità dunque d' ipotecabile di un'acqua risulta dalla 
9t certezza e permanenza della di lei derivazione e della di 
(( lei inerenza al dato luogo sotto il dominio dell' utente 
CI possessore ». Il pegno dunque cade sull' acqua e accesso- 
riamente sul luogo dell' acquidotto. Il dominio del suolo , o 
sia del luogo dell' acquidotto » resta come si trova in mano 
dell' utente , e l' ipotecante solo sottentra in luogo dell' u- 
tenie uell' assicurarsi dell'uso dell'acqua. 

Ho accennato di sopra il dominio Imitaio del canale. 
La parola dominio è bens\ parola unica « ma non cosa uni- 
ca* semplice ed indivisibile. Il dominio reale ìnchiude tanti 
elementi quanti servigi ed utilità somministrar può il pos^ 
sesso di una cosa. Se voi alienate per sempre o temporaria- 
mente alcuna delle facoltà utili dei beni posseduti , anche 
salva la proprietà del fondo , voi filieuate realmente una 
poioione del vostto douMnio di moda che P «ci{uirente sfot- 
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teotra in luogo vostro nel possesso o perpetuo , o' tempòrè- 
neo , o semplice , o condizionato di cpetta porzione alienala. 
Egli dunque non avrà un pieno ed assoluto dominio \ «na 
solamente un dominio parziale e condiMonato; Tale è quella 
che voi appellate servitù di acquidoso. Rispetto al padrone 
del fondo su cui viene stabilito nn aoquidutto altrui^ ih 
forza della legale o contrattuale servitù , quel dato padrone 
non pnò più disporre a su* beneplacito ddla parte del fon- 
do occupato dall' acquidotto coi suoi accessi ; viceversa chi 
acquistò il diritto di condur l' acqua e di costruire 1' àcqu^ 
dotto sul fondo alfrut , acquistò il diritto di occupare e di 
tener occupato , di acavare ^ di purgare » di edificare e di 
condur V acqua ; diritto che ili una limitala superficie si péò 
pareg{f;iare a quello di un terso che sfrutta parte ddi podeib 
di un altro. 

Ma questa facoltà è annessa al suolo » ne può stare senza 
del suolo. Dunque essa è facoltà immobiliare e di dominio 
immobiliare, benché tale dominio non sia, ne pieno, né asso- 
lato, e molte volte non perpetuo. Dunque, se anche per una 
astrazione si consideri la proprietà del fondo serviente come 
appartenente ad altri, ciò non ostante si verificherà sempre 
che, quanto al luogo occupato dalPacquidotto il dominio rea- 
le limitato del conducente sta presso del conducente-medest- 
mo, pei* indi formare un tutto di stabile possesso dell'acqui- 
dotto, malgrado che si consideri esistere un altro padrone del 
fondo serviente. Per la qual cosa se un fondo su cui giace un 
acquidotto si trova in mera servitù , ciò non altera per nulla 
la natura ipotecabile dell'acquidotto colPacqua sua; ma per 
questo rapporto egli è lo stesso come se il fondo serviente si 
trovasse in piena proprietà del possessore e dell' utente del- 
l' acqua. Ciò che importa all' ipotecante si è di poter sotten- 
tra ré nel possesso e nel godimento del pegno colle stesse 
utilità colle quali sta in mano del suo padrone o possessore. 
Ora se avvi un fondo il quale sfuggire non possa a guisa dei 
mobili e del numerario , ma che oppignorare si possa da un 
creditore , ciò basta alle esigenze ed ai rapporti ipotecari. 
Tale si è un acquidotto stabilmente pOMeduto da taluno , 
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l'acqua del quale sia disponibile senza lesione del dii*iao del 
terzo e senza violare i politici regolamenti vigenti. Dunque 
pare dimostrato potersi convenzionalmente ricevere in ipo- 
téca un acquidotto al pan di qualunque altro fondo frutti^ 
&ro , come pure potersi inscrivere sul mecìesimo una reale 
ipoteca simile a quella degli altri fondi stabili. 

$• VI. Esposizione d* una questione di diritto Romano, 
Conchiusione di questo Capo, 

Contro di questa conclusione sorge una famosa ed intri- 
Géta questione agitata fra gP interpreti del Romano diritto 
.in vista di due leggi , cioè dell' XI e della XII del digesto 
de Pignoribus et Hypotkecis, Nella XI tratta da Marciano 
al 5- 111 > dicesi Jura praediorwn urbnnorum pignori dàri 
ooo posunt : igitur, nec convenire possitnt ut Hjrpotkecae 
fKrtf(i). 

La legge duodecima vien tratta dal celebre Paolo. Essa 
viene espressa nei seguenti termini : ce Sed an viae , itineris 
cr actus 9 aquaeductus pignorìs conventio locum habeat 
oc vidéndum esse, Pompohius ait, nt talis pactio fia^, qtiamdiu 
m pecunia soluta non sit , eis servi tu ti bus credltor u la tur 
oc adfil^t si vicinum fundum habeat : et si intra diem certum 
ce. pecunia soluta non sit , vendere eas vicino liceat ? Quae 
et sententia propter utilitatem contrabentium admittenda 
oc est (a) ». Da quest' ultima legge risulta manifestamente 

(i) « I diritti dei possessi urbani non possono essere dati 
« in pegno : dunque non si può pattuire che vengano assog- 
« gettati a ipoteche. » 

• ' (a) 1 lìesta a vedersi, dice Pomponio, se stabilir si possa 
« la convenzione di dare in pegno il diritto di passare per una 
« strada , per un sentiero , per un passaggio quello dèìVacqui- 
« dotto , e convenire che il creditore si valga delle dette ser- 
« vitù finché non sia soddisfatto del suo danaro , ben inteso 
« che egli tenga il fondo vicino : e se dentro un dato tempo 
« non sia pagato , sia lecito al vicino di vendere la detta ser- 
ie vitù ? — Questa convenzione per V utilità dei contraenti , 
« ammettere si deve. » 

RoifAGNOSI, Voi. Vili. i6 



che il dirillo dì acquedotto può essere dato in pegno come 
qualunque altro ben# stabile. 

Ma riflettendo dappoi che la cos'i detta servitù di acquea 
dolio può essere del pari ruslica che urbana/ 1), na<;que la 
difficoltà di conciliare il passo di Paolo colla deciskuie di 
Marciano. Più ancora trovandosi nella decisione di Pac4o la 
facoltà di ipotecare alligata e dipendente dal fondo vicino , 
s» trovò un ostacolo alla tesi generale » se per esempio l'ac- 
quidotto possa essere dato in ipoteca a qualsiasi creditore 
non avente un fondo vicino che potesse approfittare dell' ac- 
quidolto medesimo. 

Ponderando i termini di questa questione osservo in prl* 
mo luogo che un acquidotto il quale non fosse alligato m 
servitù determinata ad un dato fondo non entrerebbe uè punto 
né poco nella disputa suscitata. Ora dì tali acquìdotti ne esi- 
stono certamente ; e questi sono quelli dai quali si fa una 
dispensa commerciale di acque a diversi utenti , mediante la 
quale dispensa il possessore dell' acquidotto ritrae una ren- 
dita sia fissa , sia eventuale. 

Rimane dunque a vedere se taluno die ha diritto di estrar- 
re e dì condurre nel proprio fondo nn' acqua, possa impe- 
gnarla ad un terzo a cauzione del suo debito e rispettivo 
d'edito. Questa questione non è suscettìbile di una soluzione 
genere le y ma soììziìio particolare. Difatti quello che cqn* 
duce un' acqua sul proprio fondo ^ o la conduce immediata- 
mente senza passare per il fondo altrui o col passare por il 
medesimo ; se la conduce non passando per il fondo altrui , 
allora siamo fuori dei termini della disputa nella quale si 
suppone questo passaggio , perciò slesso che si tratta di un 
fondo dominante e di un fondo serviente. Trovandosi dun- 
que per questo primo caso fuori dei termini della disputa e 
fuori del caso delle due sopra allegate leggi , ne viene ne- 
cessariamente che esse non sono applicabili , né fanno diffi- 
coltà alcuna alla nostra teoria nella quale opiniamo potersi 

(i) Veggasi il Voet ad Pandectas, lib. 8 » Ut. i , num. 4 y 
con tutte le leggi ivi allegate. 
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dare rn ipoteca un' acqua posseduta da taluuo purché nou 
ofilino leggi poi ìliclie O' convenzioni. 

Vi ha ancor di più : se alla ipoteca dell' acquidotlo non 

o»la ebe la difficollk di far passare il pegno al creditore per 

la iloni:€ontiguitk del fondo suo e per la tema sola di aggra* 

var« la servitù del fondo serviente : e se per lo contrario 

cessando queste difficoltà puramente esterne V acquidotto 

MIO per se stesso e per la sua natura esser dato iti ipoteca , 

aesegue necessariamente ohe per se stesso e^in forza della 

aropria natura , egli è un bene ipolecabile. Che se per lo 

lìmitrarìo non fosse tale , essa non potrebbe essere dato ad 

^eteca nemmeno al vicino al quale si può far passare l'ac* 

qpa senza aggravare la sorte del fondo serviente. Dunque 

Alila citata legge i^ digest. De pignoribus et hypothe- 

cis , risulta anzi la confermazione della nostra dottrina» 

Ora si don^nderà come si conciliano le due sentenze di 
Marciano e di Paolo, lo rispondo che si conciliano facendo 
la dovuta distinzione fra il godimento di un servigio sepa^ 
rubile da quello dì un seryigio inseparabile di un dato fon- 
do. Io mi spiego. Suppongasi che io abbia la servitù attiva 
di immettere la trave nel muro del mio vicino , o quella di 
volgere le grondaie del mio «ietto sopra il tetto del vicino ,-o 
quello di passare per il suo cortile per entrare in casa mia e 
cosi discorrendo. Egli è manifesto che s^ fatti diritti o servi- 
gi juon si possono dare separatamente in ipoteca a meno che 
il mio creditore non sottentrasse nel possesso del fondo do^ 
minante. In questo senso fu detto benissimo da Marciano 
che i diritti prediali urbani non si possono dare in pegno. 
Ma se per lo contrario i servigi utili annessi ad un dato fondo 
fossero separabili e godersi potessero senza aggravare la ser- 
vitù altrui; ognun vede che tali servigi e gli oggetti che li 
prestano sarebbero senza difficoltà suscettìbili di ipoteca ad 
un mio creditore. Senza di questa distinzione ogni soluzione 
diviene impossibile ; e^la questione diviene inestricabile ; 
perocché si pongono a fascio ogj^elti e rapporti che sono fra 
di loro inconciliabili. Questo inconveniente appunto nasce 
dal volere sotto di una sola formola abbracciare cose e rap- 
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porti I quali esigono decisioni ira rli loro diverse e contrarie* 
Io noti mi arresterò qui a discutere la lunga serie delle 
autorità prò e coutro onde conciliare le due leggi sopra re- 
cate. A chi piacesse di soddisfare la sua curiosità può con- 
sultare la lunga nota di Dionigi Gothofiedo alle ^tte 
léggi 1 1 e 13, non che le Pandette Giustinianee dd Pothier 
al titolo III del digest, lib. ao., Quae res pignori velhypo- 
thecae dfitae obligari non posumt^ tom. 1, pag. 565 e 566. 
Niuna delle soluzioni dei giureconsulti anche i più autorevo- 
li , corae per esempio del Vihmio , del detto Pothier e di 
Giovanni Voet (ad Pandectas , lib. 8 , tit. 4 > nnm.^8^ si 
tr«va soddisfacente^ perchè tutti pretendono di dare nna s^* 
Iasione generale. Servendosi per lo contrario della distin- 
zione dei servigi separabili dagli inseparabili , non s'incou- 
tra più veruna incoerenza e difficoltà , e si soddisfa alla ra- 
gioue &\ naturale che positiva. Esaminando poi i mezzi ter- 
mini di cui fanno uso i disputanti, si vede tantosto che essi 
non impugnano che un dato servigio fondiario uiile possa 
per la sua naturale qualità essere dato in ipoteca ; ma la 
difficoltà di far ciò viene da essi dedotta dal vincolo al qua- 
le il servizio stesso utile si trova sottoposto. Convengo 
dunque anch' io che tutte le volle che osta s\ fatto vincolo 
pei quale il dato servigio non pOj»sa essere distratto , V og- 
getto utile non possa essere dato in ipoteca. Ma allorquando 
non ostino questi esterni impedimenti , non esiste veruna 
difficoltà né naturale ne legale onde togliere la facoltà di 
detta ipoteca. 

Tale è appunto ogni acqua la quale sia disponibile dal 
sua possessore e la cui distribuzione a fronte delle conven- 
zioni e delle leggi politiche non incontri ostacolo. Volendo 
quindi formarsi un'idea della vera natura legale dell' acqui- 
dotto considerato come oggetto economico, dir dobbiamo es- 
sere un bene reale dì natura legale, immobile o immobiliare 
e suscettibile di ipoteca al pari dei Heni slabili. Allorché poi 
un' acqua vicue fraudolentemente sottratta , e fatta deviare 
dal posseduto condotto, allora l' acqua vien qualificata come 
bene mobile al pari dell' arena , dei sassi , dei frutti distac* 
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cali (Ini suolo e sottratti al possesso del loro padrone. Col 
conoscere avanti tutto la natura legale dell' acquidotto con- 
sideralo come oggetto economico, si prepara un criterio on- 
ée decidere una folla di questioni ora riguardanti i possessi, 
ora riguardanti le prescrizioni , ora riguardanti le prove, ora 
riguardanti le azioni , ora riguardanti le inscrizioni ipoteca- 
rie 9 ora fìnalniente riguardanti i politici regolamenti. 

Finalmente considerando 1* acqua come qualunque altro 
bene commerciabile , essa , secondo i diversi uffici ai quali 
viene destinata , può essere o accettata, o nfiutata , o ap- 
prezzata a norma anche della concorrenza , e in ciò entra In 
qualità , la quantità , la forza di equilibrio ; e in breve tutte 
le considerazioni che sono cpmuni ai beni contrattabili come 
si dirà in progresso di questo libro. Nella politica economia 
cotanto coltivata dai moderni; nelle statistiche nelle quali si 
pretende di dar conto delle forze produttive di un paese, 
pare che il regime delle acque inservienti alla rurale econo- 
mia richiamar doveva l'attenzione degli scrittori; ma essi 
Bon contemplarono le acque, che come mezzi di comunica- 
eioni e di trasporti , e mai si curarono di esaminare le in- 
9tituzioni e le leggi le quali giovare o nuocere possono al 
hìion regime privato delle acque, ne mai fecero avverti- 
re alla somma influenza sulla primaria sorgente delle ric- 
chezze , io voglio dire l' agricoltura , e quel che è più noa 
fecero sentire quanto giovamento prestar può un illumi- 
nalo e prudente governo non nell' ingerirsi senza necessità 
nelle transazioni private , ma nel somministrare e nelP age- 
volare la estrazione e la distribuzione delle acque - inser- 
vienti all' agricoltura ed alla industria. Avvi una parte che 
sorpassa le forze e le competenze dei privati come la co- 
struzione delle pubbliche strade e dei ponti di comunica- 
Eione e 4i passaggio. Questa parte occupar doveva gli eco- 
nomisti onde stabilire un provvido ordinamento e sussidio 
•Ila industria privata. Tempo verrà forse nel quale que- 
st' oggetto sarà preso In esame da qualche valente pensa- 
tore^ e cos\ la scienza della vera economia avrà fatto 
un passo di più verso il suo perfezionamento. 
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CAPITOLO li. 

COVE NELl' ASSOCI AZIOJfB TERRITORIALE CITILE 
MODERAR SI POdSA IL PRIVATO DOMlIflO IfOir GOH- 
TRATTUALKSU DI UNA CORRENTE MATURALE PRIVATA. 



$. L Pod%ione ad tftesUo. 

In qnesto quesito si parla in primo lao^ di una cor^ 
renie naturale privata. La- quaiitli di naturale indica che 
qui non si conlempla una corrente artificiale conosciuta voi* 
gannente sotto il nome di Acquedotto y di Cavo y ma bensì 
di opera tutta fatta dalla natura. Il nome di Rivo nttturale , 
è il piò proprio di questa specie di correnti delle quali si 
Tuol ragionare. Qui la distinzione non è solamente dì fatto 
materiale » ma eziandio dì massima legale , perchè importa 
grandi differenze nella dottrina di diritto. C^nun vede che 
neir opera artificiale dell'acquedotto, l'autorità umana nel 
principio , nel mezzo e nel fine interviene con i rapporti di 
un dominio esercitalo pel fatto dell' uomo e di una voluta 
destinazione , e di un uso delibei ato di una corrcute. Per lo 
contrario in un rivo naturale non si possono far valere fuor- 
ché i principi della originarla padronanza o dell'assenso 
contempcrati con quelli della convivenza e di un dato stato 
di civile associazione. 

In secondo luogo questa corrente si figura di privata ra- 
gione. La qualità di privata indica che qui non si parla di 
una corrente navigabile o atta a trasporlo di cui fu già trat- 
tato disopra ( voi. I , Prenozioni , §. X e XI ). Dunque si 
traila di un' acqua disponibile per privala autorità, e per ciò 
stesso di una corrente che appartiene o è usata in società 
perfezionata per diritto da uno o più privati. 

In lei'zo luògo si pone un' acqua il di citi dominio non 
ebbe un' origine contrattuale. Dunque si parlk di un domi- 
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nio acquistato o per una primitiva occupastone , non lesiva 
dell' altrui diritto ; o per uit possesso legittimato dalla legge, 
sia per successione ereditaria , sia per atti di padronanza le- 
gittimala anche da prescrizione. Qui poi contemplando l' og- 
getto materiale in relazione a questa corrente naturale » si 
suppone la padronanza sia di un fondo nel quale nasca V ac 
qua , sia di un fondo naturalmente attraversalo , sia di un 
fondo naturalmente boi'^eggiato da una corrente. Un* acqua 
scorrente in un rivo naturale non può ordinariamente cadere 
sxiUè il dominio e l'uso per titolo proprio fuorché appunto 
colle tre posizioni, ora ricordate. 

In quarto luogo l' autorità , o sia il dominio di un rivo , 
jion si vuole determinare in una posizione astratta e genera- 
le , ma in uno stato di associazione territof^icde civile, kd 
illustrazione di questa veduta io rimando il mio Lettore 
dalla pag. i6 alla ap, deve parlai degli stati successivi 
della Ragione delle acque nella prima e seconda eia della 
vita agricola. Quasto stato di associazione territoriale civile 
racchiude tali e tante nuove necessità economiche , morali 
è politiche , che è forza di vestire i nudi concetti del natu- 
rale dominio come un pittore vèste i nudi contorni di un 
animale o di una pianta onde rappresentare il vero e com- 
piuto ritratto della reale e vivente natura. Nuovi diritti , 
nuove obbligazioni, e nuove discipline, oltre gli atti contrat- 
tuali, conviene contemplare in forza della stessa perfeziona- 
ta socialità. Una più stretta compartecipazione degli uffici 
prediali , ed una nuova necessità di dare sussistenza alle arti 
ed ai mestieri , o direm meglio alla classe delle persone che 
vi si consacrano ( le quali formano parte del corpo stesso 
della società ) , importano nuove esigenze e nuove leggi. 

Quando nelle dottrine sociali si ragiona su i diritti astrat- 
ti di proprietà in relazione all' eguaglianza individuale , si 
assumono in fatto scheletri insufficienti allo stato di un' alta 
civiltà. Volendo ragionare sul corpo reale conviene vestire 
questo scheletro colle condizioni necessarie del corpo com- 
pleto sociale tal quale vive ed agisce in natura. Vuoi tu 
dunque traltaM della ragionedelle acqua in linea^/oto/fca? 
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Allora tu devi soggiungere ciò che far si deve compulaudo 
le nuove esigente della inuollrata civiltà. Vuoi tu trattarne 
in linea /MWi/iVa? Ailonp devi far entrare come complemen- 
to ne cessar io e pratico que* regolamenti die dirigono V eser^ 
cizio dei diritti sulle acque. Col restringersi come fanno certi 
commenuiorì ad esporre gli astratti dettami degli scheletrì 
nelP atto che esistono regolamenti di ragion pubblica non 
abrogali , oltreché si commette una turpe e mal augurata 
mulilazione delle dottrine , si introduce la falsa e desolante 
opinione essere lecito decidere e praticare il dominio delle 
acque senza aver riguardo . alle economiche provvidenze. 
Desolazione vandalica è questa e non giurisprudenza civile 
e provvida. Ritengasi dunque per massima costante che le 
civili provvidenze di ragion pubblica , emanate , e che non 
furono mai abrogate , ma per dichiarazione generale mante- 
nute in vigore , si debbono applicale ed usare come se fot* 
sero state singolarmente ripetute nel codice civile del* quale 
foimano altrettante regole esecutive di ragion sociale e di 
diritto pubblico , e quindi appariscono a guisa di altrettante 
legali discipline. 

Presentate le cose in questa posizione, che cosa vagiamo 
noi ? Che il quesito non è più dì nudo diritto privalo » ma 
bcnst di ragion mista , vale a dire di dirillo individuale e 
sociale insieme combinati Se i suoi fondamenti stanno nel 
privato dominio , il suo esercizio viene subordinato alla ra- 
gione sociale. Proscritti dunque debbono essere i dettami di 
quello sbrigliato dominio concepito in una astratta specula- 
zione dal volgo degli scrittori , e sostituire per necessità i 
modi essenzialmente richiesti dalla legge imperante dopo 
r associazione territoriale civile nel disporre e nelP usare 
anche di una corrente naturale. Dunque perciò stesso pos- 
sono inlcrvenire servitù legali nella disposizione e nell* uso 
di Sì fatte correnti , e valere prlncipj filosofici di sociale ra- 
gione. 

Ora rimane a vedere su quali posizioni e su quali fun- 
^oni di questo dominio cader possano dettami di piena ra- 
gion naturale civile. Ciò si vedrà nella trattazione delle se- 
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j^enti questioni. Qiii debbo avvertire cbe le più ardue con- 
troversie sogliono cadere sul campo non coninUtiude , del 
pitìtsesfo e deir uso delle acque , il quale bene spesso non 
fu disciplinalo da r^olamenli positivi * e però invito*Met<* 
tori ad una particolare attenzione nella trattazione di que^o 
argomento. 

5.<I1. Prima ispezione sullo scarico di una 
corrente naturale» 

Qui si parla di una sorgente naturalmente scatnriente 
dalla tetra , e quindi di un rivo fabbricato oon dalla mano 
dell' uomo , ma da quella della uatura. Or qui si possono 
figurare due diverse posizioni : o questo rivo , attraversando 
il fondo dove sta la^sorgcnte , si scarica nel mare o in fiume 
pubblico immediatamente » o questo rivo passa o boixleggia 
fondi di altri privati prima dello scarico suo. Nel primo caso, 
egli non può costituire oggetto di questione , perocché nejle 
dispute di diritto si trattano le cose in rcj^ione agli scam- 
bievoli interessi dei possessori. Nel secondo caso per lo con- 
trario possono cadere diverse inspezioni > sia in senso gene: 
rale , sia nelP ipotesi dell' associazione territoriale civile. 

La prima e più ovvia inspezione è quella dello sciRico 
d^ir acqua dal fondo superiore all' inferiore. Considerando i 
rispettivi fondi superiori ed inferiori, ognuno rileva potere il 
fondo inferiore essere senza contratto obbligato a rices^re le 
acque di una sorgente per tre titoli di fatto e di diritto. 11 
primo motivo si è per il deflusso stabilito dalla stessa natu- 
ra ^ il secondo per immemorabile possesso , il terzo poi per 
disposizione imperativa della legge (i). Sotto questi tre ti- 

(i) « In suinma tria snnt , per quae inferior locttt supe- 
*■ riori servit lex , natura lociy vetustas, quae semper prolege 
«^ habetur , minuendarum scilicet Ittium causa. » Dice il giu- 
reconsulto G. C. Paolo nella leg. a in principio. Dig. De 
Aqua et aquae pluviae arcendae. 

Ulplano poi nella legge prima , $. ult. dello stesso titolo 
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tolì per altro puÀ cadere il deflusto lanto dì ana correrne 
nalurale , quanto di una correnteartificiale. Ma il defluMO 
non contrattuale della artificiale uoo è ne può essere obbK- 
gateria per il fondo inleriore se non appunto per legge o per 
taeko consenso avytUoralo con una veiusià di possesso qua- 
le fu contemplala dal giureconsulto Paolo. 

Onde non confondere le cose convien pensare che la 
servitù del fondo inferiore verso del superiore di ricevere lo 
scarico naturale delle acque naturali non viene per fatto di 
natura indotto per la sola superiorità del fondo medesimo , 
ma bensì per la defluenza operata dalla stessa natura, come 
vien anclie espressamente spiegato nell' art, 6^0 dèi Codice 
Italico y dove si parla delle acque che nataraimenie scolano 
dai fondi superiori. Per la qual cosa sotto la frase ristretta 
usata dal giureconsnlto Paolo colte parole natura loci ,■ si 
deve necessarìamente comprendere ed intendere la defliienta 
dal fondo superiore all' inferiore operata per fatto di natura^ 
Dal complesso delle leggi romane risulta che V immissione 
di un' acqua qualunque siasi fatta per opera dell'uomo , 
su II fondo di uoiierzo effettuare non si può per privalo di- 
ritto che coir assenso di questo terzo accordato sia espressa- 
mente , sia tacitamente. Senza apertamente smentire il testo 
di una folla di leggi che proclamano ed applicano questo 
principio , non si può censurare il diritto romano come se 
dalla mera posizione del fondo superiore intendesse di ob- 

agginfige quanto segue : « Sem per inferiorem superiori ser- 
« -vire: at hoc incommodum natura Uierptkìx inferiorem agrum 

• a superiore, cpmpensarique dehere cum alio commodo. 
« Sicut enim omnis pinguitudo terrae ad eiim decurrit ila 
« etiam aqaae incommodum ad eam defluere. >» 

Nel Codice Italiano all' art. 6/^0 le^gesi quanto segue : I 
« fondi inferiori sono soggetti riguardo a quelli che si trovano 

• più elevati a ricevere le acque che da essi scalano naturai^ 
r. mente sensa die vi sia concorsa V opera dell' uomo. Il ]>ro- 
« prietario inferiore non può alzare alcun riparo che impedì- 
« sca questo scolo. Il proprietario superiore non può fare al- 
« cuna cosa che renda più grave la servitù del fondo iafe- 
« riore. » 



CAPIVOIjO SBOONDO. ^ I 

bKgare rinferiore a ricevere anche aeque che naturalmeate non 
dÉcon*ono dalla parte più alla alla più bassa dei^foudi (i). 
*' Vorreste voi forse in linea di filosofica ragione censurare 
questa decisione del Romano diritto t e affermare die il 
possessore di un fondo attraversato da un rivo uaturale non 
sia tenuto a ricevere V acqua naturalmente defluente dal fondo 
superiore? Ma di grazia, dove potreste trovare un principiofilo- 



(i) Non pare possibile che il sig. Schuster nel suo trattato 
dei diritto di eriger fabbriche , ec, abbia scritto quanto segue: 
« I Romani partirono dal punto di vista che il foiulo inferio- 

• re fosse per servitù obbligato a quello situato supcriorineii- 
« te. Ciò per altro urterebbe contro la filosofia (]el diritto » 
(.articolo CXXXVII in nota , pag. 38o , traduzione italiana , 
Milano , tipografia Visai, 1829 ). — Fra le molte leggi le quali 
dimostrano la falsità di fatto di questo punto di ^ista gene- 
rale asserito dal sig. Schuster , noi lo possiamo provocare al- 
Fart. XLI del suo stesso libro pag. 1 19 in nota in cui riporta 
la seguente legge : « Idemque a!t ex superiore in inferiiira 
« non aquatrif non quid alimi immìtti licet:\ìì suo enim alii 
« hactenus lacere licet quatenus nihil in alienum iromittat , L 
« 8 , $. 5. D. ni servitus vindicetuì, — Noi poi lo invitiamo 
a leggere il titolo del Digesto De aqua et aquac publicae or- 
cendae. Qui ci contenteremo di allegare il seguente brano 
della legge prima di quel titolo nei §§. i3, 7 4) i5 e 11. « Item 
« sclendum est hanc actionem vel superiori adversus inferio* 
« rem competere ne aquam qvae natura fluat opere facto in- 
« hibeat per suum agrum decurrere , et inferiori adversus su- 
« periorem ne ali te a aquam mittat quam fiuere natura solet. 

• Hnic illud etiam applicandum nunquam competere hanc 
« actionem cum ipsius loci natura nocet: nam (ut verius quis 
« dixerit ) non aqua sed loci natura nocet. In summa puto 
« ita demum aquae pluviae arcendae locum 'actionem habere 
« si aqua pluvia vel quae pluvia crescit noceat non naturali- 

« ter SEI) OPERE FACTO scmpcr enim hanc esse servitù- 

« tem Inleriorum praediorum ut natura profluentem aquam 
« ExcipiANT. M Consta dunque palmarmente che alle sole acque 
da* fondi superiori defluenti agli inferiori per fatto di natura 
e non dell'uomo restrinsero i Romani la involontaria servitù 
dei fondi inferiori a ricevere Io scarico , tranne un comando 
delle leggi ; e mai alla mera superiorità del fondo , e quindi 
alle acque immesse per fatto dell'uomo. 
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aofico contrario ? È vero o no che lo scarico suddetto fu ope- 
ra della natura derivante dalla pendenza e dalla qualilk del 
terreno e da altre circostanze geologiche? Considerando 
dunque i diritti dei possessori anche nella primitiva occupa* 
zione y noi troviamo che col possesso non introdussero i|na 
novità. Dunque il superiore non fa verun torlo all' inferiore 
conservando lo stato naturale delle cose. Viceversa se V in- 
feriore volesse impedire lo scarico, farebbe una novità lesiva 
al libero e naturale dominio del superiore che acquistò dalla 
natura il suo foudo col suo scarico^ Dunque in linea di filoso- 
fia giuridica la decisione del romano diritto è giustificata (i). 
Riassumendo, nasce la seguente questione : « Posta una 
sorgente naturale ed un rivo naturale sul fondo superiore di 
Pietro che attraversa il fondo inferiore di Paolo ; può forse 
Paolo rifiutare di ricevere l' acqua e fare opere onde impe- 
dire o difficoltare lo scaiico naturale consueto della correo * 
te ?» — La risposta negativa è dimostrata si in linea di ra- 
gione che di autorità. 

(i) A che dunque si riduce la censura del sig. Schustkr 
al testo di Paolo ? Èssa si riduce a zero. Vuol egli forse che 
r inferiore non sia per ragion naturale tenuto a ricevere lo 
scarico dell' acqua naturalmente defluente dal fondo superio- 
re ? No. Ciò si legge nel contesto della sua nota. Dunque per 
questo articolo non può, trovar nulla di censurabile nel diritto 
romano. Egli sol pretende che Y obbligo naturale dell* inferio- 
re non esista a ricevere lo scarico allorché si tratta di una cor- 
rente non fatta dalla natura , ma dall' opera umana ; e perciò 
egli censura il jus romano , come se dichiarasse il contrario. 
Ma di grazia, in quale testo trova egli questa mostruosità ? In 
ninno : diciam di più : egli stesso allega il contrario , e quindi 
vede proclamata la sua stessa lesi. A che dimque riducesi real- 
mente la censura ? — A zero. Ma dove fondò egli la sna cen- 
sura? Sul supposto di fatto positivo del punto di vista da luì 
attribuito ai Romani. Ma questo supposto sta tutto nel cervello 
del signor Schuster ed è formalmente smentito dalla lettura 
materiale dei lesti romani allegalL 
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5* III. Posto il diritto naturale di scarico competente a 
totano y pub esso forse nel rivo naturale immettere un'ala 
tra acqua da lui scavata e associarla^ ttdV antica ? 

Qai parmi di dover rispondere con distinzione. O l'alveo 
naturale del rivo è per se capace a trasmettere la uoova 
acqna immessa senza danno dei fondi del vicino^ come accada 
in molti rivi montuosi profondamente incassati , o no. Se il 
rivo è capace di trasmettere innocuamente questa nuova 
acqua, io credo che Pieiro avrà diritto a farlo si perchè il 
rivo è naturale , e si perchè «on viene realmente a^ravaia 
la naturale altrui servito. È logtetroente impossibile figo- 
rare aggravio laddove la condizione dei fondi inferiori non 
sia resa per la nuova acqua di delerior condizione. Ora nel 
caso figurato si pone in fatto che l' acqna inmieésa sia inno- 
cua. Dunque non vi è aggravio della naturale servitù dei 
fondi inferiori. Dunque vietare non si pnò la detta im*' 
aiissione, 

D' altronde parmi che in materia di acque la massima * 
4/uodlibi non nocet et alteri pròdest facile est concedendum, 
si possa convertire in vero dovere. Postochè al genere umano 
l' uso dell' acqua è indispensabile ; e postochè di sua iftamhi 
è diffusibile , ne viene che soddisfatto al bisogno di un pri- 
vato , la parte che rimane sia per naturale diritto devoluta 
agli altri; e ciò molto più nella sociale convivenza nella 
quale il mutuo e necessario soccorso forma la legge fonda^ 
mentale della socialità. Da ciò ne viene che con pia- forte 
ragione il padrone di un fondo pel quale passa un rivo uà* 
turale non può. impedire l' immissione di una uoova acqua 
ultronea : e però potrebbe Paolo essere costretto a pernvet- 
tere non solamente l'immissione di una data acqna, ma 
eziandio ad astenersi dal praticare qualunque novazione 
nel rivo naturale. Potrebbe, volendo, approfittare dell'acqua 
restituendo dopo l' uso la corrente al rivo naturale ; jna 
giammai sarebbegli lecito ne a deviarla , né il 
il corso. 



i' 



!l^4 LfBRO PRIMO, 

La natura dcslino i rivi naturali allo scarico delle sor- 
{[euti e delle piogge. Pfinn principio di naturale diritto inse*' 
gua che gli uomiai non posano scavare nuove soig^uti e 
scaricarle pei condotti preparati dalla natura. Per la ragione 
stessa che scaricar si possono nei fiumi pubblici , scaricar si 
poMono anche nei rivi naturali. Se ciò non fosse si dovrebbe 
porre come princìpio potere dal possessore del fondo infe*- 
riore proibire lo scavo di nuove sorgenti pel solo motivo che 
tpn* miova acqua non passi per la strada preparata dalla 
nniara. 

E qui si presenta un articolo di naturale e sociale diritto 
proprio -dell' asaociazioae territoriale. Come i fiumi naviga* 
bili riflMngoao di uso comune a tutti i cittadini di ano siato » 
ciMi\ i fiumi non navigabili e naturali rimangono di uso 
ccfniine di tatti i frontisti o possessori dei terreni attraver- 
sati (i}. Dunque questi fiumi privati nello stato di associa^- 
aien territoriale rimangono sempre in comunione. Dunque 
ossi non sono suscettibili di dominio esclusivo privato come 
un campo ed una casa , o come un acquedotto fabbricato 
dalla mano dell'uomo. Il solo caso nel quale considerar si 
potessero di uso esclusivo privato sarebbe quello nel quale 
tutti i detti fondi fossero posseduti da un solo proprietario. 
Ma in questo stesso caso il proprietario rifiutare non po- 
trebbe di accogliere lo scarico naturale di altri rivi naturali 
i quali a destra e a sinistra immettessero le acque loro nel 
fiume posseduto : e ciò per la stessa ragione e per lo stesso 
principio sopra dimostrato. Naturali servita sarebbero qu^"- 
ste alle quali sottrarre non sì potrebbe. Ciò però non toglie- 
rebbe a lui la facoltà di raddrizzare il suo rivo naturale d 
ài far opere utili ed a lui benevise , purché non impedisse o 
dificol tasse le immissioni naturali delle acque suddette 
straniere. 



(i) Questo principio è implicitamente sanzionato nei §§. 
fi4x al 646 del Codice Italico, come dimostrar si può tanto 
dalle loro disposizioni quanto dai loro motivi che si produ* 
cono alla fine di questo capo. 
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La comunione suddetu dei rivi naturali fu sempre socio 
intesa Ira gli utenti loro. Se di falli voleste rendere ogni 
possideoie padrone assoluto , esclusÌYO ed incommutabile / 
del 'tronco che attraversa o bordeggia il proprio landò, sa- 
rebbe contro diritto dirlo obbKgalo senza auo consenso a 
lasciar passare l' acqua sul proprie fondo. Egli in forza del 
suo dominio esclusivo potrebbe a buon diritto opporsi a que- 
JCo passaggio e far rifluire l'iicqua altrove. Ma come mai 
potrebbe egli praticare questa opposizione ? Acquistò forse 
la sua proprietà esente dall' onere di questo passaggio? No 
certamente. Questo passaggio non è forse necessario? Ciò è 
evidente. 11 corso delle acque in società si può forse sovverr 
^re ad arbitrio? — Nemmeno questo sovvertimento è lecito? 
^— Gli altri possessori non acquistarono forse il possesso 
Slesso dell' acqua pel fatto stesso di natura? Àncbe questo 
è un fatto. Dunque mai si verifica che la prima occupazione 
e il successivo possesso abbiano potuto indurre una proprietà 
esclusiva. 

. Ciò che fu discorso intorno di un sol possessore dei fondi 
suddetti relativamente alle naturali acque straniere , si ve- 
ri6ca pure dei possessori siugolari degli stessi fondi. Ma 
questi rivestano due aspetti ad un sol trattole quindi ne 
sorgono due serie di diritti di obbligazioni e di azioni. li 
primo aspetto si è quello di frontisti o racchiudenti parte 
àti rivo naturale , e questo si può dire interno, il secondo 
è quello di riceventi lo scarico dei rivi naturali immittenti, 
e questo si può dire esterno. Nel primo vengono contemplati 
fra di loro ; nel secondo fra gli esteri. Nel primo formano 
una specie di tacito consorzio privata stabilito dalla stessa 
natura. Nel secondo una mera corrispondenza sociale diretta 
dalla eguaglianza. Nel primo il rivo naturale non cade ne 
per il tutto ne per parti distinte in dominio esclusivo dei 
detti possidenti , ma si trova prò indiviso presso tutta la 
collezione dei detti possidenti finche rimanga nello stato suo 
attuale ; e solamente quando mancherà all' ufficio suo e il 
terreno sia sgombro potrà essere diviso l' alveo tra di loro. 
Posta questa qualità ne viene che assurda sarehbt qua« 
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luoque idea di servitù oell' immettere un'acqua inuocna nel 
detto fiume. L'idea di aervitti non può cadere che fra due 
proprietà divise e indipendenti. Ma questa propricili non si 
può. verificare in un rivo che non può ne in tutto né in^ parte 
essere in esclusivo dominio di alcuno , ma che è costituito 
di comodo o di peso comune, e che resta per se stesso indi- 
viao 1 prindpj dunque ie le regole che applitàr si possono 
«el possesso e nell'oso dei fiumi privali non sono qudli 
d^le servita ; ma hens^ quelli dei danni mgiusiamente doli 
nell'uso di una cosa comune. Ma così è che nella figurata 
ipotesi si esclude la circostanza di questo danno dato.neir m- 
mettere nuova acqua anche pr<»curata nel rivo naturale, o sia 
fiume privato. Dunque a ninno dei possessori inferiori com* 
peter può. il diritto dì opporsi 'e di far togliere questa innocua 
iratiiissiooe. Con ciò parmi provata la prima parte della data 
risposta. 

La seconda parte della risposta riguarda il caso nel quale 
l' acqua nuovamente immessa recasse danno ai fondi tnfe» 
dori. Tutte le leggi positive sono d'accordo nel pronuutiare 
ciò non esser lecito al padrone del fondo superiore senaà H 
consenso dei padroni inferiori (i). Questa decisione è ditno- 
sfrata dal principio che par in parem non habet imperium. 
Come gli inferiori non possono per autorità propria rendere 
di delerior condizione i fondi del superiore , ne obbligarlo 
a fare spese non volute , cosi milita lo stesso divietò' anche 
pel padrone del fondo superiore. Ma nel caso immaginata 
si verifica che per autorità sua privata il padrone superiore 
recherebbe questo danno e incomodo , e obbligherebbe gli 
inferiori a spese non volute. Dunque nel caso figurato a 
quf'l padrone superiore non farebbe lecito per propria auto- 
rità immettere nel rivo naturale o'^ume privato la nuova 
acqua da lui scavata. 

(i) Veggansi in primo luogo le seguenti leggi romane: 
Leg. 8. -|Leg. 9 - L. io. - L. ii. - L. ai. Digesto al Titolo 
(h' afjua et Siqusie publicae anendae. 

Legc 4. Dig. Til. de aqiia quotidiana et aestiva. 

Leg« IO. Dig. si sen»itus vindicetur. 
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5. IV. Posio il caso che parecchi si giovino dell' acqua di 
un Fwo , potrà forse il possessore del fondo delle sor- 
genti nello stato di associazione personale e territoriale 
civile deviare e toglier V acqua agli utenti inferiori^ 

Esprìmiamo prìma di tulio il caso con un esempio. Spie- 
gate la Tavola I. Mirate là quel laghetto vicino a quella 
casa. Egli appartiene a Pietro, k lui pure appartiene tutto 
il terreno circostante colorato in giallo. 11 laghetto ha il suo 
scaricatore che serpeggiando su diversi fondi A B G D va 
finalmente più sotto a scaricarsi nel fiume E F G. Lungo 
il rivo naturale scaricatore voi vedete che.il proprietario A. 
si serve dell' acqua per irrigare i suoi terreni. 11 proprieta- 
rio B fa girare un suo mulino. Tutti questi poi dopo l' uso 
restituiscono l'acqua al rivo a guisa di utenti concordati , e 
come si suol dire, da buoni fratelli. Or bene, al padrone del 
laf^tto per animosità concepita contro i suoi vicini , viene 
in capo di aprire a fianco del laghetto un altro scaricatore 
H 1 9 e di togliere ai possessori suddetti tutta l'acqua, e farla 
dal suo fondò direttamente scaricare nel fiume E F G. Si 
domanda se abbia diritto di ciò fare ? 

Qui si suppone non esistere convenzione veruna fra il pa« 
drone del lago e i possessori dei fondi inferiori per la quale 
quel padrone siasi obbligato a lasciar decorrere l'acqua. Si 
suppone pure che sul fondo del detto padrone non sia stata 
fatta veruna costruzione per opera degli inferiori onde acqui- 
stare in loro favore un possesso avvalorato con legittima 
prescrizione. Si suppone finalmente che tanto il laghetto col 
suo deflusso , quanto il rivo , siatio di dominio non pubblico. 

Or qui si possono fingere due posizioni di fatto. O la 
fonte ed il rivo sono riconosciuti di origine e di condizione 
tutta naturale , o di origine e di condizione artificiale. Se 
&ono naturali, essi sono di uso comune, e però ognuno ne può 
bensì godere a proprio vantaggio , ma non dìstrame ed 
impedirne il corso. Che se il rivo sia di origine e di condi* 
zione artificiale, qui nasce una suddistinzione : o il padrone 
R0MAGMOS1, f^ol, FUI, ì'j 
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dimostra una causa economicamente utile a deviare Pacqaa 
o no. Se la dimostra , altro non constando, pare che opporre 
non se gli possa nulla. Ma se non la dimostra, che cosa 'dir 
dobbiamo?-— Se prendete in considerazione il nudo e gretto 
diritto individuale privato, quale pel solito vien volgarmente 
figurato ed applicato , voi siete autorizzato a pronunziare 
potere il padrone del laghetto privare tutti i mentovati pos- 
sessori deir acqua suddetta scaricata , e cosi annientare l' ir- 
rigazione , la macina e i lavori figurati. Ma meglio conside- 
rando la cosa dobbiamo noi forse ammettere una cotanto 
inesorabile proprietà da abilitare il padrone della testa del . 
rivo ad abusare usifue adaemulutionem^eì proprio donlinia? 
Forsechè viene negato che il padrone suddetto usi dell'acqua 
sia per irrigare, sia per animare opificj? No. Forse l'acqua 
è nociva al suo fondo ? Nemmeno. Per quale ragione adun- 
que vuol egli spogliare i possessori suddetti di tanti beuéficj? 
ce Io sono padrone (dice egli) dell'acqua del mio lago, 
e quindi ne voglio disporre come mi pare e piace fino ad 
asciugare e far perire il liigo medesimo. • ^ 

Ma voi deviale P acqua per animosità contro dèi vostri 
vicini e non per causa alcuna di vostra utilità. -— £ che 
perciò ? Mi viene insegnato che far lo posso per qualunque 
motivo ed anche ad aemulationem (i). Se la morale può 
disapprovare questo motivo , il diritto di proprietà non lo 
esclude. — Ma voi dimenticate che l' esercizio dèlia vostra 
proprietà è subordinato alla legge sociale e alle esigenze 
comuni. — Ciò non decide, perchè questa legge non mi toglie 
o limita la proprietà. ~ Badate bene che voi commettete 
una viziosa petizion di principio. Non si nega la vostra pi*o- 
prietà ; ma si nega 1' abuso insociale che ne fate. Quando il 
poter sociale convenne di assicui*are e di far assicurare la 
vostra proprietà , credete voi che lo abbia fatto e lo faccia 
per i vostri begli occhi ? Sapete voi che sempre in questa 
protezione sta sottintesa la clausola che soddisfatti i vostri 
bisogni sia col godere , sia col contrattare voi non tagliate 

(l) Ciò si vedrà nel §. seguente. 
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ad allrì que'beDeficj che la natura comparte ai vostri con- 
forti? 

Voi dunque vorreste (qui insorge il padrone) che lo sca- 
rico del mio lago non fosse a me facoltativo , ma in servitù 
dei miei vicini inferiori. Come dunque conciliate il dettame 
di tutte le legislazioni , le quali dicono che col solo naturale 
deflusso di un' acqua dal fondo superiore ad un inferiore , il 
padrone superiore ha bensì il diritto dello scarico , ma non 
f obbligo del medesimo, 

A questo vostro obbietto io rispondo distinguendo. Altro 
è figurare un obbligo a fare , ed altro è figurare un obbligo 
a non contraffare y o sia un obbligo a noi^ nuocere per emu- 
lazione. Lasciar fare alla natura quando non nuoce a noi e 
giova àgli altri ; non impedire il bene altrui quando non 
contrasta col nostro , non forma una servitù contraria al 
dominio reale nostro esercibile nella convivenza ; ma al con- 
trario forma una condizione perpetua della stessa convi ven- 
ia. La servitù inchiude un onere , un vincolo nocivo ai no- 
stri interessi. Qui il corso dell' acqua per il rivo consueto 
n<Hi offende veruno dei vostri interessi. Dunque qui non avvi 
veruna servitù reale per voi ; ma solamente l'obbligo perso- 
nale della convivenza a non togliere a capriccio un beneficio 
da tanto tempo goduto dai vostvi vicini. 

Quando si ignoravano i principj della filosofia del diritto 
e valer si facevano i dettami astratti applicabili tanto alPuom 
selvaggio quanto al cittadino; quando inconsideratamente sì 
sbranavano le vedute direttrici della vita civile , e si frappo- 
neva un vero divorzio fra la giurisprudenza privata e la so- 
ciale ; quando si facevanp valére gli incompetenti e sgranati 
concetti di una individuale ed isolata proprietà» era permesso 
di dubitare se per emulazione si potessero gli utenti inferiori 
privare di un' acqua loro necessaria. Ma in oggi che la dot- 
trina vien posta sulle sue basi naturali e adatta al suo sog- 
getto , parmi che esecrare e proscrivere si debba la vosti'a 
pretesa. 

Voi dunque (qui replica il padrone) pretendereste che io 
possa mai deviare l'acqua del mio lago e trarne vantaggi. — 
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Questa , o signor mìo , è arf altra lesi. Altro è che preteti" 
diate di deviar 1' acqua per emulazioue , ed altro è che vo- 
gliate deviarla per trame un ostensibile vantaggio. Ninno si 
opporrà a che non irrighiate i vostri fondi e restituiate l'acqua 
al rivo : lochè necessariamente far dovreste non avendo voi 
diritto di scaricarla per autorità vostra su i fondi esenti dei 
vostri vicini. Niuno pure si opporrebbe se voleste nel vostro 
lago fare una aggiunta ed un commercio della nuova acqua ; 
ma nello stesso tempo il diritto e la morale vietano che la 
deviale ad aemulationem. 

Lo scarico dunque mio (dice il padrone) non è più facol- 
tativo. — Rispondo distinguendo : Non è facoltativo quando 
vogliate toglierlo ad aenudaiionem , concedo: non è facolta- 
tivo quando lo vogliale usare per una dimostrabile utilità 
vostra e secondo la natura della proprietà acquistata , lo 
nego. Questa distinzione sta eminentemente inchiusa nell'es- 
senza stessa del reale dominio esercibile nella civile società ; 
talché concepito questo esercizio come si deve , risulta la 
regola semplice che il deflusso naturale delle acque dal fondo 
superiore all'inferiore riesce pel padrone del superiore sem^ 
pre facoltativo . Ma la parola sempre si applica al padrone 
che agisce secondo la legge della convivenza e non da for- 
sennato e da maligno. 

£ per prevenire qualunque sutterfugio giova tener pre- 
sente la seguente dichiarazione. Quando io sostengo che il 
privato ha diritto ed azione giudiziaria di impedire la devia- 
zione di una corrente artificiale utile ad altri fatta per ven- 
detta , per invidia, o per altro maligno motivo , io non pre- 
tendo che ciò derivi da un diritto privato nativo dedotto 
dalla individuale e naturale isolata padronanza di due eguali, 
ma bensì da un diritto sociale dativo, cioè conferito al cit- 
tadino dalla legge slessa fondamentale della socialità soprat 
tutto in materia di acque. £ siccome tal diritto vien indotto 
da uno stato di stabile convivenza , e per un diritto pubblico 
interno, perpetuo ed essenziale ad ogni civile consorzio, cosi 
egli vige sempre sotto tutte le legislazioni a meno che non 
venga espressamente statuito in contrario. È assurdo figurare 
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un dìi'ìtlo dbordinato. Il diritto è una forza regolata. Il 
regolar questa forza egli è lo stesso che contempcrarla colla 
socialità. Il diritto dunque astratto , selvaggio, non conteili* 
perato da voi figurato , non è diritto , ma antidiriUo, Vice- 
versa la facoltà contemperata da me intesa , e quale con- 
viensi alla convivenza, può sola ricevere il nome di diritto , 
perchè sol voluto dalla forza stessa delle cose e giusta lo 
scopo indispensabile della socialità. 11 vostro merita lutto al 
più il nome di Principio, ma qou di norma pratica giuridi- 
ca. Ma dall' al ti*a parte si vuole una facoltà pratica, la 
quale sola merita il nome di diritto. Questa facoltà poi uou 
risulta che dal principio vestito e non dal nudo , il quale 
riesce incompatibile applicato colla sua nudità. Dunque il 
vostro è antidiritto , ed il mio solo è vero diritto. Egli non 
abbisogna di essere proclamato , ma /basta soltanto che non 
venga spento dalla positiva autorità. 

Sia pur vero che l' oggetto presenti un affare privato e 
di interesse privato. Sarà sempre vero che qui interviene 
l' autorità della legge di diritto sociale : e però agisce un 
diritto dativo insieme ad un nativo. Questa lega è indissolu- 
bile, e con questa si può agire in giudizio. Mille esempj 
potrei allegare di questa lega. Diritto nativo è per esempio 
quello del matrimonio ; ma il modo di contrarlo nella società 
civile è di diritto sociale perchè soddisfare si deve all'ordine 
delle famiglie e della posterità. Così di diritto pubblico na- 
turale è il divieto di agire per emulazione. Dunque il corre-^ 
lativo diritto di opporsi è veramente dativo » cioè di ragion 
sociale inseparabile dalla convivenza. 

$. V. Esposizione delle opinioni 
sul punto se operare si possa ad aemulationem. 

Benché la nostra conclusione sia conforme al senso mo- 
rale e giuridico , ciò non ostante esistettero ed esistono con- 
tradittori di nome anche rispettabile. Il primo si fu Cristiano 
ToMASio , il quale in una sua dissertazione dell' anno i^55 
pose la proposizione : non datur actio forensis contro aedi- 
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ficanlem ex aemtdatione. In forza della massima fondamen- 
tale da lui proclamala non esistere fra ì privati fuorché 
doveri puramente negativi che possano partorire un perfetto 
diritto , egli rigettò tutti i riguardi producenti , secondo lui , 
un' imperfetta obbligazione , e li collocò nella classe degli 
uf&ci di pura onestà ed umanità. Quindi autorizzò qualunque 
proprietario a praticare nel proprio fondo qualsiasi noi^ità , 
e perfino opere fatte ad emulazione. Onde avvalorare questa 
sua massima, egli nel §. iS della succitata disseriazione si 
espresse nei seguenti termiui : ce Dicilur damnum in)uria da- 
te tum y quod non jure fit idesi dolo vel culpa dantis 1. 5 , 
ce §. 1 y> ad L. Àquil. Àt nuUus videtur dolo facere , qui suo 
ce jure utitur, inquit Gajus 1. 55, de Regulis )uns. Nemo 
ce damunm facit , nisi qui id facit quod facere jus non ha- 
ce bel, ait Paulus 1. i5i, eodem litulo. Et hoc verum est 
ce apud pmnes gentes etiamsi Cajus aut Paulus numquaro 
ce dixisseut, nec Tribonianus in corpus juris redegisset, 
ce inde enim in omnium ore est , quod , qui jure suo utalur» 
ce nemini faciat injuriam ». 

C B. HoMMEL, professando la stessa dottrina, sostenne 
pure la sentenza , potersi da un padrone nuocere per emu- 
lazione operando nel proprio fondo. Onde poi combattere la 
causale allegata in contrario doversi riprovare un lavoro che 
non giova , si servi del seguente argomento : « Io non veggo 
re che sia mai esistito verun lavoro il quale non mi giovi, 
ce Non solamente la natura e Dio stesso , ma nemmeno gli 
ce uomini fanno niente senza ragione. Chi mai farà spese 
ce senza cause ? Niente gli uomini intraprendono senza ra- 
ce gione. Dunque qualunque causa tu fìnga di fabbricare , 
ce essa avrà sempre l'apparenza di utilità. Coloro che opi- 
cc nano in contrario sembrano confondere le regole dell' o- 
ce uestà coi precetti della giustizia , e gli ufEci dell'umanità 
ce colla perfetta obbligazione. Se io edifico sul mio, con qual 
« ragione il vicino moverà querela di emulazione? (i) '^ 

(i) Tutto questo discorso si trova in un'opera da lui inti- 
tolata R/uq^sodia Quaestionum, sotto diversi numeri, dei quali 
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Questa doltrina fu pure seguita dal sig. Michele Scbusteb 
nella sua opera del Dirìiio dì fabbricare , ec. (i), nell* ar- 
tìcolo XLIV, e pretende di avvalorarla col testo stesso del 
Codice civile. 

La questione se si possa deviare l' acqua che facoltativa- 
mente scorre dal fondo superiore all' inferiore a capriccio 
del padrone , o utente superiore , fu molti secoli pi-ima pro- 
posta e dibattuta fra gli italiani giureconsulti incominciando 
dal XIV secolo e venendo fino al XVII. Dapprima il Bartolo 
ed il Giasone opinarono per la assoluta libertà di deviare 
l' acqua suddetta. Ma tosto il più illustre discepolo di Bar- 
tolo f vale a dire il Baldo , si oppose , e dimostrò V abuso 
die il suo maesti'o faceva del Romano diritto. In prova del 
fan assunto egli sostenne il contrario colla scorta della leg- 
ge 38 Dig. De rei vindit. che dichiara , malitiis hominum 
non est indulgenditm ; turn etiam quia tenetur quis curare 
utilitatem proximi sui , quod ei non nocet , debeat omnino 

ecco il Testo; al num. 3 dice : « opus quo mihi non prosim, 
« si quid video , nondum extitit ullum. Non solum enim natu- 
« ra et Deus , sed ne homines qnidem aliquid frustra faeiunt. 
« Quis quaeso, impensas feeerit sine causa? Più avanti num. 9. 
« Nihil enim homines sine ratione suscipiunt , quamcumque 
« autem fin gas aedificandi causam speciem utilitatis habebit. 

« Qui contra sentiunt honestatis regulas confundere viden- 
« tur cum praeceptls justitiae, et humanitatis officia cum per- 
« fecta obligatione. Si in meo aedificem , quo jure vicinus de 
« aemulatione conqueratur ?» 

(i) Ecco r intiero titolo dell* opera : 

« Del diritto di eriger fabbriche e del diritto di vietarle , 
« deir uso e non uso delle servitù non che delle singole specie 
« e dell' usucapione e prescrizione delle medesime , di Michele 
« Schuster , dottore di Filosofia e di tutte le Leggi , I. R. con- 
« sigi., pubblico e ordinario professore del Diritto Civ. Aust. 
« air Università di Praga , Seniore dei professori del diritto , 
« Avvocato provinciale e membro della Commissione della 
« privata- società Patriottica degli amatori delle Belle Arti di 
« quella Città. Versione italiana. Prima edizione. Milano. Da 
« Placido Maria Visaj. » 
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illud concedere» Lege a . $. 5. Item Farus , Oig. De a^/ua 

pUma arcenda ( i ). 

Il Pegchio die scrisse circa alla fine del tecolo XVII 
pose per tesi l' opinione del Baldo , soggiungendo die que- 
sta conclusione non solamente procede in linea d' equità « 
ma anche per vigore di positivo diritto, a Gondusio » vici* 
a num non posse aquam in proprio fundo fcaturientem , ad 
«e loca inferiora defluentem , absquesui ipsius utilitate aliun* 
ce de divertere , et praecipue si eo animo aquam divertat , 
ce ut iuferìor huiusmodi aquae beneficio nullo modo gaudere 
ce valeat ; quae conclusio non solum procedit de aequitate » 



(i) Merita di essere qui riportato il caso di questa legge 
tanto più preziosa quanto più essa è un brano del celebre giu- 
reconsulto Paolo nel lib. 49* ^d Edictum , e riguarda le acque. 
Il caso è il seguente : « Nel fondo del vicino esisteva un argine 
il quale mi riparava il fondo mio da inondazione. » Avviene 
che r acqua rompe quest' argine. Si domanda se , volendo io 
ristabilire l'argine rotto situato nel di lui fondo, possa costrin- 
gere il mio vicino ad accordarmi quest'opera. Paolo risponde, 
che sebbene nella legislazione in allora vigente mancasse 1* a- 
zione propria aquae pluviae arcendae , ciò non ostante era di 
sentimento competere a me contro il vicino l'azione utile a non 
opporsi alla ristanrazione dell' argine con tutto che costituito 
sui suo fondo, perocché esso può giovare a me e non nuocere 
a lui. Questa decisione di Paolo , la quale , quando da lui fu 
pronunciata potè sembrare suggerita dalla mera equità , fu 
convertita in legge formale allorché fu inserita nel Digesto e a 
lei comunicata la forza di legge Ecco il testo : « Labeo autem, 
« si manulactus fit agger etiamsi memoria ejus non exstat , 
« agi posse , ut reponatur : nam hac actione neminem cogi 
• posse , ut vicino prosit , sed ne noceat , aut interpellet fa- 
« cientem quod jure feicere posset. Quamquam tamen deficiat 
« aquae pluviae arcendae actio: attamen opinor utilem actio- 
« nem vel ìnterdictuin miài competere adversus vicinum , si 
« Telim aggerem restituere in agro ejus , qui factus mihi qui- 
« dem prodesse potest , ipsi vero nihil nociturus est : haec 
« aequitas suggerit, «tsi jure deficiamur ». Leg. a, J. 5. Dig. 
de aqua e. Dopo che questa deciaione fu posta in legge essa 
divenne di diritto positivo. 
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ce md etiam dt rigore juris. Qa&m probat Textns in 1. pr. 

ce J. deoiqoe BiarceUni. Dig. Àqaa pluvia arcenda » et est 
ce argumentiim ad hominem immo Textus ad literam io haec 
« verha ^}. 

ce Deoique Marcellus scrìpsit cum eo » qui in suo fundo 
ce fodiens vicini fontem avertit , uihil posse cogi , uec de 
c« dolo actione. Et sane non debet habere » si non animo 
ce nocendi vicino » sed suum agrum meliorem iaciendi , id 
ce fecit M. Qui e^li argomenta giovandosi dell' argomento a 
minori ad maju$ dicendo che se il padrone del l'ondo dove 
esitlono vene di acque non può tagliarle quando ciò prali- 
catse per mero animo di nuocere al vicino, quanto più gli 
•arti dò interdetto se nella diversione delle acque egli agisca 
lolo per emulazione. In secondo luogo egli l' appoggia alla 
ginriiprudensa adottata in Italia che ce ratione invidiae vel 
ce aemulationis non licet in suo aedificare , neqne etiam lice* 
K bit aquam denegare alteri « post eis usum , quando niliil 
« ei oocere potest et praecipue quando eadem aqua uti non 
tt potest M. 

In terzo luogo egli argomenta a pari dal prodigo che 
viene interdetto perdiè rei publicae interest ne sua re qnis 
male utatur , come dicono le instituzioni di Giustiniano. Ma 
chi usa della propria cosa ad invidia e risentimento contro 
altri soltanto , egli ne usa male » dunque ciò deve essergli 
interdetto. 

In quarto luogo , fa prevalere il titolo della pubblica 
utilità per 1' uso delle acque » come è noto. Passa poi a ri- 
spondere agli argomenti contrari colle stesse ragioni allegate. 

La dottrina di Baldo e di tutta la italiana giurisprudenza 
fino al Pecchie prevalse di modo che la tesi contraria del 
Bartolo e del Giasone professata dopo alcuni secoli dal To- 
masioy dall' Hommel e dallo Schuster fu proscritta. Ora rima- 
ne l' esame ragionato di questi autori. 
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$. VI. Esame degli argomenti dei sostenitori della tiberth 
assoluta nell'esercizio del reale dominio in relazione 
delle opere ad aemiilalìoDem. 

Incomiiiciando dal Tomasio , o vogliamo trattare la qui- 
stione in linea di autorità delle leggi romane , o in linea di 
ragion naturale. Se in linea di aalorìtà delle leggi romane 
essa apparisce addirittura un vero sopr' uso ; perocdiè lungi 
die le leggi romane abbiano sanzionata V opinione del To- 
masio » esse per lo contrario hanno proclamato la contraria 
come fu dimostrato dal Pecchio, Invano il Tomasio cumula 
' quelle topiche generali nelle quali si dichiara la libertà dei 
privati dominj. Queste topiche non vanno prese isolate , ma 
combinate colle altre che contemplano V argomento contro- 
verso. Più ancora il Tomasio non vide che i Romani quando 
scrissero i passi da lui recati parlarono, di libertà , e non di 
licenza ; di uso ragionevole , e non di irragionevole ; di do- 
minio sociale , e non di selvaggio. In linea dunque di autorìlà 
di dette leggi la conchiusìone del Tomasio è un vero contro- 
senso. Che se vogliamo trattare la quislione in linea di ragion 
naturale , e come dicesi in Germania ^ in linea di diritto 
filosofico y noi faremo osservare che Tomasio contemplò il 
dominio reale selvaggio , e non il dominio reale per necessità 
di natura proprio della vita civile. Questo secondo aspetto 
veramente unico naturale , unico dimostrabile , unico prati* 
cabile , unico associabile all'economia ed alla politica, questo 
aspetto dico , fu completamente ignorato dal Tomasio. Per 
la qual cosa noi non potremmo fuorché ripetere ciò che fu 
da noi discorso nel §. 4 di questo capo. 

Passiamo ora all'^ommeZ. Il suo argomento rìrlucesi al 
seguente. Ogni uomo agisce per qualche motivo a lui inte- 
ressante. Dunque non si può verifìcare mai il niotivo onde 
vietare a chicchessia di fare nel proprio fondo quelle opere 
che diconsi inutili , perocché a lui sono piaciute. Dunque 
anche per sola vendetta y per malevolenza può , operando 
nel proprio fondo , fare ciò che gli piace senza riguardo ai 
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bisogni di un terso. •» A ciò si risponde che U principio fon* 
dameniale supposto dall' Uoramel si è il diritto dd dominio 
selvaggio e non quello che è esercibile in società. Ma fu 
provato che questo principio è una disastrosa balordaggine. 
Dunque la di luì argomentazione è per lo meno inapplicabile 
nello stato dì associazione territoriale e personale civile. In 
secondo luogo allorché le leggi parlano di utile y esse con- 
templano un utile di valor comune , di un utile contrattabi- 
le , e non di un interessante capriccioso e maligno. Mai le 
buone leggi si avvisarono di dissociare la morale dalla giu- 
nsprudeuza e dagli scambievoli riguardi necessari all' armo- 
nia ed alla cordialità di^una buona convivenza. A le può 
cadere in mente di volere che io non entri nel mio orlo a 
coglierne i frutti. Nel vedere questa mia astinenza ti può 
goder l' animo di vedere un sagrificio della mia libertà. Ci*edi 
to forse che una mia adesione di questa natura ti possa at- 
tribuire una servilo manutenibile avanti i tribunali di giu- 
stizia ? La legge risponde di no. Perchè ciò ? Perchè sotto 
V idea di utile non comprende la sperticata latitudine figu- 
rata dall' Hommel y ne pone a fascio i capricci personali col 
solido utile commerciale. Coerentemente a questa idea nella 
definizione filosofica del diritto di condurr'acqua allegata nel 
5* V delle Prenozioni fu posta come condizione la mira di 
ottenere un beneficio o allontanare un danno reale inteso y 
lochè fu giustificato nella pag. 1 45 e 1 46. 

Vengo ora al signor Schuster. Al medesimo in primo 
luogo opponiamo la mala applicazione della definizione ge- 
nerale del diritto di proprietà. Essa non è quella della pro- 
prietà sociale , ma della astratta e nuda. Essa vien posta 
come materia prima da contemperarsi coi rapporti della vita 
sociale , né da verun uomo di senno fu mai assunta come 
sempre applicabile nella sfumata sua generalità. Per la qual 
cosa in primo luogo estendiamo a lui la stessa risposta che 
fu data a Tomasio e ad Hommel , i quali egli professa di 
seguire. Questo sia detto in linea di filosofico diritto di ra- 
gion naturale e sociale. 

Passando poi a ragionare in linea di autorità positiva ci 
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pare aver egli fallo un gran torto alla legislazione da lui 
commeniala , pretendendo che essa abbia autorizzalo i citta- 
dini ad agire ad aenudationem. Si nega aver abolito l'anterior 
legislazione » compresi anche i regolamenti di ragion sociale. 
Si nega aver in massima autorizzato di agire ad aemulatio* 
nem col non aver disposto nulla in particolare , ed essersi 
invece contentata della definizione generale ed astratta del 
diritto di proprietà. 

Eld in vero ha forse la suddetta legislazione espressa' 
mente abilitato i cittadini a fare opere ad aenudationem'} No 
certamente. Dacché dunque fu autorizzalo il sig. Schusier a 
proclamare la sua massima ? — Per via di mera induzione. 
Ma qui si domanda se questa induzione sia legittima ? Onde 
provarne la legittimità conviene trovarne l' argomento nella 
slessa legislazione. Questo argomento qual é? Lasciamo par^ 
lare il signor Schusttr, c< £ non vi sarà dunque in fatti alcun 
ce rimedio legale onde vietare una fabbrica evidentemente 
ce maliziosa , per lo meno nel caso in cui l' imprenditore 
ce medesimo avesse ammesso di non aver altro scopo che 
ce quello di vendicarsi del suo vicino e di molestarlo ? » 

ce Le autorità giudiziarie non possono prestare veruna 
ce assistenza , dovendo essa proteggere sempre il proprietario 
ce nel suo diritto di liberamente disporre , a meno che non 
ce ne venissero lesi i diritti dì un terzo ( §. 363 e 364 ). La 
ce qual cosa sostenere però non possono i vicini nel caso in 
<« cui il proprietario intraprendesse una fabbrica sid proprìo 
ce fondo , mentre non compete loro alcuna servitù sopra il 
ce fondo stesso , ovvero in altri termini , non spetta ai me- 
ce desimi alcun diritto proibitivo , e per conseguenza non 
c( hanno in massima diritto di vietare una tale fabbrica. 
ce L' autorità politica però , senza la di cui approvazione 
ce non si può intraprendere alcun edifizio , negherà certa* 
ce mente il suo assenso ad una simile fabbrica , imperocché 
ce essendo essa instituìta a reggere il ben pubblico , deve al- 
ce tresì vegliare onde venga nella sua origine represso fra i 
ce vicini qualunque fomite di reciproca amarezza , qual fonte 
CI di moltiplici mali ':> (Art. XLIV). 
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Alla semplice leumn di questo trailo si pfesenlaiio lai»- 
tosto due cote fra loro inconcOiabili. Queste soBoda ma par- 
te le attrìbozìoin compartite dal codice civOe , e d^ altra 
k facoltà qui asserite nella politica autorità in sussidio 
ddle privale istanze. Io non veggo come ¥ antoriià politica 
ne^^iei^ certamente il sno assenso ad mia fabbrica in trap re sa 
ad aemtdittUman quando si dovesse rigiutfdar come vera 
V assoluta libertà pretesa dal sig. Sdiuster. O si vik^ che 
la legge civile attribuisca la sopraddetta assoluta libertà di 
£ri>bricare ad aanulaiionem o no. Se si vuole la detta attri- 
buzione giusta la tesi del sig. Schuster , V autorità politica 
non potrà certamente contro la legge o sopra la legge4Mgare 
osa facoltà da lei attribuita Se poi l' autorità politica può 
certamente n^;are il suo assenso, ne viene di necessaria con- 
seguenza non esser vero che la legge civile abbia attribuito al 
privalo l'assoluta libertà di agire fino ad iwmuiaiionan. Ma 
daU' altra parte consta che la legge espressamente non at- 
tribuì questa facoltà , ma solamente ri deduce da certi ca- 
noni generali , i quali intendere si ddibono con discrezione. 
Dunque dalla sola esposirione del sig. Sdiusler si deve oon- 
diiudere die la sua inlerpretarione ed argomentazioDe non 
sassiste uè punto né poco. 

Se al codice Austriaco è piaciuto di segnare separata- 
niente l'intervento della legge nella soggetta materia dal 
testo scritto del codice civile , non era certamente lecito di 
disgiungere l'azione dell'autorità legislativa in modo di 
porla in conflitto con se stessa. Era invece dovere di o^e- 
gare la parte separata colla parte scritta e farle agire con- 
giimtamente come 1* esigenza pratica d^li alEuì ridùedono 
Dell' esecurione delle leggi. 

Invano pertanto si avvisò il sig. Schuster di argomentare 
contro la comune anteriore giurisprudenza , sia allegando 
l'abolizione delle leggi antecedenti che provvedevano al- 
l' uopo » sia figurandosi che manclierebbero le prove della 
pretesa eraolarione , sia dal silenrio del codice su di questo 
punto , sia finalmente dalla mancanza delF azione possesso- 
ria ordinaria. 
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Quanto all'abolizione delle leggi anteriori in oggetti 
contemplati dal codice , conviene ben distinguere cosa da 
cosa. Altro è che l' oggetto materiale sia identico , ed altro 
è che l' oggetto legale sia pure identico. Un oggetto mate- 
riale può formare argomento di molte leggi di diverso ordine 
ad un sol tratto. Cosi per esempio la proprietà reale , o sia 
i possessi materiali , formano oggetto della legislazione eco- 
nomica , della criminale e della cosi detta civile. Ma l'og- 
getto logico e legale è rispettivamente diverso come è noto- 
rio. Cosi pure altro è statuire in linea di mero privato di- 
ritto , ed avuto riguardo ai diritti nativi privati e dentro la 
sfera della reciproca eguaglianza individuale , come princi- 
palmente praticò il codice civile Aust. (i)> e come dichiarò 
fino dal suo principio» ed altro è statuire in yìa plenaria 
sociale appropriata allo stato del popolo ed alla esecuzione 
come l' esercizio pratico è l' amministrazione della giustizia 
esigono. Se per eminenti ragioni quel codice non credette 
per lo più di soggiungere le ordinanze di ragion sociale ed 
etecfdiva , e si attenne a somme generalità adottabili e co- 
muni allo stato sociale di diversi popoli^ egli dall'altra 
parte saviamente indicò la sfera entro la quale egli statuì, ed 
il punto di vista che egli assunse , avvertendo nell' istesso 
tempo che le materie di ordine e di diritto pubblico che 
formar possono la piena osservanza di lui , non venivano 
toccate , e dall' altra parte in mancanza della legge le vole- 
va per ragione naturale sociale supplite. 

Ecco in qual modo , giusta l' indicazione medesima di 
quel codice , assumere si deve V abolizione delle anteriori 
leggi negli oggetti stessi da esso contemplati. Questa maniera 
di vedere e di estimare la detta abolizione è cosi conforme 
alla sana ragione , alla solida provvidenza , ed allo stato dei 
lumi e della moderna civiltà , che senza gravissimo oltrag- 
gio alla legislatura autrice di quel codice non si potrebbe 
contraddire. 

Tutto questo riguarda il passato , rispetto al quale non 

(i) §. I e XIV. 
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crederemo mai che la parie regQlameutare e di diritto da" 
tivo sia stata abolita , stantechè V abolizione non cade che 
sulla parte di stretto diritto privato nativo. Passando poi al 
futnro nói crediamo che vano sia valersi dell' asserita aboli- 
zione , perocché il codice stesso stabilir che l' esercizio della 
proprieth^ venga eseguito senza ledere i diritti del terzo. 
Questo terzo non è un selvaggio , come non lo è nemmeno il 
proprietario. L' uno e l' altro convivono in uno stato nel 
quale la gretta idea della proprietà nativa e assolutamente 
libera , viene limitata a favore della recìproca miglior con- 
vivenza. Da questi sopravvenuti doveri nascono correlativi 
diritti dativi inseparabili dai nativi che debbonsi scambie- 
volmente rispettare. Fra questi doveri sociali esiste quello 
di non fabbricare o commetter fatti nocivi per emulazione. 
Dunque ledere non si può da un proprietario il correlativo 
diritto quesito. Dunque posta ben anche la figurata aboli- 
zione delle antecedenti ordinanze, non si potrebbe al nuovo 
codice attribuire l' effetto voluto dal sig. Schusier, 

Venendo al motivo della mancanza delle prove per giu- 
dicare se esista o no emulazione, osservo prima di tutto che 
ciò sarebbe estraneo alla questione, perchè alla peggio man- 
cherebbe la prova , ma non mancherebbe il diritto. D'altron- 
de questa diffìcolth milita in tutti gli affarì nei quali si tratta 
di esplorare l'animo di un operatore qualunque, e però oc- 
corrono indizi , le presunzioni e tutto il complesso delle 
prove già oote in giudizio. 

In terzo luogo la prova è tosto fatta dall'esposizione 
stessa del fatto. Pietro danneggialo dall' opera fatta jure vel 
infuria si presenta al giudice e dice : Paolo mio vicino fab- 
brica o distrugge a mio danno senza che si vegga verun 
motivo di suo utile o danno economico; talché dal fatto 
stesso emerge la causale della emulazione. Domando adun- 
que che il lavoro di Pietro venga tolto o riformato. Qui 
Paolo deve dire qualche cosa. O egli giustifica il suo lavoro 
con motivo economico o no. Se lo giustifica viene assoluto 
dalla domanda di Pietro. Se non lo giustifica , l' emulazione 
apparisce » e assai più se venga corroborata con altre circo- 
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Stanze. La diiBcoltà dunque deHa prora non poi esistere 
come fn immaginata dal sig. Schustcr, 

Al silenzio del codice sulP argomeiMo di un fatto «se- 
guito per emulazione non occorre altra risposta dopo le^cose 
so|fa disputate. In ogni caso poi che mancasse un* autorità 
positiva di pubblico regolamento , il giudice dovrebbe sup- 
^ire col ricorso alla ragion naturale. 

Venendo Bnalmente all' azione possessoria accmlÉjpata 
dal signor Schuster , osservo che questa è del tutto fuor di 
luogo. Non sì tratta qui di esercitare veruna azione contro 
di un terzo per un qualunque possesso , ma solamente di 
imf^ire un fatto personale contrario alla legge della socia- 
litii. Quando si interdice un prodigo ad istanza degli inte» 
ressati , qual azione possessoria potrebbe mai intervenire ? 
L' autorith pubblica interdice à togliere per emulazioof un 
benefizio ad altri. Gl'interessati sono dunque autorizzati ad 
agire infactian avanti ai tribunali onde impedire o togliere 
questa privazione giusta la indicazione della legge xmx$lf» , 
Dig. d£ Aqua , riportata nella nota del paragrafo prece- 
dente. 

Qui i privati agiscono non per nativo diritto di indivi- 
duale padronanza contro l' indipendente nativo diritto del 
vicino , e però non fanno uso del diritto privato nati\H> ; ma 
agiscono per diritto comune e dativo loro attribuito dalla 
legge stessa naturale della socialità ; e però agiscono come 
uomini concittadini e in virtù della concittadinanza , riferita 
allo stato dell'associazione territoriale e personale di un 
popolo stanziato stabilmente. Presso un popolo nomade o 
di vita stabile incipiente non si trova il titolo di questo di- 
ritto. 

Quando non si voglia che un codice civile invece di dar 
leggi appropriate a siffatto popolo abbia voluto che valgano 
solamente le ordinanze adattabili a popoli barbari , non si 
potrà mai adottare la dottrina del Tomasto , dell* Honmiel 
e del signor Schuster. Quest' ultimo vuole che siano lesi i 
diritti di un terzo affinchè il giudice possa procedere. Vo- 
gliamo anche accordargli questa massima benché non esatta. 



Ma coli' agire per emulàuone si offendouo o no i diritti dei 
terzi acqabiti per la legge fondimenule della socialità? La 
legge non escluse , ma inchiose i diritti dativi. Anche questi 
competono al pari dei primi agli uomini conviventi. Questi 
appunto sono lesi col fabbricare per emulazione. 

Dunque interpretando rettamente i paragrafi da lut* ci- 
tati f ne vieue che implicitamente il codice proibì di fabbri- 
care t>er emulazione. Dunque è falso che le autorità giudi- 
ziarie non possano prestare assistenza alla querela portata 
per il fatto di una fabbrica eretta per emulazione. Nói anzi 
sosteniamo che se i giadici non dessero ascolto alle dette 
querele , essi potrebbero essere accusati di denegata gmsti- 
sia. Essi per lo contrario ocaipare si debbono nel verificare 
in fatto se l' opera querelata sia giustificata » sia per 1» mas- 
sima » sia per la forma , sii per la misura^ e comporre le 
cose di modo che le buone consuetudini non siano rovesciate 
e gP interessi conciliati » come già volle anche l' art. 645 
d^ codice Italiana ( 1 )• 

APPENDICE 

EstraUa delle discussioni del codice ciyfile francese nel 
Consiglio di Stato, — Seduta del 87 vendemmiale, an- 
no 1 1 (18 ottobre i8o3) su gli articoli 6^0 e seguenti » 
pag. 391» Mantova» presso la Sooietà all'Apollo, 1806. 

Quegli efte ha una sorgente nel suofrmdo 
jfub usarne ad arbitrio. 

Il signor Berlier , adottando il principio enunciato nel- 
l' articolo, teme che l' applieazfone non divenga abusiva, 
qualora non vi si aggiunga , senus pregiudizio non pertanto 
dei diritti del proprietario dei retaggio inferiore, qualora 
abòia ricevuto t acqua per un tempo sufficiente per pre- 
scriverne l' uso*. 

(i) Vedi l'Appendice in questa capo». 

RoKAfiVoei , r^l. mi. 18 
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Il iìg. Trbilhaad osserva , che per prescrivere è d' o<^ 
possedere animo domini ; ara il proprietario del fondo iufe- 
rìore non può ignorare , che la ergente dell' acqua che at- 
traversa la sua proprietà « non gli appartiene. Dessa sorgente 
spetta a colui che possiede il terreno in cui trovasi : egli 
solo ha il diritto di usarne. Se gli permette un corso , non 
ne risulta da ciò eh' egli abbia inteso di accordar un diritto 
al proprietario inferiore pel podere del quale essa scola. 

Il sig. Berlier aggiunge , per motivare la correzione da 
esso proposta, che » comwupie U acque sieno una proprietà, 
non si può dissimulare , che essa è di ima specie winina^ 
mente particolare : V articolo è oppcurtoBo » qualora non si 
applichi che al proprietario inventore della sorgente, il 
quala le darà quella direzione che gli piacerà , senza nuo^ 
cere avvicini , ne accordando de' vantaggi che loro punto 
non deve. 

Ma qualora le cose non trovinsi , quali erano nella loro 
orìgine, e che pel corso di oltre trent'anni esso proprietario 
abbia lasciato alla sua sorgente un corso , che serva ai fondi 
inferiori , non sarebbe un recar grave pregiudizio a' medesi- 
mi » sopprimendosi o deviandosi detto corso » soprattutto 
allorquando si fossero fatte delle opere in vista dello stato 
delle cose ? 

Il sig. Treilhabd risponde , che non si può obbligarlo a 
cangiare ogni trent' anni la direzione delle sue acque sotto 
pena di perdere questo diritto pel tempo successivo. 

Il sig. Reghaud ( de s. Jean d'Angely ) conviene nella 
opinione del sig. Berlier, Egli è incontrovertibile , che un 
corso d' acqua aggìugne valore al fondo che attraversa. L'uso 
ha stabilito, che la proprietà dell' acque si acquista pel go- 
dimento , ogni qual volta sieno state fatte nel fondo infe- 
riore delle opere per trame profitto. Se l' acque potevano 
essergli ritirate ; se il proprietario del fondo superiore poteva 
disporne e venderle , il valore del fondo inferiore sarebbe 
notabilmente diminuito , e quello che sarebbe costato ^oo 
franchi ne varrebbe 5o. 

£ d' uopo eziandio osservare , che sonovi dei villaggi , 
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le di cui fontane e pubblici abbeveratoi non sono alimentati 
che dall' acque che scolano da un fondo superiore ^ di cui è 
proprietario un particolare. 

Per non opporre inoltre all' esercizio della proprietà l'o- 
stacolo ricordato dal sig. Treilhard , basterebbe di non ista- 
bilime il principio se non per l' avvenire , e di lasciar pel 
passaCo le cose nello stato in cui trovansi. 

11 sig. Pelet osserva , che V applicazion del principio al 
passato turberebbe la tranc|uil]ità delle campagne. Trovansi 
colà delle sorgenti , le quali situale nel podere di un solo , 
divengono pel loro corso acque comuni a molti : l' uso ha 
sanzionato un talordine di cose , ne si possono piò cambiare 
senza spogliare molli proprietari di ciò ch'eglino a ragione 
risguardano come diri ito. acquisito. 

Concorrendo nella correzione proposta dal sig. Regnami 
(de s. Jean d'Angely) , il sig. Pelet chiede che sia estesa ai 
due articoli che seguono. 

11 signor Màleville assicura, che 1' articolo è conforme 
alle massime del diritto. Vi tempo solo non indebolisce i di- 
ritti del proprietario di una sorgente. Siffatto principio non 
riceve eccezione se non nel caso, in cui, indipendentemente 
dal possesso^ il proprietario del fondo inferiore abbia da 
trent' anni erette dell' opere per l' uso delle acque. Ma sic- 
come la rigoroin applicazion del principio può talvolta emer- 
gere ingiusta , così è dessa stata raddolcita dalla giurispru- 
denza. Un decreto riportato da Henrjrs pronuncia contro un 
proprietario , il quale per malizia , e senza intendimento di 
profittarne „ divergeva dai fondi inferiori le acque che sor- 
gevano dai propri. L' articolo VII conferma questa massima, 
e permette a' giudici di seguire l' equità. Questo articolo è la 
miglior legge che far si possa in proposito , essendo perico- 
loso di fondare de'principj troppo astratti. Molto opportu- 
namente fu detto che la proprietà dell' aoque è di una specie 
particolare : senza meno quegli , nel cui fondo sorge l' ac- 
qua , ha il diritto di valersene , eziandio se per lo spazio di 
mille anni fosse scolata nel fondo del vicino , a meno che 
questi non se la fosse appropriata per un titolo o per mezzo 
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di opere ; ma i bisogni del primitivo proprietario una volta 
soddisfatti , l' equità , il pubblico interesse e la direzione 
stessa dell' acqua , non permettono cbe i fondi inferiori ne 
sieno arbitrai'ìamente privati : la provvidenza ha creato per 
usò comune questo elemento a tutti necessario; ed è in qae^ 
sto senso che Giustiniano ha detto nelle sue eoedlenti istitu- 

* 

zioni: Commuma sunt omnium haec, aer, aqua projluens , 
mare. 

Il sig. Tronchet riflette » che per fissarsi-è d' nopo con- 
siderare » qual era V antico diritto » e compararlo con la 
proposizione fatta dal sig. Berlier. 

Nei paesi che rcggeansi con particolari statuti » non po- 
tevasi prescrìvere senza titolo , e quindi il solo possesso 
dell' acque mai non accordava proprietà. Nei paesi , o v'era 
osservato il diritto scritto, la prescrizione poteva aver luogo 
senza titolo; ma il proprretario di una sorgente aveva esdu- 
sivamente la disposizione dell' acque ; quindi il diritto , che 
vuoisi oggi proporre y non esisteva in verun angolo della 
Francia. Da ciò ne risulta , che il proprietario inferiore non 
poteva pretendere di conservare 1' usa dell' acque , se non 
allorquando avesse contratto col proprietario superiore , al- 
trimenti , giusta il diritto comune , gli era ricusato un tal 
uso. 

La sezione ora propone di rendere le servitù soggette a 
prescrizione ; ma per profittare di una tale disposizione è 
d' uopo di avere un possesso fondato sopra atti che suppon- 
gano un titolo perduto , rimpiazzato dal possesso. Malage- 
vole adunque sarà il prescrivere , se il possesso non è at- 
testato da opere esteriori. 

Possono esservi cionnondimeno delle ragioni di maggior 
equità , le quali , ad esempio di quanto ha riportato Henr/s, 
obblighino di allontanarsi dàlia regola generale. L' art. VII 
accorda nel caso presente a' giudici la più estesa, facoltà. 

Il sig. Berlier ritiene , che la legislazione non è stata 
sempie in proposito ben fissata. La legge 6 Cod. de setviu 
et aqua è stata per lungo tempo variamente interpretata. 
Bretonier nelle sue quistioni , Lamoignon ne' suoi decreti , 
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Davot ed altri giurecousalti pensarono che il* proprìelnrio 
di un fondo , nel quale sia coUocata una fontana , non può 
disporre dell' acqua ad esclusioue di quello che abbia dei 
fondi inferiori. Siffatta opinione però è stata fortemente 
combattuta ^ e nell' ultimo stato della legislazione il diritto 
di disporre della sorgente fu sempre riconosciuto in favore 
del proprietario del fondo» dal quale traeva la sua origine ; 
ma almeno , ed in molti paesi ciò era ritenuto » salvo il di- 
ritto che i proprietari inferiori possono avere acquistato pel 
possesso di trent' anni : siffatta modificazione ne V accerta 
Bannelier pel dianzi ducato di ^olg%mx. 

Del resto , ed astrazion fatta dagli antichi principi , è 
d' uopo oggigiorno di fare ciò che è più utile e più giusto. 
Sarà quindi utile e giusto di privare il fondo inferiore di un 
beneficio , che si poteva , è vero , non accordargli ; ma che 
dopo un riflessibile lasso di tempo non gli sarebbe rivQcato 
senza un notabile detrimento ? 

Si è detto eh' era una semplice tolleranza dal lato del 
pro|^rietario della sorgente : ma qualunque sia l' idea che 
appor vogliasi a siffatta specie di possesso » la legge non ha 
meno il diritto di fissarne gli effetti nella maniera la più 
utile alla società. 

Il console Gambàgeres è d' avviso^ che sia senza meno 
mestieri di prevenire l' abuso , che il proprietario far po- 
trebbe de' suoi diritti » senza perciò difficultarne l' esercizio. 
Non si può , come si disse » forzarlo a far comunicare di 
trenta in trent' anni un atto a' proprietari inferiori per impe- 
dire eh' eglino non prescrivano in di lui odio. 

Regolandosi adunque colla scorta de' principj , è certo 
che una sorgent# è una proprietà , e per necessaria conse- 
guenza non si può negare al proprietario il diritto di dispor- 
ne a suo talento. Lo scolo naturale delle acque sui fondi 
inferiori non modifica questo diritto. 

Rispetto al caso particolare accennato dal sig. Regnaud 
(de s. Jean d'Angely) trattasi in esso dell' interesse di una 
intera comune. È d' uopo adunque di conciliarlo col diritto 
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colo è utile e giusta ; che ctonnondimeno , per non sovvertir 
gli usi del diansi Piemonte, è necessario di modificarla per 
mezzo di una eccezione. 

In fatti nel Piemonte quasi tutti i terreni sono fecondati 
coli' aiuto delle irrigazioni , che procedono dai fondi supe- 
riori. Si ridurrebbono ad essere sterilisse dette acque fossero 
ritenute. Ma affinchè questo articolo non abbia sotto questo 
rapporto una triste conseguenza , basta di eccettuare dalla 
sua applicaziotie le acque acquistate all' irrigazione dei fondi 
inferiori per titolo o per possesso. 

Il sìg» Treilhard soggiugne , che allorquando vi è un 
titolo » egli previene tutte le difficoltà ; se non vi è il titolo,^ 
che faccia il proprietario , qual altra regola si può seguire 
fuor di quella stabilita dall'articolo? 

Il sig. Tronchet riflette , che In fatti in questo caso 
ognuno dei proprietari , nel podere dei quali l' acqua tra- 
scorre t è obbligato di dirigerla al suo corso ordinario. 

U sig. Galli pensa^ che se il proprietario superiore pro- 
fitta delle acque per usarne nelle irrigazioni , esse non giu^ 
gneranno ai proprietari inferiori in tutta quella quantità che 
loro è dovuta per titolo o per possesso. 

Il sig. Tronchet osserva che allorquando l' acqua passa 
sopra vari poderi senza che alcuno siane proprietario » l'uso 
ne è determinato fra tutti con un regolamento. 

Il signor Bigot-Preaheneu opina , che il corso delle 
acque , che interessa mai sempre l' utilità pubblica , diviene 
eziandio sovente l'oggetto dei regolamenti amministrativi» 
differenti da quelli che fauno i tribunali fra i proprietari ; 
che converrebbe adunque dì subordinare il godimento di essi 
alle disposizioni dei premessi regolamenti. 

Il sig. Tronchet crede , che detti regolamenti non deb- 
bano far parte del codice civile. 

Il console Gambaceres pensa , che potrebbesi cionondi- 
meno , invece di dire ognuno userà delV acqua a suo talento, 
specificare , che il godimento del proprietario superiore sarà 
regolato in guisa, che non rechi danno all' inferiore. 

Il sig. Galli fa presente esser ciò impossibile^ poiché il 
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proprietario noir può aver il godimento dell'acque seaza 
pregiudicarne il proprietario inferìoce : .cionnondimeno è 
questi il solo» che per titolo o per possesso abbia il diritto 
di usarne nella quantità che gli è dovuta. 

Il sig. Treilhard osserva , die l' articolo non si applica 
al caso » in cui esiste un titolo di proprietà. 

Il sig. Galli dice , che la sua proposizione tende ad ac- 
cordar al possesso la forza istessa che ha il titoloi 

11 console Cambageres chiede di qual sorta di possesso 
il sig. GcUU intenda di parlare ; se sia del possesso imme- 
morabile corroborato da opere. 

Il sig. Galli risponde, che non altra eccezione egli 
chiede se non quella del titolo o del possesso da esso di già 
reclamato. 

11 sig* BiGQT-PREAXEJEfEu cspouc » chc nel dianzi cantone 
dell' Avtrgna meridionale una sorgente di acqua, che scorre 
dall'alto di una montagna , feconda sovente tutte le prò-' 
prietà inferiori , ma ognuna di esse non gode che di una 
stilla ; ed era per questa ragione , che aveva proposto di su- 
bordinare l' applicazione dell' articolo a ciò che sarebbe de- 
terminato dai regolamenti d' amministrazione che abbiano 
in mira l'utilità pubblica. 

Il sig. Treilhard osserva, che siffatta modificazione 
non soddisfarebbe il sig. GallL La sua proposizione non 
volge a ridurre ad uso moderato dell'acque quelle che attra- 
versano i podéri , ma a togliere interamente il godimento ai 
proprietari superiori per accordarla senza fame parte ai 
prc^rietari inferiori , poiché le lor terre non sono composte 
che di praterie. . 

Il console Gambaceres cionuonpertanto per non scindere 
la proposizione del sig. Galli pensa che sia d'uopo di ag- 
giugnere , eh' ei non rìserba le acque ai proprietari inferiori 
se non allorquando un possesso di cent' anni provato dalle 
opere che hanno fatte, e per un godimento pubblico e no^ 
torio loro accorda dei diritti esclusivi all' uso delle acque ; 
allora la proposizione è inconicovertibile , e vi rimane sol- 
tanto , che la compilazione la consacri 
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L'articolo è rimesso alia seiiooe (Io mezzo a questo egli 
non ha solato alcau cambiamento ). 

645. Insorgendo qoalcke controversia fra i pi^rietari , 
cui tali acque possono essere utili , i iribipali decidendo » 
devono conciliare l' interesserai' agricoltura coi riguardi 
dovuti alla proprietà ; ed in tultj i casi devono essere osser- 
vati i regolamenti paifjcoiari e locaU sul corso ed uso delle 
acque. ^ 

(Detto airiicolo , il VII àA progetto » fu adottato senza 

discussione ). 

646. Ogni proprietario può obbligare il suo vicino a 

stabilire i termali di.confinf delle loro contigue proprietà. 
Lo stabilimento dei termini di confine si fa a spese comuni. 

(Questo articolo era T Vili del progetto). 

Il sig. RjSQNAUD ( de s. Jean d'Àngely ) dice, che lo su- 
bilimento dei termini di confinerò l'obbligo di soffirirlo, 
non sono altrimenti una servitù , e questa disposizione sa- 
rebbe meglio collocata nel codice- rurale. 

U sig. Tbeilhard sostiene, che l'obbligo di soffrire lo 
stabilimento di confine è unn servita. 

L' articolo è adottato. 



Nella discussione qui prodotta si veggono campeggiare 
gli argomenti riguardanti tanto il dominio individuale, 
quanto il sociale intorno al -possesso e l' uso delle acque. 11^ 
sig. Berlier annotò che comunque le acque siano ima prò* 
prietày non si può dissimulare che essa è di una specie on* 
ninamente particolare. Qui si ha di mira l' associazione 
tevitoriale propria della civile convivenza. 

Quanto al possesso acquistato mediante opere manufatte 
dal proprietario del fondo inferiore contro P utente o pro- 
prietario superiore di lasciar decorrere le acque; questo 
principio appartieue all'uso di qualsiasi proprietà, ed appar- 
tiene intieramaote al diritto individuale di dominio privato. 
In fatti egli è lo slesso che dire che uiuno senza il proprio 
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consenso o espress<4 o tacito paò coutrèirre vincoli ed impe* 
dimenìi nell' uso dell) cosa a se .appartenente. Ora un'opera 
matrafatla dal padrone del fondo inferiore sul fondo del so* 
perio;^ autenticata con un possesso non violento , non clan- 
destino, non precario continuato per trent'anni,*fa neces* 
sarìamente su][>porre che il pikìrone del fondo superiore 
atconsenta di non deviare il corso^della sua acqua contro il 
praticato dalle opere suddette costrutte- dal padrone fiel fon- 
do inferiore. Qai dunque si verifica il consenso libero del 
padrone. Qui dunque ti tratta del mero diritto privato ed 
individnale. 

Ma trattandosi dì un rivo puramente naturale , e consul- 
tando i rapporti della socialità , noi troviamo finalmente 
che tutti i dissidi vengono composti dall' articolo 64^ san- 
zionato anche dall'autorità legislativa. Eìccone il testo e=a lu- 
ce sorgendo qualche controversia fra i proprietari , cui tali 
ce acque possono essere utili , i Tribunali decidendo devono 
ce conciliare l' interesse dell' agricoltura coi riguardi dovuti 
ce alla proprietà : ed in tutti i casi< devono essere osservali 
ce i regolamenti particolari e locali sul corso ed uso delle 
ce acque «. 

Con questa ordinazione sarebbe mai possibile di sostenere 
la ^Usastrosa ed antisociale proposizione» essere .lecito al 
superiore padrone dell'acqua di privarne l'inferiore ad 
aenudaUonem? Più ancora la maniera di vedere e di assu- 
mere i prindpj direttivi dichiarata dal Tommasio,ABlVHom- 
mei, dallo Schuster e da altri simili cervelli polirebbe mai 
conciliarsi colla ordinazione di quest'articolo? Dove riscon- 
trar potrebbeno mai quel gretto , divorante e selvaggio do- 
mìnio ed uso delle contigue ed associate propriel'lt da lor 
predicato? 

Per soggiunla poi, oltre il principio fondamentale di 
contemperare V uso delle acque con^patibilmtnte ai diritti 
individuali e sociali, di modo che soddisfatto il bisogno 
particolare si consulti al bisogno degli altri associati , noi 
troviamo uà' altra gran regola generale espressa colle parole 
«i in tutti i casi debbono essere osservali i regolamenti 
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particolari e locali mi corso ed uso dellf acque» CoDscgaen- 
tepeote a questa ordiaa«ioae , noi ravvisiamo il mameiii- 
meDto dei regolamenti particolari e locati , quindi ddle 
leggi • d«Ue consuetudini legittimate sul coRao bd uso delle 
acque. Rimane dunque la sola questione se colla successiva 
legislazione questi regolamenti fuori della sfera del diritto 
puramente privato sieno stati abrogati. Ma considerando 
che tali regolamenti sono veramente politici , ne risulta che 
colla successiva Austriaca legislazione non furono realmente 
tolti di mezzi^ come fu di già provato. 

CAPITOLO lU. 

DELLA QUALIxi LEGALE DEI BEH 1 SUI QUALI SI PUÒ 

STABILIRE l'acquedotto. 



$. I. Oggetto delle ricerche di ipsesto capo, 

L' intitolazione di questo capo mostra abbastanza l'og* 
getto delle seguenti ricerche. Non fu proposta la solita 
domanda su (piali beni possa essere stabilita la ragione del- 
l' acquedotto » ma fu proposto di esaminare solamente la 
qualità legale dei beni* suddetti. Gol domandare su quali 
beni si può stabilire la ragione di acquedotto , si sarebbe 
proposta una questione per lo meno equivoca ; perocché in- 
tendere si poteva la diversa qualità materiale dei beni. 
Questa non può essere una questione^ perocché é per se 
manifesto , che la ragione dell' acquedotto non può essere 
imposta che sopra beni stabili. Se dunque P interrogazione 
alludesse alla qualità materiale dei beni , la risposta sa- 
rebbe stata pronta » né abbisognerebbe di un capo apposito 
per essere dimostrata. 

Ritenuta dunque la qualità materiale dei beni come ri- 
stretta agli stabili od immobili , resta a vedere della qualità 
legale che può formare oggetto delle presenti nostre disqui- 
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sizioni. La qualità legale di cui parliamo qui , si riferisce 
propriamente alle relazioni di dominio indotte dalle diverse 
modificazioni operate s\ per fatto dell' uomo , che per fatto 
della legge. Ognuno sa che in conseguenza dei contratti o 
delle leggi , sia passate , sia presenti , un fondo stabile può 
essere diversamente posseduto , di hfiodo che i diritti di 
proprietà ed il godimento conseguente sieno variatamente 
distribuiti. Gos\ dicesi un fondo goduto a usufrutto ^ ad 
enfiteusi, a locazione. Cosi pure si annoverano beni sia 
fidecommisèari , sìa feudali, sia censuari, sia ékmumiali, ec. 
Da quésta relazione ne seguivano diverse qualificazioni le- 
gali dello stesso immc^ile , in forza delle quali si limita- 
vano o modificavano le facoltà sia dei possessori , sia dei 
chiamati , sia dei padroni diretti » di modo che si poteva o 
non poteva stabilire una servitù « o anche stabilita , essa 
cessava all'avvenimento della caducità/ della consolidazione 
del diretto colPutile dominio^ e cos\ discorrendo. 

Dovendo noi trattare della ragione dell'acquedotto in 
relazione a queste diverse legislazioni , sotto V impero delle 
quali può essere stata stabilita , noi siamo obbligati di esa- 
minare partitàmente le qualità legali influenti tanto per in- 
trodurre o no la ragione dell' acqfuedotto , quanto per man- 
tenerla estinguei*la in conseguenza di queste legali qualità. 
Ecco l'oggetto preciso, ed ecco il motivo -'delle ricerche 
comprese in questo capo , ed ecco pure spiegato il senso 
della sua intitolazione. 

Qui solamente soggiungere dobbiamo una dosa comune 
a tutte le diverse legislazioni ; questa riguarda la qualità 
materiale dei bèni sui quali imporre si può la ragione del- 
l' acquedotto.' Fu già detto , che questi essere non possono 
che beni immobili. Ciò risulta espressamente tanto dalle 
disposizioni del diritto romano, quanto da quelle del codice 
Napoleone , e finalmente del codice Austriac<f* Quanto al 
diritto romano, fu già veduto di sopra, che la ragione del- 
l' acquedotto viene assolutamente annessa ai beni immobili. 
L'unica questione che nacque si fn^ se questa fosse sola- 
mente rustica , o anche urbana , perpetua o no. Quanto al 
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cpdìcc Napoleone , ciò apfiarisce dalla loia lettura del tito- 
lò IV , libro secondo del medesimo , e specialmeote dal car 
pò III dì questo titolo; Quanto finalmente al codice Austriaco^ 
ciò si vede palesemente nei $§. 474 ^ 477 ^^^ medesimo, 
dove 5Ì annovera fra le servilo prediali quella di ca^ar 
acqua ydi abbeverarvi gli armenti » di deviarla o condurla. 
Da lutto ciò è manifesto essere stato per autorità positiva 
di tutte e tre le legazioni stabilito il principio , non potersi 
la ragione dell'acquedotto costituire che sopra dì un fondo 
stabile. Ciò premesso passianio all'esame delle 4pi<^il^ legali 
influenti sullo stabilimento del diritto dell' acquedotto. 

$• II. Se sopra beni concessi ad usufrutto si possa stabiUre 

V acquedotto, 

I prìncipi fondamentali circa rusuCratto sono comuoi 
a tutte e tre le legislazioni che contempliamo. Abbiamo 
quindi prescelto di trattare prìmà di tutto la questione , se 
sopra beni dati ad usufrutto sì possa stabilire la servitù 
dell'acquedotto 9 onije procedere poi a quegli altri; beni sui 
quali le legislazioni hanno stabilito qualità divergenti. Ad 
evitare qualunque equivoco^ avvertiamo qui che noi parlia- 
mo dell'usufrutto il quale non eccede la vita del concessio- 
narioy se trattasi di una persona individuale ; ed il periodo 
di cento aaui secondo le leggi romane, se si trattasse di 
una persona morale. Il codice Austrìaco ha tolto il limite 
di ceuto anni (Vedi il §. 129 del codice civile universale). 
Quest' avvertenza è necessaria per non confondere il vero 
usufrutto personale coir usufrutto progressivo e perpetuo 
indotto dalle feudali consuetudini e dalle mostruose isti- 
tuzioni dei fedecommessi perpetui introdotti nel medio evo 
e sconosciuti dalla romana Legislazione. Tanto in questa, 
quanto in quella del codice Napoleone e del codice Uni- 
versale Austrìaco l' usufrutto vieu ristretto ai limiti ed ai 
rapporti puramente personali di un solo. individuo o di 
una sola persona morale. Solamente quanto alla limita- 
zione dei cento anni fissata dal Romano diritto noi soggiuoh 
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g?reino hi seguente legge : « An usufrudus nomine aciio 
municipibm dori debeai quaesitum est? Penadum enim 
esse videbatur ne perpetuus Jleret : quia neque morte nec 
facile capitis diminutione peritttrus est. Qua ratione prò* 
prietas UuUilis esset futura semper abscedente usufructu» 
Sed tamen placuit dandam esse actionem. Unde sequens 
dubitatio est : quousque tuendi essent in eo usufnwtu munì' 
cipes? Et placuit centum annos tuendos esse municipes; 
quia is finis vitae longaevi honUnis est (^Leg* S6 Digest, de 
usufructu et quemadmodum) ». 

Fissata cos) l' idea propriaf o a dir meglio limitativa del- 
l' usufrutto contemplato» si domanda se sopra un fondo 
soggetto al medesimo si possa stabilire la ragione di acque*» 
dotto? 

Per rispondere a questa questione , noi osserviamo , es- 
sere principio fondamentale che una prediale servitù non 
può essere imposta» o almeno mantenuta» allorché si con- 
templi la perpetuità se non da colui presso del quale esiste 
il pieno dominio e godimento del fondo cui si vuole sotto- 
porre a servitù. Questa regola ha propriamente tutto il suo 
vigore » allorché si tratta di sottoporre un fondo qualunque 
ad una servitù » e non quando si tratta di acquistare in fa* 
vore di un fondo un beneficio mediante il diritto di servitù 
su un fondo altruL Nelle cose giovevoli » non vige il ri- 
gore delle cose nocevoli,o sia di quelle cose nelle quali 
sì tratta o d' imporre un onere o di far deteriorare il valore 
di un nostro bene. La quistione adunque prima » che si pre- 
senta si é ^ se sopra di un fondo usufruttuato si possa im- 
porre la servitù passiva perpetua dell' acquedotto. 

Primieramente la ragione vi dice » che qui esistono due 
interessati. Il primo si é l' usufìiittuario , o sia colui che 
gode il fondo. 11 secondo é il proprietario , o sia colui alle 
mani del quale, finito l'usufnitto deve ritornare il fondo 
medesimo. Ognuna di queste persone ha diritto di non es- 
sere danneggiata. Rispetto all' usufruttuario di non essere 
danneggiato nel godimento : dispetto poi al proprietario di 
*¥>u essere danneggiato in presente quanto alla diminuzione 
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del valore della Sila proprietà , ed io fmaro In quanto alla 
libertk ed al godimento dello stabile die rinomerà alle di 
lui mani. La ragion dunque naturale vi dice , che ne l'nno 
ne l'altro sparatamente possono imporre una servitù pas» 
siva perpetua di acquedotto sul fondo usufrnttuato, peroc- 
ché SI l'uno che l'altro rispettivamente offenderebbero i 
reciproci riguardi che debbono rispettare (i)» 

Ma se lauto l' usufruttuario , quanto il proprietario di 
comune consenso convenissero di imporre nna servitù passiva 
di acquedotto, sia con prezzo o senza sul fondo usufnittnato; 
si domanda se questa costituzione di servitù potesse riguar- 
darsi come valida ? Superflua potrd»be apparire questa cpii- 
stione allorché le due persone interessate / e che possono 
disporre dei loro diritti , si trovano d' accordo. Eppure qui 
incontriamo un inciampo a fronte di un testo inserito nei 
Digesti 9 e che ha formato materia di discnssione fra i vec- 
chi Giureconsulti. Ecco questo testo ce Sed nec servitutem 
imponere fundo potest proprietarius nec amittere servitutem, 
Adquirere piane servitutem eum posse etiam invito fructuit- 
rio Julianus scripsif. Quibus consequenter fructuarius qui* 
dem adquirere f lindo servitutem non potest, retinere autens 
potest : et si forte fuerint non utente fructuario amissae hoc 
quoque nomine tenebitur. Proprietatis dominus ne qiddem 
consentiente fructuario sersntutem imponere potest : nisi qua 
deterior fructuarii conditio non Jìat , if^uti si taiem ser^ 
vitiUem vicino concesserit jus silfi non esse altius tollere, 

(i) Vcggàsi la legge 16 §. «fe usufiiictu. Veggansi pure il 
codice Napoleone agli art. 678^ 699 e 600, ed il codice Kxkr 
siriaco al §. 5i3. In questo venendo stabilito che Tusufrut- 
tuario è obbligato a conservare da buon padre di fornica la 
cosa senziente nello stato in cui l'ha ricevuta , ne viene la con* 
sequenza che per parte sua non può aver diritto d'irnporre una 
je/v/tó/?aó-«Vfl. Dall'altra parte poi secondo Tari. 5o9 l'usu- 
fruttuario avendo il diritto di godere senza veruna limitazione 
della cosa altrui , salva la sostanza , ne viene Y altra conse- 
guenza che il proprietario non |>uò a suo beneplacito stabilire 
una servitù passiva sul fondo goduto dall'usufruttuario. 
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Questo tetto è di Ulpiano noito a quello di Paolo nella leg. 
>5 9 $. 7 » e nella leg. 16 del digesto de usnjructu y etc. 

Due questioni sono state eccitate sopra di questo testo. 
L' una filologica e V altra legale. La questione si concentrò 
propriamente sul passo a proprietatis dominus ne ipddem 
eonsentienie frucitutrio servitutem imponere potesi «r . La 
questione filologica consisteva nell' interpretare la frase ne 
^fuidan eonsentiente fructuario , la quale a prima giunta 
importerebbe il senso che il padrone della proprietà nenune- 
no col consenso dell' usufruttuario possa imporre , o sia as- 
soggettare il fondo a servitù passiva. Siccome questo senso 
uta di fronte il principio che i cointeressati possono con* 
trarre un onere » quando sono fra loro d' accordo , còsi la 
frase ne quidem consentiente fnicUtario fu voltata ndl'allra 
cUra comemumfructuarii. Fra questi annoverasi il celebre 
Fotbier nelle sue Ptfidette sotto il titolo suddetto all' arti- 
colo XXXVI in nota , come pure dal Pinello commentando 
la legge I » Codice de honis maiemis part. U » num. 74* ^^ 
qui osservò il celebre Voet » che questa interpretazione 
grammaticale non è coerente uè colla legge XV » uè eolla 
XVn 9 dalle quali si rileva che il senso delle parole ne qui* 
dem deve appunto essere nemmeno col consenso (1). 

Rigettata dunque la correzione letterale o l' interpreta- 
zione gramlnaticale del Pothier e del Pioello , rimane l' in- 
terpretazione prima del testo di Ulpiano. Internandosi nella 
maniera di concepire di questo giurecousulto, pare aver egli 
argomentato nella seguente maniera. 11 proprietario del fon- 
do usufruituato nella sua qualità di semplice padrone della 
proprietà 9 non ha diritto alcuno d'imporre una servitù pre- 
diale passiva y. attesoché a luì manca il diritto competente a 
evo fare. Questo diritto manca pure all'usufruttuario in qua- 
lità di avente il solo diritto del godimento. Per costituire la 
persona capace ad imporre la servitù prediale richiedereb- 
besì che P usufrutto fosse nella stessa persona consolidato 
colla proprietà. In tale maniera la persona legale avente 

è 

(i) Foet ad Pandectas , Ub. VII , tit. I > N. ao. 
RoiIÀGlfOSI, V*ol, FJIJ. IQ 



Sgo L»IOf«IMO 

diritto ad imporre una paisìva servkà si yerìficherébbe come 
vuole la ragione. Ma fino • tanto che l'uno e l'altro agi- 
scono col carattere imperfetto che riv#tMno , non possono 
produiTe l' effetto dell' individua penofA dotata del [ùeno 
dominio necessario ad imporre siffatta servita^ Richiedoneb- 
besi dunque prima una consolidazione almeno per finsioB di 
diritto onde creare la persona legalmente capace ad asso^ 
gettare il fondo alla suddetta servita prediale. Apique ne- 
vien la conseguenza , che l' usufruttuario ed il proprietario 
nella loro quoHih dwisa non possono anche d' aocordo kir* 
porre la servitù suddetta. Questo » per quel dba pare » are 
r argoménto che indusse Ulpiano a pronunciare la seotenza 
suddetta (i). 

• A questa causale alluse anche Dionigi Gottofreda com- 
mentando questo passo. Volendo dar ragione della sentenza» 
suddetta di Ulpiano» dice : ce QuiananhtAct totion jmeade 
re statuendo : usufrwAua enim ilii depst. Nemo aulem pateU 
fimdo servitutan imponere nisi épd piene domUna eU (pì)^ 
Nec quidqaam refert quod sit donHnus proprietarùa (S}^ 
Jructuarii causa deterim' rum fiat , et quod canmnterii, et 
huic quoque pacisci liceai jus suum vd UÀUm vd pra parte 
remittere (4). Haec enim omnia dominium plenum non 
transferunt, » 

Ma questo rigore logico derivato dalla considerazione 
astratta degli enti morali e giuridici che dettò ad Ulpiano la 
sopra riferita decisione, fu per comune sentenza resa inutile^ 
e fu quindi fatto valere il naturale principio pratico, che col 
concorde sentimento del proprietario e dell' usufruttuario si 
potesse validamente stabilire una servitù prediale a carico 
del fondo usufruttuato. Di ciò fa testimonianza il detto Voet 

• 

(i) Ma questa non è che una sottigliezza. Il ooMuine ae* 
cordo fra il proprietario e T usufruttuario formano T unità 
imperativa richiesta , e però la disposizione conseguente è 
giuridica. 

(2) Leg. I. Comtnunia pracdiorum, 

(3) Leg. a5. De verborum signi ficatione. 

(4) Leg. penult. Cod. de pacL 
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nell,' ora citato pari^afp colle s^^ueaii parole : ce ceterum 
morìbus hodiemis magis placuit,post ha bUa romani juris 
subtUitate, proprUtarìwn ex consensu fructuarii habere 
servitidis imponendi jus ; quasi fmctuarius tantum videatur 
suo juri per comenmm renuntiasse eatenus, quatenus incom- 
modum ex iennùde passwrm est. » 

Da questa osservazione di fallo del Voet ne nasce l' os- 
servazieipe pure di fatto , che secondo il diritto cosi detto 
Goowine posierìormeote ricevuto e vigènte anche ai tempi nei 
quali scrisse il Pecdiio, la sentenza di Ulpiano non dirigeva 
più la giurisprudenza. 1^ però tener si doveva la contraria 
sentensa , che mediante il concorde consenso del proprieta- 
rio e dell' usufnUtnario , si può certamente imporre sul fon- 
da usufruttuato una prediale servitù ,. e però anche quella 
dell' acquedotto. 

U Pecchio dopo di aver riportate le sentenze dei giure- 
consulti sopra il recato testo » uoo S^ «vvortire uè punto né 
poco al diritto comune invalso potterlormenfee » talché egli 
sembra acconsentire alla sentenza di Ulpiano e riguardarla 
come tuttavia obbligatoria o come non receduta ab aula , 
come dicono i giureconsulti » ed anzi in viridi observantia. 
Egli quindi concfaiude coUa tesi generale dicendo: stai ergo 
firma conelusio usufructuarium non posse imponere servi" 
tutem super proprietate, licet possit imponere censum super 
fructibus et erit validus (1). In buona logica per altro alla 
proposta questione rispondere si^deve con distinzione , cioè : 
o si tratta di stabilire una servitù attiva o una passiva. Se 
si tratta di una attiva non occorre il consenso del proprieta- 
iio e dell' usiffrtiUiuario per acquistare un beneficio. Se poi 
si tratta di una servitù passiva si risponde con una suddistin- 
zione. O si tratta di una servitù perpetua e che ecceda il 
tempo dell'usufrutto, imposla d2iìV usnfrulluario , ovvero 
si tratta di una servitù limitata alla durata dell' usufrutto. 
Nel primo caso la stipulazione non vale almeno pel tempo 
eccedente : nel secondo insiste fino al icrmiBe dell'usufrutto 
• » 

(1) Lib. I , cap. Ili , quest. VL 
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giusta la r^ola resoltUcrjure daniis resoivitur etjus adqid- 
rehtis. Viceversa se fu imposta dal proprietario non comin- 
cia fuorché finito V usufrutto. 

§. III. Se sopra beni vincolati a fsdecommesso $i possa sta- 
bilire la sentita di acquedotto , e se stabilita possa du- 
rare. 

Il Pecchio risponde distinguendo due casi ed iu eie fa 
uso dell' autorità di diìe o tre dottori. Il primo di questi casi 
si è che nel fedecommesso esista l' espressa proibizione di 
alienare ; ed il sedondo si è , che sia beasi stata stabilita una 
fedeccMimissaria sostituzione, ma che nello slesso tempo 
non sia stalo aggiunto l'espresso divieto di alienare. Nel 
primo caso egli pronuncia , che la costituzione originària 
della servitù riesce nulla ; ^fsl secondo caso poi proimncia 
che valida ae sia la costituzione , ma che debba finire allor- 
ché il succesS^ore chiamato o sostituito per fedecommesso 
apprende i beni dopo la morte di colui che impose la servitù 
passiva. '* 

Ma questa semenza di Pecchio é poi vera ? E dessa com* 
pietà ? Veggiamolo. Due sono i casi contemplali. 11 prìmo 
si è queUo nel quale sia stata stabilita una semplice sostitu- 
zione fedecommessarìa nella quale non sia stalo espressa^ 
mente imposto il divieto di alienare i beni sottomessi a sosti- 
tuzione. In questo caso, dice il Pecchio» che la costituzione 
della servitù di acquedotto é bensì originariamente .valida, 
ma non durevole oltre la vila di colui che l'accordò, lo 
ammetto la prima parte di questa sentenzìT. Quanto alla se- 
conda io rispondo colla seguente distinzione. O il successore 
chiamato a possedere il bene fedecommissario assoggettato 
alla detta servitù fu anche erede proprio dell'antecessore 
che la contrasse « o no. Nel primo caso io nego che la^ser- 
vitù imposta debba cessare' colla morte dell' antecessore che 
la impose , ma sostengo che il contratto obbliga anche il 
successore al pari dell' antecessore. O il sostituto non cumulò 
ne punto né poco la qualità di erede proprio dell' auteces- 
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lore sadcktto , e non successe fuorché al fedecotnmesso solo 
sul fondo del quale fu imposta la servitù dell' acquedotto , 
e in quest' ipotesi concedo che la servitù . suddetta cessa per 
diritto e il fondo passa libero alle mAii del sostituto. Ma 
prima di questo caso la servitù sussiste. 

L' uno e V altro memhro di questa risposta viene dimo- 
strato vero dalle seguenti ragioni. È di fatto che il contratto 
originario della servitù è valido in se stesso come viene 
conceduto. Dunque egli obbligò il concedente come negli 
altri cast autorizzati dalla legge. Dunque V erede proprio 
del concedente è tenuto a rispettarlo perchè si tratta di una 
ragion reale. Dunque anche il sostituto in qualità di erede 
proprio è obbligato a rispettare la servitù contratta al p^ri 
dell' aintecessore. Dunque in questo caso la servitù suddetta 
non cessa , ma viene continuata nel successore ; e in tuKi 
que' successori , i quali bann% causa propria sia dal conce- 
dente della servitù , sia da' suoi eredi. .^ 

Il principio deìV obbligazione derivante dal fatto del de- 
funto , del quale taluno si fece erede , è tale , che quando 
anche non si trattasse di una semplice servitù come nel caso 
nostro ^ ma perfino dell' alienazione o totale o parziale del 
fondo stesso fedecommessario , il successore chiamato, il 
quale volle unire la qualità di erede proprio dell' alienante^ 
non può più rivendicare il fondo alienato , ma è tenuto a 
rispettare l' alienazione fatta dal suo antecessóre del quale 
egli si fé' erede. La legge positiva conferma questa nostra 
sentenza. Esiste nel codice Giustinianeo un rescritto degli 
imperadori Diocleziano e Massiminiano» riportato nella leg- 
ge i4 • sotto il titolo de rei revendicatione, 

11 caso è il seguente : Un tale aveva comprato da una 
donna una casa di proprietà del figlio. Muore la madre. Il 
compratore venne molestato dal figlio a cui apparteneva la 
casa venduta. Questo compratore ricorre agli Imperadori per 
avere una decisione del suo caso. Gli Imperadori rèscrivono: 
a posto che tu proponi di aver comprato scientemente la 
casa di ragione del figlio dalla madre di lui » tu non puoi 
difenderti con eccezione veruna contro di lui » se esso non 
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succedette alla madre. Che se egli coosega^ l' eredità della 
venditrice , nulla vieta che tu non faccia uso dell' eccezione 
di dolo malo contro di lui per quella parte di eredità atto 
stesso pervenuta » (i^. 

E per addurre una legge specialissima riguai:dante ap- 
punto la materia dei fedecommessi , si consulti il Digesto al 
titolo dei legati, e propriamente la leg. 1 14 nei $$. i5 e 16. 
11 caso ivi contemplato è il seguente : a Un padre aveva un 
figlio e questo figlio era rìspetdv amente padre di altri tre 
figli 9 i quali divenivano nipoti del loro avo paterno. Questo 

# 

(i) Cufn a maire domumfilii te sciente comparasse pro^- 
nas, adversus eum dominmfH vindicantem si matrì non suC" 
cessit muiia te ' exceptione tueri potes, Quod si venditncis 
oàtinet haeteditatem i/oli mali exceptione . prò quaportione 
ad eum haereditas pertinet uti non prohihens. 

A questa legge il Gottofredo soggiunge la nofa seguente : 
fundi doìnimts ejusdem venditori suceedens facto ejus obligO' 
tur : cdÀud si non succedit, 

Leg. 3 infra de rebus alienis non alienandis, 

Leg. it^de evictiontbus. 

Leg. i.5-:-leg. a4 de donationibus, 

Leg. 73 ^e evictionibus, 

Leg, I S* I de exceptione rei venditae. 

Leg. 149 Digest, de reguUs juris. Et ila haeres factum de- 
functi improbare non potest, 

Lib. a.o feudorutn tit, 58 , $. a. 

n Modio poi soggiunge la seguente nota. Filius nonpotest 
venire contro factum defwjtcti, 

Cravetta consiL 200. 

Jason, ad legemfin, §. in computatione N,^ 9 cwn sequenr 
tibus dejure deliberando, 

Curtius Senensis y consil. a Colum.finaL in fine. 

Grammaticus y decision. 93 N.o 8. 

Bartolus ad leg, 2 siinfraudempatrimon» 

Parisiensis , consil. 33 N.® 95 eum seqq, 

DeciuSy ad leg, si debitori i , depactis, 

Pinellus y in repetit, ad leg^ 1 de bonis matemis N.^ Si et 
soqq, . 

Soc^us Junior, consiL i la, N.* 11 , lib. a. 

f^craquellus , de utroque retractu , tU, J , S* * > Glos, 9 y 
N.^ !\'^ et seqq.y et num. 87. 
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avo e rispettivo padre fece un testameaio, nel quale iostiluì 
il suo figlio erede , e siccome egli aveva tre nipoti , Jidei 
commisit nefundum alienaret et ut infamUiam relinqueret. 
Defunto il testatore , morì anche il figlio, e prima di morire 
esso fece il suo testamento, còl quale instituì suoi eredi so- 
lamente due de' suoi figli e diseredò il terzo. Di più il fondo 
di cui parlava il testamento suddetto d^l padre suo , egli lo 
lasciò per legato ad un estraneo. Su di questo caso, qual è 
la sentenza che interessa il nostro argomento ? Che quanto 
agli eseredati essi possono domandare il fedecommesso : ptir 
tot Marcelìus posse exhaeredatospetere^deiconunissum. Ma 
fingasi il caso che tutti i figli fossero siati istituiti anche in 
parti dispari, qual è la decisione della legge? Eccola : <• Sed 
si omnes filii haeredes imHtuti sint ex disparibus partibus 
non possunt petere fideicommissum* >3 

Da questa e da altre leggi concordanti che si potrebbero 
allegare, coasta dunque formalmente « che la qualità di 
erede proprio di un defunto il quale avesse anche alienato 
un fondo fidecommessario al quale i suoi eredi fossero stati 
chiamati osta alla facoltà di annullare la vendita fatta inde» 
bitamente; e che per lo contrario l'erede è tenuto a rispet- 
tare 'A fatto del defunto » e quindi a non rivocare V aliena- 
sione del fondo fedecommessarìo. Con quanta ragione dun- 
que pia forte .pronunciare non si dovrà ^ che la servitù di 
acquedotto passivamente imposta sopra, ^i un dato fpodo 
fedecommessario dovrà restar ferma rispetto al snocessq^ 
nel fedecommesso , allorché quieJlfto successore sia anche 
erede proprio del concedente ddla servitù? Con ciò ognun 
vede -essere fermamente provato il pi-imo membro della mia 
risposta , nella quale affermai che nel tasp che il sostituto 
fedecommessario rivestisse la qualità anche idi erede del con- 
cedente della servitù > essa deve sussistere anche dopo là 
morte del concedente* 

Quanto al secondo membro , nel quale si contempla il 
caso trhe M successore venga al fedecommesso in qualità sol- 
tanto di chiamato e senza esaere erede del concedente della 
servitù , io non aì^isogno di ulteriori prove , perocché essa 
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risalla tcttnalmcnic dalle leggi sopra riportale. Om rimaiie 
ad esaminare se la lesi del Pecchio sussista nel caso in cui 
dall' istitutore del fedecommesso fosse stato apposto V e- 
spresso divieto di alienare o in tutto o in parte i fondi sotto- 
posti a fedecommesso. In questa tesi si pronuncia la nulUià 
originaria della concessione della servitù dell' acquedotto , 
e ciò a motivo che qaesta concessione viene pareggiata ad 
una alienazione. 

Ma qui si domanda da quale principio di diritto sì il 
Pecchio che i Boitori da lui citati abbiano dedotta questa 
sentenza? Forse dalla qualità ìegdle dei beni so^^tti a fe- 
decoomiesso? No certamente. Il possessore dei medesimi non 
divide con altri àc la prc^[Nrietà ne il godimento dei medesi- 
mi , ma solamente si trova obbligato a trasmeUarìi per in- 
tiero ai chiamati dopo di luì dal testamento. Ora qnest' ob- 
bligo di trasmissione impedisce forse che durante la vita 
del possessore , noi) possa egli esercitare i competenti diritti 
contrattuali e commerciabili ? No certamente. Questo è così 
vero che lo stesso Pacchio concede » che avuto riflesso sola- 
mente al vincolo fedecommessarìo » la servitù sussiste , ed è 
soltanto interrotta o estinta dopo la morte del concedente. 
Dunque è più che manifesto , che la qualità legale del bene 
fedecommessarìo non paò per- se slessa indurre la nuUitk 
voluta dal Pecchio e dai Dottori da lui citali. Dunque in 
(Igni caso deve ripetersi da un altro titolo. Questo titolo qual 
è? Qui il Pecchio risponde ce che questo titolo consiste nel- 
V espresso divieto inserite nel testamento del, fondatore del 
fedecommesso. » 

Ma è egli poi vero, che quesiti diyieto possa avere la 
forza attribuitagli dal Pecchio ? Veggiamolo. In due sensi si 
può assumere questo divieto. Vale a dire o in senso diviso 
o in senso unito, L' assumerete voi in senso diviso , e come 
un precetto dell'istitutore del fedecommesso? In questo 
caso la legge vi rìsponde , che questo precetto preso isolata- 
mente non conclude a nulla, ce Sola piane alienationis prò- 
hibitio fideicommissum non inducit quoties designatae non 
inveniuntur personae qiummi intuita id a testatore disposi'^ 
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twff> est, Sed magis sgriptuiia hullics momenti es/ (i) tam- 
quam continens nudum testatoris praeceptum ifuod mdUm 
habet pcwendi necessitatem (a), dice il .lodato Voet (3). 
Ma qui conviene riportare il testo preciso della ^egge dalla 
quale risulta qualche cosa di più forte , ed è che V autorità 
puramente vietante del testatore di alienare i dati beni della 
sua eredità , è un' autorità usurpata ed incompetente^ 

Secondo il principio della legge f ai testatori non rimane 
die l' autorità di destinare a quali persone debbano perve- 
nire i beni suddetti » e nulla più. Dunque la. proibizione non 
si fa valere per la sua nuda e propria funzione, n»a bensì 
come una funzione per la quale i beni in cas« di una infra* 
zioue dell' erede instltuito » qiiesti beni pervengono e£G8UÌ* 
vamente ad altri designati nel testamento. Ma uiiamo l'ora* 
colo della legge ce diyi Severus et Antonim re^ripserunl, 
eos y qui testamento > vetant quid àUenari , nec catmtfm 
exprimunt propter quam id fieri ^int $ msi itwem$Ht 
persona cujus respectu hoc a testatore disposifwn est > jim^^ 
uus ESSE MOMENTI scRiPfURAM quasi Hudum ptaeccptitm reh 
liquerint: quia talem ubgem testamento nqn k>S8uiit pi- 
ceke (4). . .A 

Consta dunque indubitatamente che se noi assimiliamo il 
divieto di alienare per se solo » p sta in senso diviso» questo 
divieto non solo non .può operare la nullità del contratto di. 
alienazione^ e molto meno la nullità della concessiop^ 4i 
una servitù, y ma alPcf>posto ri^^e per se stesso diniunii 
forza , e si ritiene coqti^^ a^o i|idlo ed incompetente* . 

Ora consideriamo questo^ dìi^Ho^ in senso unito , vale jk 
dire aggiunto ad una istiìuisionc^fédecommessaria nella qnaìie 
furono contemplati eredi istitnilS e soslftuilìi Qui si potrebn 
bero fingere. diversi casi , ma noi divagheremo dalla tesi as- 






(i) LcQ^ Jlliusfamiiias I|f4 Ji t>ivinus Severus ifi , Digest. 
de legatis, ' . 

(a) Leg. piUeifiUum ^ J. Jutius J grippa 4 — leg. kucius 
Titius 93 in princ. Digest, de legatis 3. 

;3Ì Ad Pandectas, lib. XXXVI , tit. i , N.o 27. 

4) Leg. ii47S< x4f Digest, de legatis, lib. i. 
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soluta proposta dal Peccfaio. Qaì non ci rimane faorchè ia 
ispeiione » nella quale si tratta di sapere se istituito un fede- 
Gommesso colla sola proibizione espressa di alienare , sia 
coU' alienazione , sia coli' imposizione di una servitù , si 
pratichi un atto driginarìamente nullo, talché la servitù non 
sussista durante la vita del concedente , e meno poi possa 
essere trasmessa agli eredi e rispettata dai successori nel 
fedecommesso » allorché venissero anche come eredi propri 
del testatore. Queste sono le condizioni della nullità origi- 
naria voluta dal Peochio e dai dottori da lui citati. Se- do- 
mandiamo ragione di questa sentenza noi non ne troviamo 
veruna, lo dico poi essere precisamente ripugnante tanto 
alla ragione genende colla qnale si debbono valutare le cose 
odiose e tutti i vincoli che restringono l' uso della proprietà 
e la libertà contrattuale dei beni , quanto alla ragione parti- 
colare ed alla formale disposizione della legge, E per re- 
stringermi a quest' ultima soltanto, si osservi quanto segue ; 
Questi dottori pretendono che la concessione di una servita 
si. possa e si debba comprendere sotto la denominazione del- 
l' alienazione dei beni vietata in generale da un testatore. 
Ma questa interpretazione é una vera ed inutile stiracchia'' 
tara odiosa alla libertà della contratUzioqe e nulla più. 
Dico che è- una stiracchiatura odiosa. Imperocché le leggi 
die vollero conservare alcune proprietà privilegiate , e che 
proibirono le alienazi<mi, non si sognarono mai di collocare 
la concessione di una reale sOviià fra le alienazioni proibite^ 
e meno poi pronunciare la nullità originaria di siffatta con- 
cessione* Un esempio lo abbiamo nella Novella di Giusti- 
niano vietante P alienazione dei beni ecclesiastici e dei luo- 
ghi pii : ce AUenationis autem nomea generediuà ideo pò- 
ce suimus y -tu prohibeamus , et venditionem et donationem ; 
ce et commiitàtionem , et in perpetuam extensam emphjr- 
^< teusim i/tute non procul ab idienatione consistit » dice 
Giustiniano nella Novella VII, cap. 1 (i). Estraete di grazia 
il concetto fondamentale , e vedrete che l' alienazione colpi* 

(i) Vedi la leg. uh. Cod. de reb. non alien. 
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sce il dominio, ed iuvolge la traslazione del dominio 8te«io 
in altri. Ora colla concessione di una servitù sul fondo tio^ 
Siro , sì effettua forse questa traslazione in altri del dominio 
nostro ? Tanto è lungi che ciò accada , che dicesl servitù, 
appunto perchè \l fondo serviente si consiHera di proprietà 
del conducente e non d' aìUruì ; e rispeUo al concessionario 
della servitù si considera che il fondo serviente appartenga 
al dominio del concedente. L' analisi sola del sigafficafto di 
servitù reale avrebbe dovalo aprir gli oodii^ e far senti» la 
odiosa stiracchianìra colla qode qtiesti dottori protraociaioiio 
la nullità originaria della servite > imposCA sopra im fendo 
fedecommessario, 691 en^ stato esprewamente vietato ài alie- 
nare a comtemplaiiane dei ìMafliati nel lestum^nft». ^ .- 

Ma qoeslo non è ancor tutto. Qui prego i itoiei lectiaìri di 
richiamare a memoria quanto fu annotato di sopra nd ciao 
contemplato ai ^. li e 16 deHa legge ti4 Di^* àiieg^ 
tit, 1 .<> E vero no, che nel caso ivi contemplato A testatore 
fidei commisit ntpinàmn alìenanet? Ciò si legge a éara(t» 
terì espressi nella legge saddetta. Ma dall'altra parte èvcio 
o no, che se il contralto fosse oriigittariamente ««ilo in foraa 
del divieto, egli per ciòi stesse «km*^ partorirebbe verona 
obbligazione per l' alienante , e vérun diritto quesiti fier 
l' acquirente ? In qnesto caso sardbbe impossibile il trasmet- 
tere qvesu obUigaziene agli ({redi propri dell' alienaste. In 
questo caso ear^be assordo attribuire all' acquirente «ina 
valida eòceiione per riteuere il fondo acquistato e respjnyif 
giudicialmente if suecaiMere dal teoutivo di rivendicair il 
fondo alienato. Ma eo^ ^ , ohe la legge pronuncia e ipréiia » 
mente il contrario, coma'fnpva «i è veduto. Ikmque ne viene 
la necessaria cposegucnza , òhe al caspetto <ddla leggala 
detta alienaaiene fatu a dispeuo del divieto AA fcdbcom** 
mittento non si considera onginariamento nulla, come pre* 
tende il Pecchie ed i dottori da fcii segniti. Dauque ne viene 
la irrefragabile tonsegnenza che la servitù delP acquedotti 
può essere vaKdamento costkuita andie nel caso dell'espres- 
so divieto del fedecommittei^e (|i alienare in tutto o in parto 
i beni fedeoofnmMsari 9 e che non hàvvi differen^ aleuna 
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fn il caso in . cut esiste , e il caso in cai non esìste siffatto 

diritto.' 

$• iV. Continuazione. Quid juris , nel caso dell* estinzione 
' del fedeconv/hesso a projiuo del costiUàente la serviiit 
' passÙHi sul fondo fBdeccmmessarioì 

il vincolo successorio sopra un dato bene inimobile poò 
esser tolto èia inconseguenza del caso «che manciù il sosti- 
tnitOy tia ne^-caso.che il fedecommesso nonjsja progressivo, 
sia. finalmtnle odi caso, che per autorità della legge venga 
aiiolilo il vinccdo medesinio.. In tutti questi ed altri simili 
casi il hmt posseduto diveola /i^ero ndQe mani dell'attuale 
possessore. Fingasi che sopra di un dato fondo fosse suta 
ii^poBlft « tìarìco del medesimo una servita perpètua di ac- 
quedótto prima che si VerìfioassequalcfaedoBO dei casi sopra 
figurati. Si domanda » se U servitù imposta debba durai^e 
aneoéa dopo la morte di colui che la impose o Ia,mantenne, 
benché fosse atata costituita in un'tempo, nel quale durava 
anspra il vincolo successorio? Questa questione si risolve 
nel ricercare 9 se.il fondo gravato di servitù debba passai^ 
con questo caricò agli eredi dell' ultimo possessore , per il 
qliale la servitù stessa fu riconosciuta valida ed obbligatoria; 

Senza divagare ad esaminare rapporti originari ed astvatii 
di diritto 9 noi possiamo sciogliei^e questa questione colla 
sola guida delle ragioni e delle leggi allegate nel precedente ~ 
paragrafo. È cosa di fatto,. che colla estinzione del vincolo 
fedecommessario i beni sono diventati liberi nelle mani del- 
l' ultimo possessore. E cosa pure di fatto ed ammessa neUa 
ipotesi , che la servitù imposta fingesi obbligatoria per, que- 
sto possessore. Dunque ne viene la necessaria conseguenza., 
che i beni , che egli lascia dopo di se , essendo tutti patri- 
moniali e liberi , passano nel successore con tutte le obbli- 
gazioni reali da lui contratte , e con tutti < diritti da lui 
acquistati. Qualunque successoi'e pertanto, a^mie causa da 
lui, contrae l' obbligo di rispettare le obbligazioni contratte 
da lui, appunto perchè succede in quaBtà di^rede proprio 
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di lui, còme fu sopra veduto. Dunque Sifortiori deve rispet- 
tare la servitù imposta. . 

Dico a fortiori , imperocché doq si tratta più qui del 
caso , nel quale il chiamato al fedecommesso possa venire 
per un diritto proprio di vocazione a domandare il fondo 
fedecommessarìo , eome nel caso precedente: e però non 
esiste nemmeno la possibilitii di-ripiidiare l'eredita libera 
dell'antecessore, per indi conseguire in qualità di chiamato 
il fondo gravato di sostituzione. 

Qui , per succedere al domìnio del fondo contemplato , 
conviene ripeterne il titolo dall' ultimo possessore obbligato 
a conservare la servitù imposta , come sopra si è veduto. 
Dunque-per sua natnra ed in forza delle leggi sopra allegate 
il fondo passa così sottoposto alla -servitù contratta , che si 
esclude persino la possibilità die un successore possa venir 
contro al fatto del concedente della servitù , o di quello che 
fu obbligato a mantenerla. 

Resoluto jure datoris , resolvitur jus successoria: ecco il 
principio pel quale i giureconsulti decidevano che la set^itù 
imposta sopra un bene vincolato a successione dovesse pas- 
sare, esente da servitù al chiamato in forza della vocazione 
fedecommessaria. Questo chiamato ripetendo il sno diritto 
dal testamento nel quale fu istituito o sostituito, e non dalla 
qualità di erede dell' ultimo possessore , veniva con un di- 
ritto indipendente dal fatto di questo possessore. Dall' altra 
parte poi, il chiamato aveva diritto di conseguirà i beni 
nello stato libero da servitù nel quale si trovano o' trovar 
dovevano in forza, dell' istituzione o sostituzione fedecom- 
messaria. Dt^ue tutto ciò che fosse stato fatto in contrario 
dagli antecedenti possessori , diveniva per lui di uiun effetto, 
tostochè egli succedeva per proprio diritto e non come -avente 
causa dal possessore suddetto. Ecco il perchè morto l' ultimo 
possessore , il chiamato , che succedeva per diritto proprio , 
poteva far cessare la servitù iipposta al fondo. Per lui , il 
fatto del. concedente della servitù essendo inattendibile , ed 
essendo spirato il dominio dello stesso concedente ddla ser* 
vile , ne veniva la conseguenza , che spirava pur anche il 
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diriuo deW aaiuirenle della stesfli aervilii y perocché l' ac* 
quìsizione del fondo dominante non poteva essere conUnfia-- 
ti9a in perpetuo , a meno che i saocessori fedecummestarì 
non acconseniissero a perpetuare la servitù suddetta. Questo 
è il, senso -ovvio , ricevuto ed incontroverso della regola rer 
solido juredatoriS'f resotvUur-jus successorie^ 

' Ma nel easo dell'estinzione del fedecoisaesso , loogl 
che Y JM datoris venga resoluto » anzi si rinfona e si per- 
petua in lutti i successori di lai , cone sopra si è veduto^ 
Dunque pe viene la ikecessaria conseguenza» dbe il caso 
onde applicare la regola suddetta non si veriBca nelF ipotesi 
dell' estinzione del fedeoomnesso. lo ooo dico ancor tutto. 
ImiposiibiU reodesi la cestaziotie o l' imerruaione dt questo 
dìrUto ; A perchè manca la civcoeunsa di un diiamato fé* 
decommessario, il quale possa ooDcorrere per /rojEff:fo diritto 
al fondo sottoposto a servitù ; e s\ perchè tatti i saccessori 
aventi causa dal padrone del fondo sono tenuti a rispettare 
la servitù imposta* 

JE qui sortendo dal cerchio ristretto di questa questione 
partic<^re^ conviene salire al principio generalesse regger 
deve 9 e condurre alla soluzione di altre questioni analoghe. 
Questo princ^io si è , che nel caso della succession fedecom- 
messaria la servitù perpetua viea tolta nel passaggio dal-» 
r uno all'altro chiamato non per difetto intrìnseco del tìtolo 
contrattuale costituente la servitù , ma henù per l' opposi" 
zione estrinseca del chiamato, il quale non viene al possesso 
del fondo serviente per titolo derivato dal concedente o 
alienante , ma per titolo proprio di vocazione ad un beue 
esente da servita posteriori all' istituzione del fede eonìmts- 
so^ Si noti la doppia relazione simultanea di questa voca- 
zione ed alla indivisibilità di questi due requisiti. Senza la 
unione di questi estremi la vocazione non avrebbe il potere 
di far cessare la servitù. 

Questa questione utilissima per la pratica » abbraccia 
tutti i casi dell' estinzione dei fedeeommessi sia per fatto 
dell'uomo, sia per fatto della legge. Quanto a quest'ultima, 
noi dobbiamo osservare essere stato nel cessato regno d' Ita- 
lia espressamente aboliti tutti i vincoli successoi*) , i quali 
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furono anche estesi con atti espressi sìa ai fondi soggetti a 
retratte y sia ai cos^ detti cumuli progressivi , sia ad alti<i> 
modi vincolanti la libera siK^cessione e contrattazione. Da 
ciò ne viene la necessaria consegaenza, che', dichiarati i 
fondi liberi negli attuali possesswi » se per avventura fosse 
stato anteriormente imposta sopra i medesimi una servitù 
perpilua di acquedotto, essa i/iso/ure. di venne continuativa: 
e però impugnare non si potrebbe la di lei validità ^ la di 
lei durata in perpetuo sotto il pretesto che nel momento in 
cui la servitù fu contratta, detd beni non erano per se stessi 
suscettibili di una servitù perpetua. 

Per lo contrario sostenere si deve sempre la tesi che col- 
V abolizione dei vincoli suddetti , fu consacr^^ e sanzifwata 
la piena ed assenta perpetuità contrattuale, come se i fondi, 
sui quali fu stabilita la servitù di acquedotto , fossero stati 
assolutamente liberi da ogni vincolo successorio. 

Con ciò restano tolti di «mezzo, come riescono anche inu- 
tili , i raziocinii cpniorti coi quali il Pecchio si sforza di so- 
stenere la tesi in punto di fondi liveUar}, nel caso che a prò 
e nelle mani del padrone dell' utile dominio si consolidale 
anche il diritto, e che egli diventasse pieno proprietario del 
fondo prima enfitéutico. La tesi di Pecchio è giusta , ma la: 
maniera della prova riesce imperfetta e poco concludente. 

$. V. Se sopra bem itffetti ad ei^teusi ^ censi , affitti per- 
peiui per sola autorità del possessore si possa stabilire 
la serviti^ perpetua di aapddotto , ese stabilita poesst 
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Per rispondere a questa questione , couvien conoscere le 
diverse affezioni ind<>tce dai contratti di enfiteusi , di censi , 
e di fitti perpetui sui beni stabili , i quali si possono assog- 
gettare alla servitù di acquedotto. Incominciando dall' enfi- 
teusi , conviene annotare , che quella che venne nei tempi 
moderni praticata diversifica di molto dalla vera enfiteusi 
romana primitiva. Dico òMsl primitiva , perocché colle po- 
steriori costituzioni degli imperadcnri di Costantinopoli furo- 
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no indotte innovasiooi tdiportanti. Ma per parlare di cose 
che possono interessare l'attuale nostra Giarìsprudeoza» noi 
considereremo ( qoailto alla Tecdiia legislazione) l' enfiteitti 
iielP nltimo stato del diritto così detto comune almeno al- 
l' Italia 9 rìseri>andoci di confrontare questa specie di con* 
tratto come le altre di censì e fitti perpetui , quanto alla 
intermedia e alla vigente legislazione , Allorché tratteremo 
la questione delle innovazioni fatte dalle legislazioni sud* 
dette. 

Assumendo pertanto I' enfiteusi nell' cdtimo suo slato an- 
teriore a^lle moderne civili riforme esso viene defimto « un 
cr. contratto in virtà del quale si concede un bene stabile » o 
ce sia prediale a taluno , per essere goduto sia in perpetuo , 
ce sia per lungo tempo col dovere di migliorarlo , e colla 
ce prestazione di un annuo canone (i). » In questa defini- 
zione non si parla della perwna del concedente , o sia non 
si specifica se egli sia assoluto proprietario» o solamente an* 
eh' egli avente un dominio imperfetto. Ma il Claro fa osser- 
vare la differenza ( almeno nominale ) del contratto nata 
dalla differenza del pieno o non pieno dominio. Quando il 
concedente era pieno ed assoluto padrone della proprietà » 
il contratto riceveva la denominazione di enfiteusi pura e sém- 
plice. Allorché poi il concedente non era che padrone im- 
perfetto , allora l' enfiteusi veniva disegnata colla qualifica- 
zione di subaltemata. A questa specie subalterna di con- 
tratto veniva appunto dato il nome di livello; o sia di con- 
tratto livellario. L' uso volgare per altro ha confusa l' ap- 
plicazione del nome di livello, o contratto livellarlo» attri- 
buendo questa denomiuazione promiscuamente ed indifferen- 
temente tanto all' enfiteusi conceduta da un padrone pieno 
ed assoluto del fondo » quanto all' enfiteusi conceduta da un 
padrone limitato come sopra (a}. 

(i) Voet ad Pandectas , lib. VI , tit 3 , num. 5 , Vedi an- 
che Giulio Claro senator milanese receptarutn sententiarum , 
lib. IV, §. emphyteusìs y quest. I. 

(a) Coninacius libellarius dicitur, qutuèdo vasscdlusvel etn- 
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Veniamo ora a' censi. Sotto il nome di cenri Tengono 
compresi due specie per lo meno di contratti, i qoadi sono 
d' iudoie ben diversa. La prima speeie è quella che viene de» 
nominata censo consegnativi o costitutivo : la seconda è 
quella che viene denominata censo riserveUivo, 11 censo con-- 
segnativo vien definito: ce un contratto eoi quale taluno, 
ce mediante un dato prezzo ricevuto , vende ad altri il di- 
ce ritto di percepire un' annua pensione dalla cosa o dalla 
« persona (i). » 

li censo riservative per lo contrario viene definito ce un 
ce contratto col quale taluno concede ad un altro con pien 
ce diritto un fondo ^ liservandosi un' annua pensione da per- 
ce cepirsi dal fondo medesimo (3). n Di questo abbiamo un 
esempio preciso nel Codice Giustinianeo , cioè nella legge 
ultima Codice de rerum permutatione. 

Confrontando queste due definizioni , risulta , cbe nel 
censo consegnativo o. costitutivo ^ il fondo*,, sul quale 



phytenta concedlt alter i prò. certa annua pensione praedium 
quod ipse habuerat ah aliò infeudum vel emphyteusiin , et sic 
quando concedens non est dotrdnus sciUcet directi dbminii: et 
hoc est quod vulgo appellamus emphyteusim subalternatam. 
Quando vero^ concedens est dorrdnus tane proprie dicitur con- 
trac tus emphjrteuticus et itafirtnant communiter doctores, 

Quidquid tamen sit ex proprietate dictibnem hodie con- 
tractus empli3rteiiticus et libellarius. ( sattem ex communi usa 
loquendi) idem stmtet in hoc omnes conveniunt. . . Et ita vi- 
deo indistincte observari in hac provincia ( di Milano ) in qua 
passifn baec,dao prò syTionymis reputanturi quod dispositum 
in uno absque contnoversia locum habet in altero, Hodie enim 
ahutimur istis vocabulis , et ponendo uno prò* alio. E qui cita 
diversi Dottori da' quali risulta che questa uso era generale. ^=^ 
Clar. Recept, sentenL , lib. IT , quaest. I. 

(1) Contractus quo quis pretto accepto alteri venditfus per- 
cipiendt annuam pensionem ex re vel persona, atque inde con- 
sìgnativus seu constitutivus dicitur: gal/ice renteconstitnée; Ri«- 
cheri jurisprudentia universalis , tom. X, lib. Ili, tit. 7^1 ^ 
%. i5i8. 

(a) Rìcheri jurisprudentia universaiis, tom. X, tit. as,. 
lib. m>S.i5i6. 
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viene assicarata V annua pennone , « di proprìeU del debi- 
tore della pensione stessa » il qnale ritiene tuttavia presso di 
se il fondo medesimo. La cosa dunque si riduce, eh' egli non 
aliena né punto ne poco il fondo , ma unicamente sul mede* 
simo stabilisce il diritto di una prestazione pecuniaria a fa- 
vore di un terzo. Questa specie di censi era in addietro molto 
usitata , e veniva disciplinata dalla famosa B<dla di Pio V , 
fatta per correggere le uscure. Di questa specie di censo nel 
caso nostro non terremo conto alcuno , perocché risolvendosi 
esso in una semplice costituzione di una ipoteca reale per 
pagare gli interessi di un capitale preso a mutuo, non presenta 
nulla che possa influire sulla teoria delle servitù prediali, e 
quindi su quella dell' acquidotto. Gò che fu annotato » si fu 
per evitare ogni confusione d' idee nel trattare la dottrina. 

Rilevati i caratteri del censo consegnatilo o costitutivo , 
si trova la' perfetta opposizione loro quanto alla proprietà , 
o sia quanto all' appartenenza della medesima. Nel censo ri- 
servativo , come porta la de6nizione , il fondo viene alienato 
con pien diritto in altri coli' obbligo soltanto di pagare 
un' annua pensione radicata sul fondo medesimo. Ponendo 
mente a questa qualità , essa Coincide perfettamente colla 
primitiva enfiteusi romana , come si può rilevare dal titolo 
del Digesto si ager vectigalis petàtur. Per la qual cosa os- 
servò di già un classico autore che ce census reservativus ca- 
pitiir prò contractu libellarip et emphyteuticario (i). 

Posta e distinta cosi la natura del censo riservativo , egli 
è manifesto , eh' esso non offre questione alcuna in punto 



(i) Cenci, de censibus. Quest. I, rub. N.o i3. 

Socin , senior, censii, 5o, N.*» 7 , lib. IV. 

Honded , consil, 71 , N.« 8 , lib. II. 

Rodering , de annuo redditu, lib. I , quest. I, N.» i. 

Lo stesso vien confermato dalla Rota Romana nella sua 
decisione del ao marzo i6a3 riportata dal Cenci « Adiferterunt 
domini hoc noinen censuale taìnquatn equivocutn posse conve^ 
nire tam emphyteusi quam censui. » 

II Mascardo alla parola census per dinotare il censo riser- 
vativo adopera la locuzione di census emphyteuticus. 
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della soslitn^ìooe e della dorala della servila dell' acqul- 
dolto, come di qualunque allra servila prediale. Posia dì- 
falli la circoslaasa, che il dominio reale slia tutto presso del 
concessionario , al quale pieno jure il fondo fu trasmesso , è 
per se manifeslo , che si può sul fondo oU>ligalo a censo 
imporre una servitù reale perpetua» e quindi può essere con- 
servata in qualunque mano passi il fondo soggetto a censo 
riservativo. 

Il principio di questo pieno dominio del possessore oh- 
hligato alla pensione venne anche espressamente riconosciu- 
to dal sunnominato senalor Glaro colle seguenti parole: 
ce Contractus atUem cemualis, differt ab emp9^t€utico : nam 
in censuali transftrtur in recipientem domininm tamdire^ 
cium quam utile : in emphjrteusi autem non transfertur nisi 
utile ; directum vero remanet apud coneedentem, >> E qui 
l'autore in appoggio di questa sentenza allega una serie di 
autorità che si possono vedere presso il medesimo (i). 

Veniamo agli Affitti perpetui. Attenendosi alla cortec- 
cia della parola di affitto o di locazione, si potrebhe cadere 
nell' errore di laluuo il quale ha affermalo , che per quanto 
sia lunga od anche perpetua la locazione » giammai si operi 
mutanione di proprietà. Ma ponderando la natura legale di 
questo contratto , si scorge facilmente essere questo un er- 
rore madornale. Sopra fu veduto col testo stesso della legge, 
che la perpetuità dell' usufruito diviso dalla proprietà ren- 
derehhe inutile la proprietà medesima. La perpetuità poi le- 
gale non viene assunta in senso filosofico» ma solamente co- 
me eccedente la misura della vita anche più lunga umana. 
Questa misura fu considerata s\ nell' antico che nel moderno 
diritto come decisiva per variare i dettami dì ragione e di 
autorità. Qui il tempo , o sia la durata altera appunto la 
natura dei contralti , e noi potremmo citarne molti esempi. 

Ma senaa perderci in queste generali consideraxioni fa> 

(i) Sententiarum receptarutn ^ lib. IV ^ §• emphjfteusis. ^ 
quest. I y N,** a.. 
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remo osservare , che secondo la giurispradenza ricevala , ìat 
differenza sola di perpetua e temporaria in una locazione 
induce effetti fra loro ben diversi e quasi del tutto contrari. 
Ex his constai , ( dice Richeri ) ex locatione (temporaria) 
non transferri dominiwn licet res aestimata conduetori data 
Juerit nisi perpetua locatio ^it , ex tjua jus dmninio proxi" 
mum transferri vulgo tradunt pragmatici (i). Questo jm 
dominio proximum è appunto l' utile dominio , il quale se- 
condo tutta la Giurisprudenza veniva riconosciuto nel Con-- 
duttore. Conveniunt autem in multis emphjrteusis et locatio 
in longum tempus (dice un classico autore) i.° Quiainutro' 
que contractu transfertur utile dominium ut sopra dixi- 
mus (2). 

(1) Jurisp. Univ,, lib. Ili, tit. 19, cap. , HI, $. i33iy 
toni. X. 

(2) Fulgineus dejure emphyteutico praelud, quaest, F, iV. 
16 e 17. — VegganSL inoltre i seguenti autori concordi. 

Tiraquel , du retredt lignagère, $• 1 9 gloss, i4 f N.o 179 > 
e seg. 

Mantica , de tacitis et ambiguis , lib. XXII , N.** 4. 

4Se/vz/^.,decision. 272, N.® 8. Egli allega quest' opinione 
della transazione dell' utile dominio neir affittuario come co- 
mune a tutti gli autori , e commentando la leg. I Cod. de emphy^ 
teutico. 

Vaia SCO , de jure emphyteutìco quaest. 29.. in prin. 

Fra i più antichi poi si possono vedere i seguenti : 

Giovanni de Imola , in capite nulli 3, et in capite audien'- 
tiam I extravagant, de rebus ecclesiae non alienandis, 

Gio. Fabbri, in leg. i , Cod. eie jure emphyteutico, 

Giasone 9 in leg, naturali. Digest, de adquirenda posses- 
sione. 

Finalmente gli altri riferiti dal Serafino nella decisione 
286 , N.*> 2. 

Se la locazione a lungo tempo rassomigliasse alla tempo- 
raria si potrebbe a lungo tempo affittare un fondo livellario. 
Eppure il senatore Claro colla comune dei dottori colloca 
r affìtto per lungo tempo {t2i le alienazioni incompatìbiU coi 
diritti dell* enfiteusi , e la qualifica come alienazione vera, — 
Sententiarum receptarum , lib. Ili, quest. i3 nelle apostille. 
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Per questo lato danque , un fondo caricato di un affitto 
per lungo tempo^ finito il quale deve ritornare al concedente 
o agli aventi causa da lui , rassomiglia al fondo conceduto 
al livello perpetuo o per alcune generazioni , o ad una data 
discendenza , estinta la quale il fondo livellato ritorna alle 
mani del concedente o di chi ritiene il dominio diretto. E 
siccome per la questione dell' Imposizione e della durata 
della servitù , la sola circostanza importante si è appunto il 
diritto di questa consolidazione dell' utile col diretto dominio ; 
egli è perciò , che noi potremo cumulare sotto la stessa 
questione tanto i fondi soggetti a listello, quanto i fondi sog- 
getti a lungo e perpetuo affitto. 

Ciò premesso veggiamo se validamente si possa sopra 
questi fondi stabilire per autorità sola del possessore loro 
una perpetua servitù di acquidotto^ e se stabilita possa 
durare. 

Il Pecchio risponde colla distinzione seguente: O nell' in- 
vestitura non trovasi proibizione al livellarlo di alienare, 
obbligare ad ipotecare i beni livellati senza consenso del pa- 
drone diretto , o questo divieto fu nella investitura apposto. 
Nel primo caso può il livellario di sua autorità stabilire la 
servitù dell' acquidotto. Questa però all' occasione della con- 
solidazione dell' utile dominio col diretto va a cessare. Nel 
secondo caso poi l'atto costituente della servitù diventa 
nullo , o sia non viene stabilitoci diritto , né il fondo resta 
aggravato dalla servitù passiva dell' acquidotto. Ma questa 
sentenza è poi vera, e ricevuta dalla buona Giurisprudenza? 
Il celebre Voet che scrisse dopo il Pecchio , e che molte vol- 
te si rimette al Pecchio per le dottrine sane e nulla più , ri- 
sponde alla proposta questione senza la distinzione proposta 
dal Pecchio. Egli parlando della necessità della denunzia 
al padrone del diretto in materia di livelli , e dopo di avere 
annouto , che sotto il nome di alienazione non cade l' oppi- 
gnorazione , e cessa la necessità d' interpellare il consenso 
del padrone , prosegue : ce Jdemque de servitutum praedia» 
lium imposUione dicendum est: nam et superficiario licei 
sine domini consemu servitutes imponere; et ipsi quoque 
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vaaaUo; 001 aliàquin difficilha, i/uam quidem tmphjrieu- 

iae , alieruUio peiTnissa esi (1). 

Il senalor Qaro decide anch*«gli U questione ienza 
l'odiosa dislinzione del Pecchio. Ecco le parole : ce Quaero , 
nimguid possit emphjUula une domini consensu constiiuere 
servUuiem , in fondo emphjrtaUico ? Respondeo quod sic 
quantum ad sui praejudicium , non tamen quantum ad 
praejudicium domini directi , et ideo finita tmphjrteu», 
trit etiam finita ipsa servitus, ita tenent communiter docto* 
resp ut dicit Caep. lib, I, de servii, e. i4 > col. i, vide quid 
dixi in ^feudum quaesé, 87 (2). » 

Indipendentemente dalle autorità , la distinzione del 
Pecchio non regge ; e ciò per i motivi medesimi per i quali 
fìi rigettata una simile sentenza in fatto di beni fidecommes- 
sari, come sopra si è veduto. Io non ignoro esistere una for- 
male dichiarazione di Giustiniano , nella quale sotto il di' 
vieto di alienare^ imposto talvolta dalle leggi» dai testatori, e 
dai padroni , si comprende anche la servitù. Questa dichia* 
razione trovasi inserita nella legge 7 Cod. de rebus aHaùs 
non alienandis : ma tutto considerato si vede: 

1 .° Che sotto la denominazione di alienazione proibita ai 
intende non una proibizione nuda , cioè senza causa, e senza 
un utile di una designata persona \ ma bensì una proibizione 
motivata , sanzionata , e con designazione della persona a 
favore della quale viene in conseguenza devoluto un lucro , 
come notò il Voet , e nota anche il Gottofredo. 

a.° Che se questa dichiarazione del Codice si volesse ri- 
ferire ad un dato bene e a persone capaci ad alienare , sa* 
rebbe stato con miglior cognizione posteriormente corretta 
e limiuia nella Novella VII » della quale abbiamo di già 
riportale più sopra le parole. 

3.® Che la detta legge si riferisce propriamente all' inter- 
dizione personale, la quale riguarda V atnministrazione 

(i) Foet. ad Pandectas , Uh. FI , tit. 3, num. 3«. 
(a) Receptarum serUentiamm , Ub. IF , %. emphjrteusis ; 
éfuacse, ai. 




tutelata. In questa noo si sì 
por servitù , ma di farlo se: 
ria. Quanto alle persone sii 
tata di uu dato fondo , nop 
servitù, come viene spiegi 
questa pure si riferisce la 
in cui si dice* che alienatiot 
nium transfertur» 

La ragion sola naturale 

altro in giurisprudenza » ci 
azione. L' interesse legittima 
rante il godimento del livQ 
nell' ottenere il pagamento i 
stazioni accidentali che fur 

Finito poi il possesso della linea investita, ed allorché ac- 
cadesse la consolidazione dell' utile col diretto » questo in-' 
teresse legittimo consiste nel riavere intiero il suo fondo , e 
nello stato di libert& col quale fu conceduto nell' investitu- 
ra. Ogni altra limitazione , ogni altra clausola proibitiva e 
limitativa si deve considerare come non apposita ; e ciò in 
forza e della ragione e della legge medesima. Ma cos\ è, che 
col porre che la servitù cessi allorché venga il caso della con- 
solidazione, rimane illeso V interesse e il diritto del padrane 
diretto concedente. Duuque ciò bastar deve senza volere esten- 
dere col Pecchio la proibizione di alienare fino alla proibì- 
tiene di contrarre una servitù passiva dalla quale V utilista 
potrebbe ritrarre vantaggio senza ledere il direttario. Il nu- 
do divieto di alienare nel padrone dell' utile dominio, non 
può comprendere la imposizione dell' acquidotto che è con- 
trattuale ed innocua al direttario. Ma chi autorizzò il Pecchio 
alla sua interpretazione a fronte della interpretazione speci- 
ficativa fatta dalla Novella VII? Chi lo autorizzò a fronte 
della definizione speciale riferita ad un fondo quale viene 
espressa nella citata legge i , Cod. defundo dotali ? Il pa- 
drone del fondo serviente cessa forse di essere padrone del 
fondo perchè contrasse una servitù ? 

Leggansi le altre leggi tutte riguardanti l'alienazione 
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vassallo ; ad i,/»v*^"*l™«l« raccolte dal Pothier nelle tue 
tae alienatir ^ verborum significaiionibus N.* XXI V» 
Il sen»''^'^ traccia alcuna onde estendere il significato 
l'odiosa alienazione alla imposizione di una servitù, 
yj^^^i^i-tamente troverà che an testatore » allorché vieta che 
^ si alieni nulla a pregiudizio di un pupillo , che un le- 
gislatore » come ftt Alessandro Severo , allordiè proibì ogni 
alienazione dei beni delle persone tutelate senta decreto di 
giudice » troverà» dissi, che il nome di alienazione compren* 
de aadie l' imposizione di una passiva servita : ma è per se 
chiaro che qui il divieto si riferisce a ben olirò rapporto. 
Questo rapporto esige anzi che il divieto sia il più esteso 
possibile onde tutelare 1* interesse dei proteiti , come si pro- 
verà più sotto. 

Se noi indaghiamo il titolo per il quale la servitù cessa -^ 
accadendo la consolidazione * noi troviamo , che essa finisce 
non per una invalidità intrìnseca o per una mancanza origi- 
naria di diritto » ma bensì perchè il fondo passa di nuovo in 
altre mani le quali non hanno causa dal coucedeote della 
servitù , e che nello stesso tempo hanno diritto di riprea^ 
derlo nello stato libero in cui si ritrovava all' atto della sua 
concessione a livello, lo ripeto qui questa osservazione di- 
mostrata di già colle leggi e colla ragione » onde imprimere 
nell' animo dei lettori una nozione direttrice per tutti i casi 
nei quali .si tratta di fondi vincolati , siù quali accadesse di 
stipulare contratti , d' altronde per se leciti , e che non ripa** 
gnano alle condizioni essenziali ed ai veri diritti quesiti , 
interessanti , propri dell' alto di concessione. 

Qui occorrerebbe di trattare la questione secondo la 
qualità legale impressa ai fondi livellari o soggetti a fitto 
perpetuo dal Codice Napoleone. Ma mi riserbo di discutere 
questa questione a suo luogo , e ciò per non ritardare sover- . 
chìamenie la trattazione delle altre parti della dottrina 
teorica. 
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CAPITC«X) IV. 

DELLA QtJAUrX LEGALE DEI BENI RELATIVA ALl' AC- 
QUIDOTTO m CONSEGUENZA DELLA CESSATA LEGI- 
SLAZIONS ITALIANA. 



5. 1. Oggetto di questo capo e sua praticata 

importanza. 

Le questioni agitate nelP antecedente capitolo sulla capa- 
cica kgale dei beni a contrarre attivamente o passivamente 
una inerenza di acquedotto versano su beni i quali erano re- 
golaii col diritto comunt vigente nel passato secolo > e che 
portano V impronto del diritto civile , del feudale e del ca-' 
nonico. Ma dopo le legislazioni soppravvenute quali iono t 
dettami di diritto che diriger debbono la ragion civile delle 
acque ? "* 

Questa ricerca è più importante di tutte quelle che fii« 
rono intraprese uell' antecedente capitolo , perocdii spetta 
all' attuale e futuro esercizio della ragione civile delle acque. 
Forte taluno mi dirà che io ommettere poteva la trattazione 
della dx>lita o riformata giurisprudenza. A ciò rispondo col 
seguente esempio. 

Fingete che il fondo di Pietro tenuto a livello avuto in 
feudo fosse stato aggravato da una presMzione di acqua : 
fingete che aoanni fa Pietro fosse decaduto e il fondo fosse 
passato in mano di Paolo fanciullo. Questo Paolo» fatto mag* 
giore domanda se debba sottostare ancora alla servitù passi- 
va dell' acqua. Che cosa rispondere si dovrebbe ? Con quale 
giurisprudenza si dovrebbe dettare la risposta ? — Dichiaro 
ehe ciò praticare non si potrebbe fuorché facendo uso della 
giurispmdema vigente nel tempo ìi| cui avvenne la caduci- 
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tè 9 e che Paolo del tutto iadìpendente fu investilo dei beot 

fuddetli. 

Più aocort , alcaui paesi si reggono tuttavia col detto 
diritto comune del passato secolo , sia perchè presso di loro 
non avvenne mutazione di legislazione , sia perchè di nuovo 
ritornarono alla vecchia presso di loro vigente» Finalmente 
non si può bene comprendere V estensione e là forza delle 
successive abrogazioni o deroghe, se non si richiamano le par- 
ticolarità fondamentali della antecedente legislazione. 

Ecco il perchè nelP argomento fondamentale della ca- 
pacità dei beni in relazione all' acquidotto, io mi sono trovato 
obbligato di esporre le cose contenute nell' antecedente ca- 
pitolo. Ora passiamo all' argomento proposto. In questo 
dtbbo avvertire che nell' opera sulla Condotta delle Acque 
io rimisi le questioni sulla riforma sofferta in punto enfiteu- 
si p fitti perpetui , censi consegnativi , ec. » ad altra occasio- 
ne 9 malgrado che importasse massimamente di trattare di 
tolti qntsti oggetti , ed il libro lu ultimato senza dar passo, 
alla aspettata trattazione. Eccomi pertanto a sciogliere la 
data fede ed a trattare la questione in cui si tratta di sapere 
quale mutazione abbiano subUa i beni stabili in rapporto 
alla capacità di acquistare o di sopportare T inerenza di 
un acquidotto. 

A primo tratto ognuno prevede che la quesUone ablurac- 
eia due grandi parti. La prima riguarda ciò che può esaere 
stato distrutto ; la seconda riguarda ciò che può essere «tato 
conservato od altrimenti disciplinato. Onde in primo luogo 
conoscere le cause primarie delle mutazioni occorre di pre- 
sentare i testi delle leggi che possono riguardare il presente 
argomento. La prima è quella del 6 termidoro » anno V 
( «4 luglio 1 797 ). 

$. II. Prima legge aboliiiva dei vincoli suecessorj. 

. ce 11 generale in capo dell' armau d' Italia in ntme della 
Repubblica Francese ha fatto deporre nel giorao d' oggi ( 6 
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termidoro anno V ) presso il Direttore eiecntiro della Re^ 
pubblica Cisalpina» una legge relativa zìfedecommessi, alla 
successione intestata , ed alla minor età » del tenor se* 
guenle. m 

ce Considerando che non è consenlaneo a' princip) di un 
ben regolalo Governo Repubblicano il tollerare que' vincelì^ 
che impediscono la libera contrattazione de' fondi, che seno 
sorgenti di moltiplici litigi, e che importano l' iueguagliansa 
di fortune tra figli di uno stesso Padre per la sola acctdca- 
tale circostanza di essere l' uno prima dell' altro comparso 
alla luce. » 

ce Considerando che sommamente ripugna a' principi 
suddetti il lasciar sussistere le differenze che nascono dai 
diversi statuti nella materia delle successioni. » 

ce Considerando finalmente la convenienza di detemi*' 
nare con una misura eguale in tutto il territorìo deUa Re*> 
pubblica lo stato dell' uomo in rapporto all' età , per difott» 
della quale debba essere impedito l' esercizio del- dirkl^; 
competente a chiunque della libera ammnistraaione della 
propria sostanza. » 

Si arresta. 

ce I. Resta d' oggi innanzi proibito d' instituire nucm 
fedecommessi di qualunque sorta essi siano , sotto qoalun* 
que denominaaione cadano, per qualunque eitensione dì 
tempo , e ciò tanto per disposizioni tra vivi • quanto per nl-^ 
tima volontà. 

ce II. Tutti gli atti che si facessero in contravvennonc al 
precedente articolo saranno ipso jure noUi » in qudULa parte 
però soltanto che si troveranno in opposizione coli' articolo 
stesso. I Noia! che si presentassero a rogare simili atti o ad 
eludere la preaeuie legge inoorrevanno nell' interdizione del 
Notariato. 

ce III. Dalla pubblicazione della presente legge ai di* 
chiara annullato qualsivoglia vincolo fedecmnmissano in 
oggi vigente sotto qualsivoglia denominazione , tanto in for- 
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ca di disposizione tra vivi » quanto di ultima volontà , e le 
tostanae vincolate s'intendono fatte libere nella persona 
dell' attuai possessore , che ne potrà tosto disporre come 
d' ogni altra sua sostanza. 

ce IV. Colla promessa abolizione de' vincoli fedecom- 
mksari non s'intendono pregiudicati i diritti competenti a 
qualsivoglia persona » sia contro dell' attuale possessore ; sia 
sulla sostanza stata affetta dai vincoli suddetti per titoli pu- 
rificati anteriormente alla presente legge, dovendo rimanere 
salvo P esperimento di tali diritti nelle vie regolari di giu- 
stizia » semprechè sia praticabile a termini di ragione. 

ce V. Le successioni intestate saranno in tutta la Re- 
pubblica generalmente regolate d' ora in avanti secondo la 
disposizione del diritto comune , salvi i casi , nei quali o vi 
fosse stato espressamente derogato dalla costituzicme , o 
dalle nuove leggi organiche relative alla medesima , o l'os- 
servanza del diritto comune riuscisse incompatibile colla 
piena loro esecuzione. » 

et VI. Similmente dovrà regolarsi in conformità del diritto 
comune la facoltà competente a chiunque di disporre delle 
cose proprie per via di testamento o d' altro atto di ultima 
volontà ^ ferme però stanti le formalità attualmente pratica- 
te rispetto ai modi diversi di fare simili atti , o disposizioni 
testamentarie. » 

ce VII. Né il matrimonio , ne la dote pagata , promessa 
o costituita potranno togliere alle donne i diritti di succes- 
sione verificabili in loro favore dopo la pubblicazione del 
presente proclama. Le rìnuncie poi fatte a simili diritti dalle 
donne maritate saranno operative , od efficaci , semprechè 
riguardate come contratto possono essere sussistenti a ter- 
mini di ragione. >3 

ce Vili. Nei casi però , in cui le donne maritate saranno 
ammesse a consuccedere , dovranno esse conferire a norma 
delle leggi in favore degli altri eredi tutto ciò che avranno 
ricevuto da quelli , alla di cui eredità si tratta di succe- 
dere. » 

ce IX. Restano in pieno vigore le leggi attualmente vi- 
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genti per l' esclusione delle cosk dette mani marte , dalle 
-^successioni ed altri acquistile sussisterà pure come io ad* 
dietro l' effetto dell' ammortizzazione contratta dagli Ec- 
clesiastici Regolari mediante la formale emissione dei voti 
religiosi. » 

ce X. La minor età sarà limitata in avvenire all' anno 
ventesimo compito ^ sicché dopo immediatamente questa età 
ciascheduno sarà considerato maggiore per tutti gli effetti 
correlativi di ragione. >3 

ce XI. Si dichiarano abolite ed annullate tutte le leggi » 
costituzioni , statuti e consuetudini state fin ora osservate 
nei diversi luoghi della repubblica , che negli oggetti deter- 
minati dalla presente legge portino una diversa disposi- 
zione , o che siano in qualunque modo contrarie a quanto 
in questa stessa legge viene ordinato. Perseguiti — Negri — 
Taverna — Spanocchi — Villa. » 

BON APARTE* 

$. III. Leggi sui cumuli e gli usufrutti progressivi. 

Benché chiaro sia lo spirito della legge or riferita» benché 
in essa non si esprima di abolire tassativamente i soli così detti 
fedecommessi, ma bensì di togliere i vincoli sia contrattuali 
sia testamentari e sempre successori su le stabili proprietà, e 
per conseguenza tutti i vincoli di tale natura , e sotto qual- 
siasi nome , ciò non ostante secondo il solito della meschi- 
na , gretta ed inconseguente logica forense ^ ( la quale in 
vece di far operare i principj legislativi si perde a distin- 
guere materialmente contratto da contratto , disposizione da 
disposizione ) taluni si avvisarono che la legge sopra ripor- 
tata fosse ristretta ai soli così detti fedecommessi. Il modo 
di argomentare di costoro assomigliava a quello di un tale 
che sentendo a parlarsi del pane » voleva escludere la focac* 
eia » le ciambelle ed altre forme benché comprese sotto n,a- 
me di pane. Insorse quindi e prevalse presso il volga fo- 
rense l' opinione che pon fossero stati aboliti i così detti cu^ 
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flMiK e fK lUttfiratti progrefttvi» pefcbc non ermo siati 
espresnmenie «entoyati. Fu dmipie necessario d kgisla- 
lore per identità di principio e per rimoTere ansietà , inibft> 
rassi e dubbi in un oggetto tanto rilevante di passaro alle 
seguenti dichiaraiioni. 

LVG6K SUI «DinrLi. 

Il Gran Consiglio considerando che i vincoli imposti alle 
facokk a titolo di cnoinli offrono gli stessi inconvenienti dei 
feaeconniessi. m 

Gonstderando^ «he la legge 6 termidoro » anno V » to« 
gliendo i vincoli fedecommissari non ha provreduto, akoeoa 
espressamente , a ciò che riguarda i cumuli. 

Dichiarata l'urgenza snl motivo di parificare gli eSetli 
de' prìncipi costituzionali -— Risolve : 

ce I. Sono annullate tutte le disposizioni fatte fino qui 
per atto tanto fra vivi quanto di ultima volontà a favore 
di persone o certe od incerte , e futare ordinanti cumuli di 
rendite di beni. » 

ce II. £ proibita in avvenire l' instituzione di ogni sorla 
di tali cumuli. I notai non rogano alti conlenenti simili in- 
stitnzioni. » 

<c ni. I beni sciolti a tenore deU' arti. I dal vincolo di 
cumulo diventano liberi nella persona diiamaia * se que- 
sta è certa » e vivente , o negli eredi intestati dell' insliiii- 
lore del cumulo, avnto riguardo alla morte di lai, se la 
persona chiamala sia incerta e non naia ancora, » 

ce IV. Sono aonnllati tutti i cnmuli ordinati a .garan- 
zia de' compratori de' fondi fedecommissari » o de' sovven- 
tori o di altre terze persone , quando il debitore del ^sa- 
oralo afasia modo di cautelare in altrettanti fondi il ga- 
rantito. In difetto i cumuli resuno tolti dopo lo spazio di 
dieci anni , e le somme accumulate tastano libere in fa- 
vore del proprietario. >> 

ce Segnai. Mazzochelli presidente « Savonarola seg. Mi- 
lano 7 fiorile , anno VI , ec. 
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Il direUtwiò esecutivo ordina , ec« — Costabili presiden- 
te — Pagani seg. generale — Laoii ministro di giustizia — 
B^rio segretario. » 
( 7 fiorile anno VI , 26 aprile 1798 ). 

LEGGE SUGLI USUFRUITI PROG^ESSITI. 

ce II gran consiglio : considerando che i vincoli imposti 
alle facoll^ a titolo di usufrutti progressivi inducono gli 
stessi inconvenienti dei fedeconimessi. >9 

ce Considerando che là legge 6 termidoro anno V , aboli* 
tiva de' vincoli fedecommissari non ha proveduto » almeno 
espi^ssamente , a ciò che riguarda i detti tuufrutti progres- 
sivi. >> 

ce Dichiara ii caso d' urgenza sul motivo che non si de- 
vono tollerare ulteriormente que' vincoli» che impediscono 
la libera contrattazione de' fondi ; che sono sorgenti di mol- 
tiplici litigi , e nnettono ostacolo alla divisione delle fortune 
fra i cittadini. >3 

ce II gran consiglio — Risolve. 

ce Gli usufrutti progressivi o sia transitori con ordine suc- 
cessivo in più g^erazioni e famiglie cadono sotto le prescri- 
zioni dei §§. 1 , a , 3 e 4 * della legge 6 termidoro , anno V. 

Segnat. Mazzuchelli Pres. ( 7 fiorile anno VI » a6 aprila 

.798). 

A chi considera il testo di queste due ultime leggi , si 
vede die desse hanno propriamente la virtù di autentica in* 
terpretazione , e non quella di nuova e prima non pensala 
disposizione. Sé infatti i vincoli saccessori reali che formano 
la causale della legf^e 6 termidoro si verificavano tanto nei 
meri fedecommessi » quanto nei cumuli e negli usufrutti prò* 
gressivi » ne veniva di necessaria conseguenza che almeno 
queste due ultime leggi formavano una mera applicazione 
della legge generale abolitiva dei vincoli fedecommissari. 
Non era la forma particolare » ma bensì gli effetti che qoe* 
sti vincoli seco portavano , per i quali per identità precisa di 
causa si doveva applicare la legge generale » tanto più che 



\ 
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l'abolisione portava di colpire qualuhqoi vimclofidccom- 
missario sotto qualsivoglia tienominazione i0mo per aito 
fra vivi (pianto di ultima volontà. Gli aui tra vivi com- 
prendono o no latta specie di contratti sia gratuiti , ria one- 
rosi ? Era dunque manifesto che la legge non aveva sola- 
mente di mira i cosi detti fedecommessi» ma propriamente i 
vincoli reali solle sostanze » contrai! alla buona liberili com- 
merciale y ed ai fondamentali prìucipj economici nell'ordine 
sociale delle ricchezze. 

Se si fosse trattato dei soli fedecommessi sardibe stata 
impropria l' espressione dell' art. 3 , della legge 6 termidoro 
usando la frase, qualunque vincolo fedecommessario sotto 
qualsivo^ia dominazione per atto tra vivi e di ultima vo> 
lontà , come è per se evidente. Un esempio di qnesii vincoli 
successori lo abbiamo andie nei semplici redatti , sia genti- 
lizi » sia contrattuali indefinitamente estesi ; come pure gli 
abbiamo nei livelli cos\ detti ex poeto et providentia ,■ i 
quali rappresentavano in piccolo un simulacro feudale , e 
die dai giureconsulti vengono compresi sotto il titolo gene- 
rico dei feudi. In essi il possessore di quest» beni era real- 
mente gravato a trasmettere tutta la sostanza al successore 
collo stesso titolo , e collo slesso modo dei fedeconunessi , 
talché fatla astrazione dalla forma estrìnseca , si verificava 
la logica identità di vincolo fedecommissario , al quale la 
legge 6 termidoro pose attenzione^e sul quale strettamente 
statuì y esprìmendo essere sua intenzione che sotto qualsivo- 
glia forma tali vincoli fossero aboliti » e qualunque fos$e 
V atto col quale fossero indotti tali viupli essa li toglieva di 
mezzo. Era dunque letteralmente evidente che lungi chela 
legge volesse restringersi alla specie più nota che per anto- 
nomasia portava il nome di fedecommessi , essa legge dava 
la più ampia estensione possibile alla sua intelligenzia ed al 
suo effetto , di modo che in qualunque luogo e sotto qua- 
lunque forma si verificassero i vincoli successm , es«a li vo- 
leva aboliti. 
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§. IV. Dichiarazione Ugislaiis^a contraria 
sui livelli ex pacto et provi deqtia. 

Malgrado V evidenza letterale e razionale di questa leg« 
gè , tanta era la tenacità e la falsa logica forense , che la 
provvidenza della legge dovette contrastare il terreno palmo 
a palmo» e dovette discendere a singolari specificazioni» 
come se queste non fossero state comprese sia letteralmente, 
sia razionalmente nella generalità del detto articolo terzo. 
Passarono sei anni : sopravvenne la Repubblica italiana : 
una vincolante influenza prevalse. Quindi ne derivò che «s* 
sendo insorta questione sull' applicazion della legge 6 ter- 
midoro anno VI » ai livelli ex pacto et provideniia , sì ar« 
gomentò alla forense » e ne nacque la seguente risoluzione 
pubblicata e notificata colla circolare del ministero della 
giustizia. 

N.« 825. Div. III. CIRCOLARE 65. 

REPUBBUGA ITALIANA. 

Milano » li 3o gennaio i8o5. 

Jl Gran Giudice ministro della Giustizia al Commissaria 
di Governo presso il Tribunale di Cassazione, 

tt In una causa vertita avanti il cessato Tribunale di 
Prima Istanza in Milano in punto dì rilascio dell' utile do- 
minio di una casa e giardino » e dei relativi frutti » si pro- 
mosse il dubbio se la legge 6 termidoro , anno V che annulla 
tutti i vincoli fedecommissari già vigenti sotto qualsivoglia 
denominazione tanto^ in forza di disposizione fra vivi » quau- 
lo di ultima volontà , comprenda sotto la sua disposizione 
eaiandio i livelli ex poeto et providentia, » 

c< La disparità delle opinioni manifestatesi sovra di que- 
sto dubbio , e la rilevanza delle conseguenze insinuò alla 
commissione Legale di proporci ed a me di adottare ». che la 

RoMAfiNoai» Fol. FUI, ai 
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cosa fosse portata a notizia del Governo , e chiesta a. lui una 
dichiarazione ed una norma. ^ 

u II Governo ha eccitalo il consiglio Legislativo a dare 
il suo voto y il quale lo espresse con suo messaggio 36 cor^ 
rente gennaio nei seguenti termini: » / 

Il Consiglio ha dovuto riconoscere che la legge 6 ter- 
midoro non poteva , né può estendersi dai tribunali giu(U« 
ziari ad annullare i vincoli dipendenti da contratto di livello 
ex pitelo , neppure riguardo all'ordine di successione dei 
livellari nell' utile domiuio , altrimenti i trifounali giudiziari 
ciò facendo , troppo si allontanerebbero dalle due regole 
principali ad essi prescritte per la retta interpretazione ed 
applicazione delle leggi : regole chiaramente emergenti , una 
dalle LL. 1*1 e vj al titolo de legibus, senatusquc constd^ 
tùs; l'altra dalle LL. i4 e 16 dello stesso titolo tutte nel 
Digesto. Imperocché la legge 6 termidoro quantunque pre- 
metta alcune considerazioni generali atte ad essere applicate 
a più oggetti » le concreta poi determinatamente alle dispo- 
sizioni proibitive ed annullanti i fedecommessi ed i vincoli 
fedecommissari ; ond' è che i principj additati nelle generali 
considerazioni premesse , possono bensì servire di norma 
per dare alla lettera della legge , cioè alla materia dei fede- 
commissari e dei vincoli fedecommissari , che è il soggetto 
determinato della legge , la maggiore estensione possibile.*, 
ma non gik ad estendere la forza di essa legge a ciò che in 
nessuna maniera essa legge secondo il letterale ed espresso 
suo testo non ha voluto comprendere , come appunto sono i 
contraili di livelli ex pacto. » 

ce Ili fatti somma di versila trovasi nella natura di ciò 
che chiamasi fedecommesso e vincolo fedecommissario , e di 
ciò che dicesi livello ex pacto ; perciocché le pai-ole di fé* 
decommesso e di vincolo fedecommissario nel loro signifi- 
cato proprio e comunemente ricevuto per quanto vogliansi 
estendere , non si possono applicare che alle disposizioni 
privale colle quali una o più persone statuisca della piena 
proprietà dei loro fondi per beneficare alcuni , sostituendo 
successivamente uno ad altro nel beneficio ; e le disposi zioiu 
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sole di questa natura sono quelle » che ne' quattro primi ar- 
ticoli la legge 6 termidoro annulla e proibisce di qualunque 
sorta e8S% sieno , e sotto qualunque denominazione vengano. 
Al contrario i livelli ex pacto e simili nulla hanno dicomu« 
ne con qualunque sorta di fedecom messo , nemmeno coi 
così detti convenzionali ; stantechè ne dìsponsi per essi della 
piena proprietà , ma solo dell' utile dominio » e per un dato 
tempo p dopo il quale i beni ritornano in pieno dominio del 
proprietaria; né si dispone per beneBcare , ma in via di con- 
tratto per un correspettivo. » 

ce Da ciò nasce che posta tanta diversità nella natura » 
negli oggetti é negli effetti rispettivi fra i fedecommessi ed ì 
livelli ex pacto , la legge che parla dei primi , e tace dei 
secondi , non può c<hi interpretazione estensiva applicarsi a 
questi i perchè non trattasi di cose simili fra loro » come la 
prima indicata regola d' interpretazione esige : onde a tali 
regole ed alle leggi che la stabiliscono potrebbe essere op- 
posta manifestamente siffatta app&azione. » 

ce £ siccome la disposizione della legge 6 termidoro con 
annullare i fedecommessi ed i vincoli fedecoramissari .isti- 
tuiti , distrugge la volontà legittimamente pronunciata dei 
defunti , e restringe» prcùbendòli , la libertà dei viventi, alla 
seconda regola d' interpretazione ed alle leggi che la stabi- 
liscono , verrebbe pure ad essere manifestamente opposta 
1' applicazione estensiva ^ di cui si tratta , perchè darebbe 
ulteriore conseguenza a cosa fatta a ragione di qualche uti- 
lità contro la ragione comune , tanto più che la conseguenza 
di alterare i contratti seguiti ed i diritti che da essi deci vana 
a persone viventi , quali sono o Direttari o quelli che li rap- 
presentano non meno die i livellari , e quella di restringere 
in avvenire anche la libertà della contrattazione , sono cose 
contrarie all' oggetto spiegato nelle generali considerazioni 
premesse dalla legge 6 termidoro , eh' è di voler prote^ere 
la libera contrattazione. » 

ce Ma oltre a ciò il consiglio ha dovuto riconoscere che 
l' applicazione della legge 6 termidoro ai livelli ex pacio è 
contraria eziandio » e manifestissimame nte alle leggi postih^ 
rìorì della Repubblica.. ». 
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ce La legge 7 fiorile anno VII si è una prova » imper* 
ciocché quantunque essa riconosca che i vincoli impoati ai 
titolo di cumuli o di usufrutti progressivi offrono gli stessr 
inconvenienti de' fedecomraessi ; pure tiene che la legge 
6 termidoro nelle sue disposizioni non ha provveduto » al* 
meno espressamente » a ciò che riguarda i detti cumuli ed 
usufrutti progressivi ^ e vi provvede essa medesima ; d'onde 
è chiaro die nel caso di riconosciuta identità di ragione , e 
neppure dall' autorità legislativa si è creduto potersi esten* 
dere l'interpretazione della legge 6 termidoro a compren- 
dere con effetto retroattivo cosa di cui espressamente non 
aveva parlato , com' erano i cumuli e gli usufrutti progres- 
sivi. Molto meno perciò potrà l' autorità giudiziaria esten* 
dere quella legge ai livelli ex pacto , die ninna analogia ha 
per la natura loro né per gli oggetti » né per gli effetti coi 
fedecommessi e coi vincoli fedecommissarì. » 

ce Un'altra prova emerge dàlia legge 1 4 settembre an- 
no I (i8o!t) , la quale trattando delk francazione de' livelli 
nazionali (1) nell'articolo iB prescrive una regola pei li- 
velli transitori ad quoscumque haeredes, ed un'altra di- 
versa ne prescrive all'articolo i4 pei livelli di diversa natu- 
ra , proporzionando per questi la francazione alle moltiplici 
circostanze delle convenzioni e dei casi ; regole opportuna- 
mente sviluppate di poi nel relativo decreto del Governo 
de' 27 settembre anno stesso. » 

ce Una dichiarazione dunque estensiva della legge 6 ter^ 
midoro ai livelli ex pacto sarebbe manifestamente opposta 
alla citata legge i4 settembre» perciocché riguarderebbe 
tutti i livelli divenuti nella slessa natura, transitori adqufy- 
scwnque haeredes , quando la legge i4 settembre gli ha ri- 
tenuti di differente natura, n 



(i) Molto impropriamente si chiamano livelli nazionali i 
livelli imposti su beni avocati al fisco sia in via ordinaria che 
straordinaria. Tizio muore senza successori legittimi. Il livello 
su un suo bene si può forse dir nazionale perchè a lui succeda 

il fisco? 
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ce Trattandosi dunque della intelligenza di una legge 
puramente civile , la quale regola i diritti privati di prò* 
prietà o di successione , incumbe al Giudice la decisione de- 
gli emet]genti dubbi col meizo delle regole di retta interpre- 
tazione soprn ennn^iate , astenendosi onninamente da quella 
interpretazione estensiva o restrittiva che alla sola autorità 
legislativa è riservata ; poiché diversamente operando mani- 
festamente si contravverrebbe alla legge. » 

ce Quindi considerando il Consiglio che non apparisce 
alcun bisogno^ di ricorso all'autorilk legislativa per assog* 
gettare in futuro i livelli ex pacto alle disposizioni emanate 
intorno ai fedecoramessi , e vincoli fedecommissari , e che 
non può aver luogo alcun decreto governativo a norma dei 
Tribunali nel caso controverso» sul quale è già stata pro- 
nunciata una sentenza » mentre un tale decreto invaderebbe 
il potere giudiziario ; cosa che la costituzione non permette 
nemmeno al potere legislativo » è venuto in opinione che a 
preservazione dell' interesse nazionale n^i liveììì ex pacto ^ 
e per la massima che potrebbe estendersi anche alle conces- 
sioni feudali con patto di reversione , e tanti altri oggetti » 
sia convenientissima cesa che il Governo per mezzo del Gran 
Giudice dia le opportune istituzioni , onde nel caso concre- 
to , e in altri simili i procuratori nazionali e i suoi commis- 
sari presso i Tribunali , e specialmente il suo commissario 
presso il Tribunale di Cassazione riduamino i giudici alla 
stretta osservanza delle leggi soprammentovate , astenendosi 
dalla interpretazione estensiva della legge 6 termidoro an- 
no V , ed in caso che alcun Tribunale nelle sue sentenze , 
le quali altronde debban essere libere , mancasse di unifor- 
marsi a tale insinuazione » il commissario del Governo pres- 
so il Tribunale di Cassazione ricorra all' autorità suprema 
di quel Tribunale (i). » 

(i) Facile sarebbe il rispondere alle avvocatesche arguzie 
colle quali al di là del decoro d'un consesso legislativo egli 
ragionò.. Ma non vale la pena di farlo , perchè coli' emanazio» 
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ce II Governo avendo munite le.mnisinie spiegate della 
superiore sua approvazione mi commette di disporre , per^ 
cbè quelle sieno dedotte a notizia dei Commissari di Gover- 
no e dei Rappresentanti l'interesse nazionale presso i Tri* 
Bunali della Repubblica per loro norma.^» 

In eseguimento dell' ordine Governativo nel farvi noto , 
cittadino Commissario , quanto sopra , v' invito a regolare le 
vostre operazioni e conclusioni a seconda delle massime 
slesse in ogni relativo caso, e v' invito altresì a comunicare 
copie di questa circolare ai due -sostituiti » perchè anch' essi 
si uniformino alia medesima negli incumbenti che gli sono 
attribuiti dalle leggi e dai Governativi Decreti. 

Ho l' onore di salutarvi. 

Firmato, Spanocchi, 
Sottoscritto , BieUa Segretario, 

$. V. Se dopo l'emanazione del codice Napoleone agii 
antichi liscili, detti ex pacto et providentia sia staio 
tolto ogni vincolo lineare. 

Posta la detta o dritta o storta autentica interpretazione 
ne avvenne che durante la intermedia legislazione fra il vec- 
chio diritto e l' emanazione del nuovo codice civile, i 
Tribunali furono obbligati a pronunciare non essere stato 
abolito il vincolo successorio nei livelli progressivi ex pacto 
et providentia. Per la qual cosa noi troviamo una decisione 
o sia meglio una lesi riferita negli elenchi delle decisioni 
delle corti di Cassazione e di Appello , nella quale la corte 
di Appello di Milano notificò che: ce V abolizione dei vincoli 
fedecommissari portata dalla legge 6 termidoro anno V non 
inchiude l'abolizione dei livelli progressivi ex pacto et provi- 
dentia, >3 Questa decisione si vede pronunciata nel a6 ago- 
sto 1812 , ed inserita nel giornale di Giurisprudenza uni- 
versale , tom. IV , pag. 247 . 

ne posteriore del Codice civile fu tolta di mezzo questa stor- 
tura. 
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Noi Ignoriamo quale sia il caso deciso , e fra quali parti 
sia stato sentenziato. Decisivo era il punto nel quale si trat-p 
tava di vedere qnan^o la successione al livello fosse stata 
aperta e fra quali persone si contendeva per la trasmissione 
del detto livello ex pacto et providentia. Imperocché se 
tale successione fosse stata aperta prima dell'emanazione 
del codice Napoleone , la decisione dell' appello reggere po- 
teva in conseguenza dell' autentica interpretazione sopra ri- 
portata : ma se per lo contrario tale successione si fosse 
aperta dopo l' attivazione del codice Napoleone , vale a dire 
dopo il 1.® aprile del i8o6 , tale decisione sarebbe stata ipso 
jore nulla , come ripugnante e sovversiva della nuova legi- 
slazione , ed avrebbe potuto essere cassata anche per inte- 
resse solo della legge dietro requisizione del procuratore 
della cassazione. La ven'tk di questa nostra osservazione si 
legge nel seguente caso , il quale porta per titolo : inforza 
dell* articolo 782 e 745 dd codice Napoleone agli antichi 
iii^lli detti ex pacto- et providentia fu tolto ogni vincolò 
lineare. Ognuno sa die questi livelli ex pacto et providen^ 
tia differivano dagli altri in punto di successione , perocché 
non erano transitori ad quoscnmque , ma a certi discendenti \ n 
chiamati a modo di fedecommessi. Per la qual cosà oltre \ 

alla divisione del diretto dall' utile dominio interveniva una \ 

vocazione speciale » sia di nna data linea mascolina ad esclu* \ 

sione della femminile, sia di una discendenza di una data 
famiglia , estinta la quale il livello o sia il fondo livellano 
ritornar doveva al padrone investiente. Qni il vincolo suc- 
cessorio pari al fidecommissario operava nella stessa guisa e 
per lo stesso titolo ; negli altri livelli non era così ; essi era* 
no alienabili e per lo più col preavviso al padrone diretto , 
e col pagamento del solito landemio. 

Ora restringendosi ai vincoli successori dei livelli expa-^ 
cto et providentia , e contemplandoli sotto V impero del co- 
dice Napoleone , crediamo prezzo dell' opera, di riportare la 
requisizione del -signor Merlin avanti la corte di cassazione 
dell' impero francese , colla rispettiva decisione del s3 no- 
vembre 1807. 



11 regio procuratore genenle impcriok espone , die dalla 
corte d'appello di Torino è stata prononeiata (j^i i a termi- 
doro anno XDI ima dedsioiie , coUa quale essendosi aper* 
tamente violata la le^ge ne implora la cassaxione per V in- 
teresse della medesima legge. 

Fatto* 

Nd secondo giorno complementario dell' anno 1 1 morì a 
Broni , circondario di Voghera^ Sereno Beltrami, lasciando 
due 6gli maschi , Giovanni e Luigi , e due figlie, cioè Bfar- 
l^ierita sposa di Luigi Arigoni » e Giuseppina sposa di Gio- 
vaimi Erba. 

Nella sui^ successione si sono trovati beni, che e^\ ave* 
va tenuto ad enfiteusi ecclesiastica. Ecco l' origine del suo 
possesso. 

Si vede che , in forza di un atto notarile a gennaio 1902, 
Teodoro Bigorre, titolare della cappella di S. Giovanni 
Evangelista , fondata nella chiesa parrocchiale della Madon* 
na del Carmine, aveva ottenuto dalla corte di Roma Pauto- 
riszaxione di cedere i beni del suo beneficio a titolo d'enfi- 
teusi sino alla terza generazione de' concessionari : ^^icitbtf- 
tem et licentiam concedendi bona de qmbusjit mentio in 
precibus , ad tertiam generationem , prò anmio epulone 24 
liberarum imperialinm , cum obligatiqne eadem bona de 
proprio meliorandi , ac cum aliis paciis et conditiombm 
consuetis , et ecclesiae favor eJ^Uibus. 

Che in conseguenza di questa autorizzazione il beneficia- 
rio Bigorre aveva investito dei beni , di cui trattasi , usque 
ad tertiam generationem certo Contardo de Bagnoli tanto 
per se , che per i suoi figli , fratelli e cugini germani pater- 
ni y tutti viventi in comune con lui : Investivit Contardtan 
Bagnohan, stipidantem et acceptantem tam prò se, quam 
nomine ac ad partem et coutilitatem Joannis^Baptistae , et 
Joannis Mariae ejmjili€>rum^ nec non Caroli et Josephi ejus 
fratrum de Bagnolis , verum etiam Jacobi , Petri'Joannis , 
et Petri'Martjris pariter de Bagnolis , fiUorum quondam 



CAPITOLO QOASTO. Ssg 

Antonii dicti Qmtardi et frairam.Petìiy omniwn m.com^ 
mune viventium cum dicto Conlardo. 

La famìglia Bagnoli uon possedette questi beai tfmto ìamr 
gamcnte , quanto le prometteva quest' atto : circa i^puuraHi- 
t' anni dopo essa li vendette a Bartolommeo feltrami » ed io 
conseguenza di tale vendita il sig. Luca canonico e^uccessora 
del sig. Bigorre nella cappella di S. Giovanni Evangelista^ 
li 24 dicembre 1,74^ accordò a Bartolommeo Beltrami l' in-^ 
vestitura di questi stessi benL 

Si ignora in quali termini , ed a quali condizioni > fosse 
slata accor>data quésta investitura. 

Ma esiste un atto notarile del 1 febbraio 1747* ^ 
quale il sig. Luca dichiara ( ratificando la detta investilura) 
d' investire. Bartolommeo Beltrami t»nto per se , quanto per 
Giacomo-Filippo e Sereoo suoi figli , e. per i «uoi 'eradi e 
successori sioo alla terza generazione : Iiwesiivit ti imesUi^ 
Barlfiolotnaeumdt Beltrami • . . • praesent^^ oixeptOHlem 
oc se ins^eUiendum prò sese, ac etiam ad utiUuUem JacoH^ 
Philippi et Sereni ejmfiliorum , sid$que haeredihm et sue- 
cessoribus usque ^d iertiam generafionen^ , et no» alitetr, . 

Il canonico Luca aggiunge , che con qaesi' aUo e^ aoii> 
fa che rinnovare la. concessione enfiieutiea degli stessi bentr 
stata fatta li % gennaio ]7oa alla famiglia dei Bagnoli. 

Giacomo-Filippo e Sereno Beltrami erano » come ai è v«*. 
dato f i primi chiamali all'enfiteun dopo Bartolommeo fil- 
trami loro padre. L' atto non spiega se in loro mancai^^.o. 
alla loro morte l' enfiteusi sarà ti^smissibile a tutti i loro figli, 
indistintamente. Esso dice solamente che l' investitura passerà, 
agli eredi e successori del loro padre Bartolommeo. Gómnoque 
sia la cosa, è stato rimarcato nella contestazione » della quale 
tosto si parlerà , che Sereno Beltrami a quest' epoca aveva 
una figlia nau li 3 febbraio 1787 » e si è molto &pntal»^ 
perchè essa npn era nominata nell'atto d' investitura di Bm:- 
tolommeo suo avo. 

Sia che Giacomo-Filippo Beltrami non fosse soprawiasalo^ 
a suo padre , sia che egli fosse dappoi morto senza figli , è 
sempre certo che l' enfiteusi si trovava nelle mani di Sereno. 
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Bdtnmii tuo fratello , allorclie quest' ultimo , come si è di 
gili detto f mori il secondo ^rno complemcntario dell' an* 
tio XI ( 19 settembre i8o3 ). 

' Qml sarebbe stata la sorte dei -beoi che la componevano , 
se a qnesl' epoca P antica giurisprudenza piemontese fosse 
stata ancora in tutto il sno vigore? Questo è un punto su del 
qoale importa Bssare attentame'hte l' attenzione » se vuoisi 
cogliere bene il nodo della dìfficoltJi insorto tra i 6gli ma- 
schi 9 e le femmine di Sereno Bel trami. 

Le leggi romane distinguevano due specie d*en6teusi : 
PenBteusi laicale e l'enfiteusi ecclesiastii^i. La prima è ab- 
bastania per se stessa definita. Si qualificava enfiteusi eccle- 
siastica , quella che cadeva sui beni della chiesa , qualunque 
fosse la qualità o la professione sia dei concedenti » sia dei 
cesaiooarj : an satcularis , an ecclesiastica dicenda ^it, nJ^n 
ex aeéipientiwn vel dantium persona, sedexsola rei dàtae 
condiiione aesitnumdum est, dice Voet sul digesto , tiL si 
ager vectigaUs , n. 9. 

L' imperadore Giustiniano col capo IH' della novella 7 
aveva stabilito , che i beni ecclesiastici ned potessero essere 
dati ad enfitetnri che* all' enfiteota , e a- due de' suoi eredi 
successivamente , semprechè fossero o suoi figli o figlie , o 
suoi nipoti dell'uno o dall'altro sesso; ed aveva permesso 
nulladimeno di dbiaraarvi anche il coniuge' dell' enfiteuta ; 
ma aveva espressamente proibito di stipularne la trasmissione 
ad ogni altro erede , di modo che in mancanza o dei figli e 
delle figlie , o dei nipoti e nipote < o del conjuge del con* 
cessionario primitivo , l' enfiteusi doveva ritornare alla chic* 
sa: Emphjrteusim autem sive in sanetissima majore ecelesia, 
sive in omnibus reliquis adorandis dondhus Jieri sinimus , 
et in accipieniis persona et in duobus ejusdem personae haC' 
redibus deinceps , JUiis tantfun solis masculis aiUfaeminis, 
aut nepotibus utriusque naturae, aut uxore, tuU ^iro, si hoc 
videlicet ile uxore aut viro expresse nominatur, alioqui non 
transire ad aliquem alterum haeredem;sed usqtte ad solam 
vitam percipientium standum , nisiJUios aut nepotes habue^ 
rint» Atiter enim penilus emphjteusim agri ecclesiae aijus' 
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dnm aut ptochii rei immobilis , out mancipii ruUidf auit 
civilis nnnonae f nullo permiitimus mode ^ net/ue^fuòd-Jii 
habere aliquod pcnitus robnr sinimutsl ^ ■ 

Alcuni anni dopo » Giusllnlatto trovò conveniente dr dure 
maggior estensione a/jnesta sorla di eoncessìom. Gol capoYI 
della novella i^o permise a tutte le cliiese, eccettuate quelle 
dì Costantinopoli., di concedere ad enfiteusi perpetua i me- 
diante certe formalità , i beni de' quali esse nmi potrebbero 
ricavare un partito vantaggioso conservapdoli : lAcentiam 
igitur damus praedictis venerabilibus domibus y non tùUim 
ad tempus emphjrteusim facere immobUium rerum ubi com'* 
peteniiian , sed et perpetue haee empkyieutico Jure vokniitm 
dare* 

In sequela di questa legge, le enfiteusi ecclestasliclie» 
perpetue divennero b guisa delle enfiteusi laicali trssmissi- 
bili agli eredi estranei , come agli eredi della famì^a-dlA 
concessionary enfiteuti : sic ut ad cujmcumilfHe gì^adus 'htfé^ 
redes swe cognatos , sive exlraneos desHslnitUt^ dice di nuovo 
Voet al luogo gik citato. ;• - 

Ma le enfiteusi ecclesiàstiche tetnponltie , le quali esigei 
vano meno fei-malitlt , rimasero sottoposte alla novella VII; 
e conseguentemente non ebbero die i figli e figlie , niptw} e 
nipote , e gli spost dei coneessfoiMif) , che vi potessero "cttHev 
chiamati in forsa dei primordiali atti d* investitura. 

Tale era siu questa matèria tutta* T economia del dirittio 
ronsano in qnest' ultimo stato ; e quindi si vede chtèramentèf 
che non eravi , quanto alla successione de' beni ekifitentici V 
nel caso in cui essa poteva aver luogo, alcuna differensa tra 
i figli maschi e le femmine. 

Ma ciò che l' imperadore Giustiniano volle proscritto , 
l'introdusse l' oso dappoi in un gran numero di contrade , e 
segnatamente in quelle dell' inaddietro Savoia, ed in Italia; 
Ivi si tenne per regola generale che fuori del caso di «ina to* 
cazione espressa , l' enfiteusi ecclesiastica sia perpetua ,• sia 
temporarìa non si .trasmetta né alle donne , né agli «rèdi 
estranei : Ncque infaeminas transire soi^ , net/ue-in extrm» 
neos hamrdet, dice il presidente Fabro nel suo cod. lib. «f , 
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ut. 43 * ^* 7^ • °* 7< ^'^ cì^ derivò i' esclusione delle figlie 
sino A Unto che esistevano maschi , anche quando l' investi- 
tora fosse sUU accordata all'enfiteula per i suoi discendenti 
e sace^séori senca distinzione : EmphjrteusU aliaU concessa 
prò se,'€i fiiiìM dividenda est Inter omnes liheros non tantum 
masados , sed etiam ffteminas , nisi faeminae spedatim 
exdusae appareant; yel misi egclesi astica scr , cum haec 
infaeminas non transeatf nisi generatim prò descendentièiis 
et successorUÌH^s concessa sit, at(pte deficiant masadi. Cosi 
si esprime Richeri nella sua raccolta delle decisioni del se- 
nato di Torino , tom. 4 * I^* 99 9 ^ ^^ era « secondo lo 
sleste aatore , la costante giurisprudenza di questa corte , 
come segnatamente lo provano du^ delle sue decisioni, l'una 
del aS agosto 164^ , l'altra del ai novembre 1770. 

Avvi ancor di più. Per succedere all' enfiteusi non era 
necessario d' essere erede dell' ultimo possessore , perchè il 
successore all' enfiteusi , quantunque escluso dalla succes- 
sione dell' ultimo possessore sia per diseredazione , .jìb, per 
ripudio , veniva chiamato all' enfiteusi come a un fedecom- 
metso , ed i figU erano riputati ti^uer l' enfiteusi non come 
eredi del loro padre , ma ^ome chiamati dalla volontà del 
ooBoedente. NetVue n^cessqrid est haareditaria qualilas (pro- 
segue il Richeri), sed emphjrtèusim habent filli , licet a patre 
haeredes inslituti nonfuerint , vel paternam haereditatem 
repudiaverint , neiUrum consequantur filii ex palris , sed 
ex concedentis voUmtate ; attfue emphjrteusis res piane dis^ 
tincta est a parentum haereditate , prout obtinet in fidei- 
cammisso. 

Premesse queste nozioni , passiamo ora alla conteslazio- 
ne insorta tea i figli maschi , e le figlie di Sereno Beltrami. 

Queste doipo un tentativo di conciliazione , che riuscì di 
niun effetto , citarono avanti il tribunale civile del drcon* 
dario di Voghera i loro fratelli , per vedersi dichiarai^e die 
i beni enfiteutici, trovali nella eredilli del loro comun padre, 
fossero ira «sse divisi , ed in eguali porzioni ; ed all'appog- 
gio di .questa domanda esse sostennero: 1.® che esse erano 
comprese neU'aUo d' investitura dd 1 febbraio i747t sotto 
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i termini generali suisque haeredihm , et sticce$$orihus ; a.^ 
che supponendo che non fossero state coiaprese nella voca- 
zione , e che avessero dovuto essere escluse se la successione 
del loro padre si fosse apeita sqtto V antica giurisprudenza , 
nulla ostante esse avevano diritto ad una porzione eguale , 
essendo morto il loro padre sotto l'impero del codice Napo- 
leone , che da una parte stabilisce per principio nelP artico» 
lo gSa , che la legge non considera né la natura ,nè^ ori-' 
gine dei beni per regolare la successione, e dall'akra parte 
vuole coir articolo 745 , che i figli o loro discendenti sue* 
cedano al loro padre e madre, as^i ed avole, o altri asaen" 
denti, senza alcuna distinzione di sesso né di primogenitura, 

Giovanni e Luigi Beltrami^i opposero : ed il tribunale 
civile di Voghera , adottando il loro sistema su l'uno e l'al- 
tro punto , • con sentenza ^4 brumale annp XIII ( iS otto- 
bre i8o4) rigettò la domanda delle sorelle Beltrami. 

Queste appellarono, e la causa fu portata avanti la corte 
di Torino. Il ministro pubblico ce ha osservato , che non 
risulta in alcun modo dall'atto d' investitura i febbraio 1747» 
che i 6gli maschi fossero i soli successibili all' eiifiteusi , di 
cui si tratta ; che così il diritto esclusivo riclamato dai fra- 
telli Beltrami non saprebbe aver altra base che una massima 
di ipurisprudenza portante , che la successione all' enfiteusi 
dei beni ecclesiastici deve essere regolata secondo il modo 
del}e successioni feudali , dal quale le donne erano sempre 
escluse ; ma che questa massima , nello stato presente delle 
cose , non poteva nollamente favorirle » stante che l' antico 
ordine di successione relativamente ai feudi è stato annullato 
dalle disposizioni del nuovo codice : che d'altronde i fratelli 
Beltrami, nel caso concreto, non potrebbero implorare il 
favore di un diritto quesito in conseguenza della stipulazio- 
ne ; perchè trattandosi di contraito il diritto non è valida- 
mente acquistato , che allorquando essendo stipulato fra le 
parti interessate , ha ricevuto una individuale applicazione; 
che per conseguenza il diritto dei fratelli Beltrami non era » 
durante la vita del loro padre , che una semplice aspettativa 
che la legge ha frustrata ; che il padre essendo morto dopo 
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la pobUicazione delle nuove leggi » moo ha potuto tncmet*» 
tere la tua succeMioiie ai suoi 6gli , che téle e qoak era ri- 
masta nelle soe mani , cioè esente da ogni obbligo di resti- 
tusione : che senza coi^ideilire oè la natura » uè l' origine 
dei beni , i fratelli e le sorelle sono egualmente chiamate n 
succedere all'erediti del loro comun padre , allorquando non 
arvi punto di disposisione particolare sulla quota disponibr» 
le; che r ereditai è un nome odlettivo , sotto il quale s' In- 
tende lauto le cose , quanto i diritti ; che i diritti o le aaioni , 
di qualunque specie possano essere , sono soggetti alla divi- 
sione tra i coeredi x>. 

Dietro a queste osservazioni il «ministero pubblico ha 
eondiinso per la riforma della sentenza dd tribunale civile 
di Voghera. 

La corte d' appello di Torino ha opinato diversamente ; 
ed ecco come essa ragionò i ' 

DKClflORE D^LL' APPKLLOb 

Prima di tutto ha considerato ce die siccome nel presente 
caso trattasi d' una enfiteusi stabilita sui beni facenti parte 
della dote di un beneficio ecclesiastico; cos\ nou avvi dubbio 
die una ta]e enfiteusi non sia ecdesiastica ; essendo le plurti 

stesse su questo punto d' accordo ; che è della natura 

dell' enfiteusi ecclesiastica , di non passare che ai soli discen- 
denti maschi , ancorché V atto pi'esenti la dansola prò se ei 
kaeredibus suis, — clie qnesto prindpio fondato nel dìintto 
comune consegnato nella novella VII di Giustiniano cap. 3, 
è stato ancor di piò sviluppato con diversi antecedenti giu- 
dicati del senato del Piemonte , e segnatamente colle deci- 
sioni S marzo i655 nella causa tra i monaci ddla Certosa , 
ed un certe-^ Broeriis , dietro rapporto del senatore Leone» 
e del 28 febbraio 1735 nella causa di Bordoni e Tioletto » 
relatore Laurenti ; -— che questa è la prima* differenza tra 
V enfiteusi ecclesiastica , e l' enfiteusi laicale di far s\ » che 
la qualità sola di discendente del primo investito non basti» 
perchè si possa stabilire a suo profitto la vocazione ad una 
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enfiteusi ecclesiastica; ma essere 4i più oecessaiia la qualità, 
di masdiip s^fiat^^ poiché dietro la dottrina del De Luca 
nel suo discorso 6l dell'' enfiteusi » si adottò presso di noi la 
massima che Peufiteusi ecclesia^iib non passa alle femmiue» 
né ai maschi nati da esse ; massima attestata tanto dal pri^* 
sidente Fabro def. ^S» tit. 43t lib» 4» <1^ suocodice, quanto 
dalla decisione del senato pronunciata li aa dic^nbre 1739 
nella causa De Advocatis , dietro rapporto del senatore Bl^* 
vet 9 nei motivi della quale decisione dopo essere stato di- 
chiarato * che dietro l' interpretaaione adottata dai ^ihunafi 
superiori del Piemonte , appellatioMt filionan , sive desccn^ 
dentiumnMsctdonunmascuUexfaemims compréhenduntw^ 
si trova immediatamente una eccezione a questa regola nei 
seguenti termini : nisi defetuUs rectis aut emphjrteusi eccU'» 
siastica tracteUtu , quorum propria natura aà condiiio Illa 
est, ut néque adfaenUnas, ncque admascuLos ex ii$ descen^. 
dentes pervenire unquam possiti ^-^ che da queste autorità 
la giurisprudenza piemontese yeune fissata sopra un punto » 
che a termini del diritto comune poteva sembrar dubbioso » 
e specialmente dalla novella VII ^ la quale se^za stabilure .ini 
principio geneiale che 1' enfiteusi ecclesia^ca passa .alle 
femmine , sembrava accordare la facoltà di chiamaifvele in 
virtù di un patto espresso ; — che nella specie, il titolo ori- 
ginario d' enfiteusi , di cui trattasi » é l' atto dal a gennar 
io 1703, al quale quella del i febbi'aio 1747 t e per meglio 
dire del 24 dicembre 1746 si riporta , come vien dimostrato 
evidentemente colla clausola ivi apposta : non novam inve* 
siiturain f adendo , sed lìeterem renovando; — > che nel sud- 
detto atto del 1702 non esiste veruna clausola, nella quale 
le femmine siano espressamente comprese ; ma che all' op- 
posto risulta dallo stesso atto che 1*^ investitura dei l^eni eufi- 
teutici , di cui si tratta , non i stata accordala agli^individui 
ivi menzionati , se non che a termini della pernùssiaiie della 
corte di Roma , vale a dire us^fuc ad teriiam generaiionem,, 
espressione la quale secondo la consuetudine fissa la durata 
dell' enfiteusi ei cum pactis , et eonditionibus consuetis , cojle 
quali parole si volle disegnare senaa duhbio l'eaclusione ddle 
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femfnìne, essendo predgameiKe uow 3eHt soKtc coofiavoin 
neirenfiieosi ecclesiastica qnella di escludere le frifint , — 
che il titolo del 1702 essendo qwAìo che deve regolare hr 
vocazione all' enfitensi , Mìm qoale si tratta » le clansoie 
più ampie inserite nell'atl» dri ^4 dicembre 1746 non me* 
ritano alcan riguardo; — dke per coosegoansa la clanscda 
frro haeredibut €t taece$toriòm è incondudeute per indi in*- 
ferire hi vocazione in favore delle femmine ; o per lo mena 
questa clausola , ad oggetto di conciliare l' investitura poste- 
mre coli' anteriore , deve essere in forza di una interpret»- 
zione ristretti va estesa ai soli discendenti maschi ; di più ^ 
anche nell' ipotesi che una simile clausola fosse. stata vivida- 
mente apposta all' investitura in questione per comprendervi 
le femmine , queste non sarebbero chiamate in virtù di que- 
sta^ clausola , se non se die in mancanza iiet maschi ; tale 
essendo T interpretazione che gli è stata data eoUa decisione 
pronunciata dal senato nella causa tra r Gesuiti e Poote li aS 
agosto 1743 sopra rapporto del senatore Abecdesia. . 

Dopo avere in tal modo stabilito, sia che si. consultasse 
il tenore dell' investitura » sia che si facessero valere le anti* 
che massime del Piemonte, dovere le sorelle Behrami essere 
escluse i^À toro fratelli dalla successione d^n beni enfileutici 
in disputa , la corte d' appello di Torino na esaminato se le 
disposizioni del codice Napoleone , sotto l' impero del quale 
era morto l' ultimo possessore di questi beni , potevano mu-. 
tare qualche cosa a questa determinazione. 

Ed a questo proposito essa ha considerato et che in tesi 
generale , allorquando trattasi dì beni provenienti da acqui-, 
sto, che un ascendente comune delle parti ha fatto in virtù 
di un contratlo sotto certe condizioni e modificazioni legal- 
mente stipulato con un terzo , è necessario attenersi alle 
condizioni di questo contratto , allorché si debbono decidere 
le contestazioni che ne derivano ; e conseguentemente ciò si 
deve praticare anche nel caso in cui insorgono tra ì discen- 
denti dei primi acquisitori , questioni sulla trasmissione dei 
beni ; — che nel presente caso, in cui le leggi del contratlo 
si riferiscono fra le altre cose alla qualità delle persone chia- 
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timte al godiroenló de' beni , non escludendo le femmine dì- 
.icendenlkdal primo, investtto » sì vieterebbero le suddette 
leggi iu una cosa assai essenziale , siccome è l' ordine di vo- 
cazione, non ostante che colui che ha stabilito l'enfiteusi 
non abbia voluto ammetterle a raccogliere i beni ; — - che 
non si può' creata una nuova classe d'enfitéuflfi contro l'in-* 
tensione di colui che fece la concessione ènfiteutica ; — che 
poste queste basi non avvi luogo ad applicare alla specie nò 
l'iMfticolo 733, né l'articolo ^4^ del codice civile, perchè 
queste leggi relative alla materia delle successioni sono 
estranee al caso particolare di cui si tratta; stanteehè i fra- 
telli Behrami non acquistarono l'enfiteusi in questione , in 
qualità di eredi legittimi del loro padre , qnalftk che certa- 
niente non attribuirebbe loro il diritto di succedervi esclusi- 
vamente alle loro sorelle , ma essi vengono chiamati soli in - 
virtù d?un trattato costitutivo deirenfiieusi, per conseguenza 
ex pofào et ptovideniia. Ciò è tanto vero che, secondo l'an- 
tica legislazione del Piemonte, se fossero stati semplici, legit- 
timari non avrebbero potuto essere obbligati di imputare i 
delti beni etifiteutici nella loro legittima ; ed anche secondo 
le disposizioni del codice civile, all'articolo 843» ^^sì non 
sarebbero tenui» alla collazione, la quale a termini del detto 
articolo non lia luogo che relativamente. ai bei]i ricevuti dal 
defunto. Nel presente caso , i signori Beltrami non ricevet- 
tero i beni di cui si tratta dal defunto: ma a rigor di termine 
essi gli hanno ricevuti dalle mani del titolare del beneficio 
che stabili l' enfiteusi. Egli è ben vero che la vocazione non 
si verificò a loro profitto che dopo la morte del padre ; ma 
altra cosa è un diritto di semplice successione^ ed altra 
cosa è una semplice trasmissione di beni , che si opera per 
rvmoUonem obsiacuLi , raenlre colui che precedeva nell' or- 
dine della vocazione ha cessato di esistere. Egli è sotto que- 
st' ultimo punto di vista , che nel caso concreto bisogna 
ravvisare la successione ai beni livellati dei fratelli Beltrar 
roi ; — che è inutile opporre alle osservazioni fatte , Fesem- 
pio dei vincoli di primogenitura, di fedeconnnesso e di feudo, 
vincoli che avanti la pubblicazione del codice civile souo 
RoMAGMOsi, Fol. Pili. aa 
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provveduto con una posteriore legge alla facoliii di alienarli, 
e di ipotecare i beni inallora fedecommissari. Ma questa 
sospensione è stata tolta li 9 nevoso anno IX con una legge 
della commissione esecutiva , che non lasciò sussistere la 
proibizione di alienare che in favore di quelli che erano chia- 
mati immediatamente dopo i possessori attuali , ed allora 
solamente che questi non avessero figli (1). 

Nel secando caso, l'effetto della clausola, di cui trat- 
tasi , è stata neutrftlizzata dal codice Napoleone , e questa è 
una verità facile a conoscersi. 

il codice Napoleone non permette di sovvertire V ordine 
di successione che per mezzo di testamenti , di donazioni tra 
vìvi , e con istituzioni contrattuali iu favore delle persone 
che si maritano , o dei loro figli nascituri. A riserva di que- 
ste eccezioni egli rigetta ogni patto , ogni stipulazione , il di 
cui oggetto sarebbe di dare ad un uomo tutt'allro successore 
che quello designato dalla legge, ce Non si può (dice l' ar- 
ticolo I i3o) rinunciare ad una successione non ancor aperta, 
nJk fare alcuna stipulazione su d'una simile sueeessione, 
quand'anche vi acconsentisjte colui , della cui successione si 
tratta >). £ si attiene talmente a questo principio , e lo ri- 
guarda talmente come sacro , che vi assoggetta anche i coti* 
tratti di matrimonio : « i futuri sposi , dice l'articolo iSSg, 
non possono far alcuna convenzione , il di cui oggetto sa- 
rebbe di cambiare l' ordine legale delle successioni sia in 
rispetto ad essi medesimi nella successione de' loro figli t> 
discendenti , sia rispetto ai loro figli tra di essi >3. 

Cosi vanamente al giorno d'oggi una donna maritandosi 
stipulerebbe , come altre volte si faceva , che la tal somma 
di danaro che compone il suo appannaggio , rimarrà prò» 
pria a* suoi della sua parte , e della sua linea: una tale sti- 
pulazione non avrebbe più altro effetto che di escludel« 
questa somma dalla comunione , ed essa non impedirebbe , 
come altre volle al marito, die verrebbe alla successione 

(i) A questa corrisponde perfettamente la legge 6 termi- 
dorxi anno V più sopra riferita. 
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del SUO figlio morto dopo la sua sposa» di ritenere questa 
somma come erede di questo figlio , privativamente ai colia* 
terali , a' quali l'antica giurisprudenza la deferiva. 

Cosi, a più forte ragione, invano al giorno d'oggi l'acqui- 
rente d' un immobile sia a titolo di donazione » sia a tìtolo 
di compera contrarrebbe l'obbligazione verso il suo donatore 
o venditore di trasmetterlo a' suoi figli masdii , privativa- 
mente alle sue figlie : una tal obbligazione non conferirebbe 
ai suoi figli maschi alcuna specie di diritto. 

Come adunque si potrebbe ancoi'a presentemente dare 
qualche effetto alla clausola del contratto d'enfiteusi del 
j febbraio i ^47 t ^^^ chiama i discendenti maschi di Se- 
reno Bel trami all'esclusione de' suoi discendenti? Forse 
perchè questo contratto è anteriore al codice Napoleone? 
Porse perché all' epoca , in cui è stato fatto , niente vi era 
in questa clausola che percuotesse le leggi piemontesi sul* 
l'ordine di succedere? 

Certamente questa circostanza sarebbe decisiva per l'opi- 
nione che ha abbracciata la corte d'^appello di Torino , se i 
discendenti maschi di Sereno Beltrami fossero intervenuti nel 
contratto del i febbraio 1747» ^ vi avessero stipulato per- 
sonalmente, ne avessero celebrata la stipulazione : si direb- 
be allora che essi hanno acquistato con questo contratto un 
dritto irrevocabile al possesso esclusivo dei beni enfiteutici, 
ed il coàJLOi Napoleone non avrebbe né voluto, ne potuto 
spogliarli di questo diritto. 

Ma né i discendenti maschi di Sereno Beltrami , ne Io 
stesso Sereno Beltrami non sono stati parti in questo con- 
tratto : questo contratto non è stato celebrato che tra il ca- 
nonico Loca e Bartolomeo Beltrami padre di Sereno ; non 
ha adunque conferito maggiori diritti a Sereno Beltrami ed 
a' suoi discendenti maschi, di quelli che non ha attribuito 
ai parenti collaterali d* una donna maritata sotto l' impero 
dell' antica giurispf'udenza la clausola colla quale maritan- 
dosi la detta donna , stipulò una somma di danaro propria 
a'moi della sua parte e della ma linea : e nella stessa guisa 
che malgrado questa clausola , la somma cos\ stipi]^lata prò- 
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pria sarebbe deferita air erede designato dal codice Napo-* 
leone nel caso di una saccessione apertasi in o^ ; coil pare 
alle 6glie , come ai figli maschi di Sareoo Bellrami, morto 
dopo la promulgazione del codice Napoleone, devono ap- 
partenere i beni conceduti in enfiteusi al loro aro comune. . 

E per verìtk. quanto egli è evidente che -il codice Napo- 
leone rispetta e mantiene i diritti acquistati prima della sua 
prooralgasione, altrettanto è chiaro, che le semplici aspet- 
tative , le semplici speranze che esistevano prima della sua 
promulgazione , sono cessate ed annullate all' istante stesso , 
in cui per la sua promulgazione è divenuto leg|[e comone , 
e regola uniforme di tutti i diritti. da acquistarsi in seguito; 
e ripetiamolo ancor una volta , i discendenti maschi iK^Se* 
reno Beltrami non avevano alcun diritto quesito sui beni 
ei^leotici del loro padre avanti la sua morte , vale a dire ^ 
prima della promulgazione del codice Napoleone. 

Ma , ha detto la corte d' appello di Torino, ammettendo 
a prender parte nei beni enfiteutici una classe di discendenti 
del primo livellarlo , che il livellante ha veduto escludere^ 
sarebbe lo stesso che violare il contratto d' enfiteusi a danno 
del concedente , o di coloro che lo rappresentano. 

E qual pregiudizio gli si cagionerebbe con ciò ? La corte 
d' appello di Torino so questo punto non si spiega , ma egli 
è facile penetrare il suo pensiere. La giurisprudenza piemon- 
tese , ampliando la disposizione del capo 3 della novella VII 
di Giustiniano, che aveva limitatala durata dell'enfiteusi 
ecclesiastica a ire gradi , coaipoi»ti ciascuno di uua sola per* 
sona , interpretava le tre generazioni, alle quali era accor- 
data un' enfiteusi ecclesiastica , in questo senso, cioè, che 
ad effetto che il fondo enfiteutico ritornasse al concedente , 
abbisognava aspettare la morte dell'ultimo rampollo di tutti 
i rami della terza generazione del concessionario. GeneraiiQ 
( dice il Richeri nella raccolta di già citata , tom. 4» p^«99} 
Jilios omnes covìplectitur y adeo(ftte » primus tmpkjrUuUs 
aequisitor tres filios habuerU, ad quos bona emphjteutica 
m viriles portionesperveiterit,emphjteusis licei in una linea 
tertiam generationem compleverit , non tamen ad directum 
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dominum fuitdus re\fertitiir , don*' e in caeteris quoque gene • 
rantis lineis tertim gradus complelus sit , nd quos trnnsit , 
id esi, de lima in lineam y data utique praeUuione illis qui 
suni in linea ingressa , doltrìna che ii citato autore confer 
ma con due decisioni del Senato di Piemonte 1 1 settembre 
1770 , e i3 giugno 1777. La corte d'appello di Torino ha 
duuque voluto dire , parlando del danno che capponerebbe 
al concedente V ammissione delle figlie di Sereno Beltrami 
alla divisione dei beni eiifiteutici , che da questa ammissione 
risalterebbe la possibilità che l'enfiteusi si prolungasse molto 
al di ìk dell' intenzione del concedente , poiché essa nou 
avrebbe fine che all' estinzione non solamente dei figli di 
Giovanni e Luigi Beltrami , ma ancora dei figli di ciascuna 
delle loro sorelle, le quali fonnei-anno , come gli slessi 
figli di Giovanni e Luigi Beltrami , la terza generazione del* 
V eufiteuta primitivo. 

Egli è pertanto facile il comprendere , che tale non sa- 
rebbe la conseguenza dell' ammissione delle sorelle Beltrami 
alla divisione dei beni enfiteutici. Senza dubbio , se egli è 
vero, siccome si deve supporre dietro la prima serie dei mo- 
tivi della corte d' appello di Torino , che l' intenzione del 
concedente sia stata che l' enfiteusi finisca colla morte del* 
1' ultimo rampollo della terza generazione mascolina del 
primo eufiteuta , non si può Ùìt durare la sua concessione 
fino alla morte dell' ultimo rampollo della terza genera- 
zione femminina dello stesso individuo. Ma che ne segue da 
CIÒ ? Nient' altro , che se non alla morte dell' ultimo ram* 
pollo della terza generazione mascolina , i discendenti del 
primo enfiteuta, se ancora essi vivono, saranno spogliati 
4<jla porzione a loro pervenuta di questi beni enfiteutici , 
e questi beni ritorueranno al concedente , né più presto , 
né più tardi di quello che esse nou ne avessero mai parteci- 
pato, né avessero preso parie. 

Avvi in effetto una gran differenza tra il diritto del con* 
cedente al ritorno dei beni enfiteutici , ed il diritto dei 
discendeuti maschi del concessionario alla successione di 
questi beni, 1 diritti del coucedenie pel ritorno dei beni 
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enfìieucici è fonrlalo sul coiitrauo oel quale egli t wierve^ 
nulo cooie parie : e queslo conlralto noo può estere allenito, 
uè violalo à suo danno. Il diritlo dei dìscendeati maschi 
del concessionario alla successione di questi stessi beat non è« 
come si è dimr>sirato , clie un'aspettativa, che uaa- speranza» 
e la legge che è sopravvenuta dappoi al contratto , al quale 
essi sono estranei , ha potuto obbligarli a dividere culle 
loro sorelle 1' effetto di questa sperauxa » e di quesla aspet-: 
tativa. Il concedente per nessun modo vien leso per questa 
divisione; dunque questa divisione a lui è iiidiffereute ; dun- 
que non si può argomeniare dal suo diritlo onde impesdire- 
che questa divisione non abbia luogo. £ per tal guisa , che 
colla decisione del Parlamento di Parigi» pronunciato in 
vesli rosse , alla Peniecoste del i588 « sopra rapporto di 
Monlholon , §. 5^ , è sialo giudicalo che un padre avendo 
preso delle terre ad eafÌLeiisi , colla clausola di godetene 
per me e miei eredi , e. dopo la mia morte , dal mio JtgUo 
primogenito, e figlia , semprechè le terre non Uano dix^ise^ 
né dvdott.' in divisione, il figlio primogenito- do w va in varo, 
succedere solo ai beni enfilt^uiici rispetto al concedente , ma 
coir obbligo di comunicare il profitto agli altri ^ gli ; ma 
perchè ciò? perchè allora si teneva per massima in Francia ,. 
che il padre non potesse, relativamente a* suoi figli, tur- 
bare r ordine legale della sua successione con una clausola 
inserita in un contratto stipulalo con un terzo, si perchè, 
non abbisognava dare alla clausola , che cliiamava il pri- 
mogenito e gli interdico a qualunque divisione , maggior, 
effetto che non ne esigeva T interesse del concedente , e si 
percbè finalmente l' interesse del concedente , essendo salvo 
l'ordine legale delle successioni , doveva riprendere il suo 
corso non ostante qnrsta clausola. 

Ciò considerato, piaccia alla corte, visto l'articolo 88 
della legge 2^ ventoso anno Vili , la legge della consulta, 
del Piemonte 6 fruttidoro dello stesso anno , quella dells 
commissione esecutiva dello stesso paese del 9 nevoso anno 1& 
e gjl articoli 732, 74^» i i3o e 1 189 del codice Napoleone, 
di. cassare ed annullare per T interesse della legge, e senza . 
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^giudìzio della sua esecuzioiie fra le parti iiiieressate , la 
decisione pronunziata dalla corte d'appello di Torino gli 
1 1 termidoro anno XIII, tra Margherita e Gioseffina Behranii 
da una parte , Giovauni e Luigi Beltraini dall' altra; ed or- 
dinare » che a diligenza dell' esponente , la decisione sia 
stampata e trascritta sui registri della della corte. 

Fatto al Pariftictìì aa ottobre 1807. 

Signat. — Merlin. 

Decisione* 

La corte, udito il rapporto del sig. Bottou-Castellamoni , 
uno dei giudici . • . • , e dopo di avere deliberato nella ca- 
mera del consiglio , visti gli articoli 782 e 74^ ^^^ codice 
Napoleone , così conciti : 

732. La legge noa« considera né la natura ne V origiae 
de' beni per regolarne la successione. 

745. I figli o i loro discendeuti succedono al padre ed 
alla madre, agli avi ed alle -avole od altri ascendenti senza 
distinzione di sesso, né di primogenitura, e ancorché essi 
siano procreati da differenti matrimoni. 

Essi succedono in eguali porzioni e per capi quando sono 
tutti nel primo grado e chiamati per proprio diritto : succe- 
dono per stirpi , quando vengono o tutti od alcuni di essi 
per rappresenuzione. 

. , ed attesoché nel caso sottoposto alla corte 

d'* appello di Torino non trattavasi di decidere la quistioae 
se » secondo le nuove l^gi , il diritto di ritorno dei fondi 
enfiteulici , dietro T estinzione delle persone chiamate in 
virtù di un titolo costitutivo , poteva ancora aver luogo a 
profitto del concedente ; ma che trattavasi unicamente di 
sapere se il caso di ritorno preveduto dal titolo, non es- 
sendo ancora giunto, le figlie del proprietario utile dei fondi 
dovevano pariecipai'e coi loro fratelli della succassione ne» 
detti beni , aperU dopo che il codice Napoleone ha forza di 



346 Lino piiiMO, 

lef^ge nrir inadclietro Piemonte che • termini de^i articoli 
73% e 74^ (li questo coJice i figli saccedono al loro padre » 
i»ensa disiinztone di sesso , qoalatique sia la oaiora e ron- 
dine dei beni , che cos^ la corte d' appello di Torino non ha 
potuto y sol fondamento d' una antica giurisprudensa , am- 
mettere una eccezione alla regola generale stabilita dalla 
nuwa legge, ed escludere le figlie, allorché si tratta di en- 
fiteusi ecclesiastica , senza commetlere un eccesso di potere , 
senza violare i testi delle precitate leggi , cassa ed annulla , 
per l'interesse solo della leggerla decisione pronunziata 
dalla corte d' appello di Torino gli 1 1 termidoro anno XIII» 
della quale trattasi ». 

33 1!lovcitfbre 1607 , corta di cassaiiona -- jezione ci» 
vile -— Relatore Botton-Castellamont (i). 

§. VI. Osservczione adla forza 
deW ([ffraneatione. 

In questa decisione conviene porre attenzione all'oggetto 
preciso della questione ; e quindi ben rilevare quale sia il 
punto di diritto sul quale la sezione civile della Corte di 
Cassazione intese di pronunciare. Prima di tutto però si os- 
servi la notoria differenza che in punto dì autorità passava 
e passa fra le decisioni della sezione di ricorso , e quelle 
della sezione civile. Le prime rare volte potevano essere de- 
cisive di un punto di diritto , siantecliè talvolta versavano 
sovra incidenti di procedui*a ; talvolta la corte rigettava un 
ricorso, non perchè il ricorrente avesse intrinsecamente torto 
e il Tribunale inferiore avesse rettamente pronunziato , ma 
si bene perchè o si trattava di una questione di fatto ; o per* 
che la Corte di Cassazione non trovava violazione manifesta 
ad una legge espressa , e quindi un titolo ad ammettere il 
ricorso. Da ciò veniva che colle decisioni della sezione di rì- 

(i) Vedi Merlin , repertoir. , V. J?//t/>^^'/À/jre , pag. 5i9 
alla 534. 
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corso non si pptìèvft stabilire un'etpreMts^ caiegorica tesi 
di diritto. I \ 

La cosa non era cos\ allorché la $esUonc civiie sopra un 
striiciÀif preciso iti diritto cassava una sentenza di' un tribù* 
naie inferiore. Allora ella ccnid^ntiava come enor^ il princi- 
pio fatto valere dal tvibanale inferiore ed avvalorarva quello 
della parte opposta ,,0 dichiarava quale fosse il giusto detta- 
me o sia il vero principio e la tesi sana di diritto. Ciò molto 
più si verificava allorché come nel caso nostro- il pul^ico 
ministero d' officio proprio e per interesse della legg^ faceva 
istanza che una data sentenza fosse cassata onde non foi^e 
tratta ad esempio : e si introducesse la corruttela dei principj 
nelle decisioni. Con questo mezzo il pubblico ministero ji- 
chiamava all' ordine i tribunali inferiori.; e nell'atto ohe .ne 
diceva corrqB[gere le aberrazioni , faceva conservare ^fiusti 
principj o ne faceva illustrare i rapporti e mantenere l' os- 
servanza. Da ciò ne viene che la cassazione fatta in foraa di 
instanza ex officio o sia per requisitoria del pubblico mini- 
stero diviene classica , e tale si è quella che fu qui riferita. 

Passando ora al tenore intrinseco dèlia. decisione merita 
di essere ben ponderato il passo ivi espresso colle seguenti, 
parole : et Attesoché nel caso sottoposto alla corte d'Appello 
di Torino non trattavasi di decidere la questione se secondo 
le nuove leggi il diritto di ritomo dei fondi enfiteutici die- 
tro l' estinzione delle persone chiamate in virtù d' un titolo 
costitutivo t poteva ancora aver luogo a profitto del conce- 
dente ; ma che trattavasi unicamente di sapere se il caso di 
ritorno preveduto dal titolo non essendo ancor giunto , le 
figlie del proprietario utile del fondo dovevano partecipare 
coi loro fratelli della successione nei detti beni aperta, dopo 
che il codice Napoleone ha forza di legge oell' addietro Pie- 
monte. » 

Con questa precisione la Corte di Cassazione viene in so- 
stanza a dire che la questione di reversibilità del fondo enfi- 
t«utico al concedente o agli aventi causa da lui , é del tutto 
indifferente , e quindi non influente per decidere del concior- 
so delle feomii ne coi maschi nella successione* A che dunque 
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nfl caso- propostr^ li re«trìnge l' influensà del codice NapcH 
leone di cui furono applicali gli articoli 'j3o. e 74^? Ebbr si 
reftiringe selamente all' abolizione dei vincoli successo!*) die 
escludevaao le feoimine in concorso dei maschi. 

Bla dall' allra parte è pur vero che nell' originaria tnslH 
lozione Inabilitazione a succedere néH^eofiteiiti fu accordala 
ai soli masdù e fu negata alle femmine. Dunque il codice 
Napdeooe in qnesta parte derogò alla legge del contratto , 
e derogare vi poteva certameuie senza viziosa reiroazione. 
Ciò consta lauto in linea di diri ito pubblico sociale » quanto 
in'liuea di <liriito contrattuale prìi^alo. Per diritto pubblico 
sociale le disposizicMii successorie fra morti e vivi , in cui si 
tratta di deferire diritti ereditar] , forma un diritto dativo 
della societli e non nativo dell' nomo. Talché tutti i codici 
posero il diritto a succedere per causa di morte fra i diritti 
cot\ detti civili e fra le capacità date dalla semplice legge » 
e cane statuti personali^ — In linea poi di diritto puramente 
privato e contrattuale si veriBca che ia legge non toglie ve- 
run diritto irrevocabilmente quesito, imperocché i successori 
per causa di morte prima che sia aperta la successione o ge- 
nerale o particolare non possopo accampare verun diritto- 
quesito ma semplici aspettative, talché sopravvenendo la 
nuova legge ri formatrice non toglie siffatti diritti ir revoca • 
bil mente quesiti ; ma ordina le cose secondo V esigenze so- 
ciali come di già fu avvertito. 

Poste queste osservazioni risulta evidentemente che in 
forza degli articoli ^3^ e 74^ ^^ codice Napoleone fu tolto^ 
in livelli ejc pacto et pros^ide.ntia ogni vincolo successorio 
simile a quello dei fedeconimcssi » talché la successibilità ai 
detti livelli divenne libera fra maschi e femmine ed egual- 
mente divisibile, come appunto fu stalHlito dalla legge 6- 
termidoro anno V. Se dunque non piacque riconoseeie prima 
del codice Napoleone questa libera successibilità, certamente 
essa si verificò dopo il primo aprile 1806 in forza dei ciuti 
articoli 733 e 745. Dunque invano e contro ogni diritto ed 
ogni verità si pretenderebbe in oggi di far valere la risolu- 
zione del consiglio legislativo della repubblica italiana sopra 
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riportato , stantechè cvidentemeiltc ^ fóittMdniétite si dev«. 
tenere come abrogata in forza del pctetcriopc còdice Napo- 
leone. Distingue tempora et concordisi jura. 

Resta la seconda questione se tali; livelli sieno divenuli 
cosi liberi neir attuale possessore òi poter essere alienati 
senza tema dèi ritorno al concederne od agli aventi causa 
da lui? Questa questione rimase inlada nella decisione della 
causa Bel trami. Ora questa questione deve essere dedaa in 
vista di altre disposizioni legislative»; Supponiamo per ipo^ 
tesi che ogni sòrta di enfiteusi , di «Jensi e di fitti perpetui 
fosse stata resa nffrnncabile in mabo del possessore , clic 
cosa ne seguirebbe ? Ognuno sente cSie il vincolo della re- 
versibilità sarebbe per ciò stesio staiio abolito. Reso il pos- 
sessore proprietario pieno «d fnconomtui abile, egli temer non 
potrebbe quand' anche egli fosse l' uhimo chiamato che il 
padron diretto o gli aventi causa 'da lui venissero a richia- 
mate l'utile dominio onde consolidarlo coli' utile. Coll'af- 
francabilitk il creditore dei cannili pu^ essere invitato dal 
possessore a ricevere il relativo capitale, e ~ ricusando di 
riceverlo , può il possessore liberarsi facendone il deposito. 
Tale è l' essenza dell' affrancazióne. Posto ciò si esclude per 
sempre persino la possilnlitk di esercitare il ritorno stabilito 
nelP originaria investitura. Qol diritto di affrancazione l' in- 
vestito diviene perpetuo, assoluto ed incommutabile padrone 
come è notorio. Dunque , posta in ipotesi la posteriore af- 
francabilitli dei livèlli suddétti , la loro reversibilitii sarebbe 
slata abolita. 

Accordo col signor Mei'lin che posta la libera «uccessibi- 
lità non ne viene dinecesiaria conseguenza la esclusione del 
ritomo dopo la ceésa^ooe delle persone contemplate nella 
investitura. Il concetto logico del godimento accomunato fra 
i successibili chiamati dalla legge nan ripugna alla condi- 
zióne ancora verificabile del ritomo ad un terzo, la quale 
(altro non facendosi dalla legge) si effettua col cessare delle 
persope chiamale nell' investitura. Ma se nel frattempo la 
^^8® toglie que^o vincolo dà ritorno o diretumente con 
ud' abrogaùona formale o indiretlaitfeoie coll'affraocabilìUi» 
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egli è più die nuuiifciio che la reversibiliiii vieae aboijia «. 
e il livellano diviene «unico proprieUrio pieno ed incoooiHu- 
labile del fondo, coll'oUdigo soltanto di un debito pecu- 
niario. ) 

Nella requisitoria (|el signor Merlin io (rovo un ^odo di 
dire non ipotetico ma |>oflitivOt col quale si poti«bbe iute»-» 
dere che anche nell'ansio 1807 nel quale egU^rlava e in 
cui nel Piemonte domili» va il codice Napoleone , durasse la 
rcvfnibilità dei livellit ex pacio, Jtta questa «opinione (^se 
fosse stata in allora la ^ua ) si vedrebbe ritrattata da quello 
che egli insegnò nell'articolo sull'enfiteusi di cut si dirà più 
sotto: e dall' altra parie la corte di cassazione colla sua de-* 
cisioiie si astenne dal canomsxarla. Ad ogni modo credo di 
esaminare il seguente j^sso della sua requisitoria, ce Sensa 
dubbio (egli dice) , sf ff^x è verp , siccome si deve sopporre 
dietro la prima serie dei. motivi della corte d' appello di To- 
rino » che V intensione dlje^ concedente sia stata che V enfi<* 
teusi finisca colla morte dell' ultimo rampollo della terza 
generazione - mascolina d|$l primo enfiteuta, non si può far 
durare la sua concessione 6no alla morte dell' ultimo ram* 
pollo della terza generazione femminina dello stesso indivi- 
duo. Ma che ne segue da ciò ? Niciit' altro che se non alla 
morte dell' nltttno rampollo della terza generazione roasco* 
lina , i discendenti del primo enfi tenta , se ancora essi vi- 
vono , saranno spogliati della porzione a loro pervenuta di 
questi beni eufiteutici , e questi beai ritorneranno al con* 
cedente ne più presto ne più lardi di quello che essi non ne 
avessero mai partecipato, uè avessero preso parte. » 

a Avvi in effetto una gran differenza tra il diritto del 
concedente al ritorno dei beni enfiteutici ed il diritto dei 
discendenti maschi del concessionario alla successione di 
questi beni. I diritti del concedente pel litornodei beni en- 
fiteutici è fondato sul contratto nel quale egli è intervenuto 
come parie : e questo contratto non può essere alteralo , ne 
violato a suo danno. Il diritto dei discendenti maschi del 
concessionario alla successione di questi slessi beni , non è » 
come si è dimostrato, che un' aspettativa, qhe una speranza, 
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e la legge che e sopravvenuU da poi al contratto , al quale 
es«ì sono estranei , ha potuto obbligarli a dividere colle loro 
sorelle 1' effetto di questa speranza e di questa aspettativa. ^^ 

Ponendo mente alla positiva sentenza dell' autore in cui 
dice , che alla morte dell' ultimo rampollo della terza gene- 
razione mascolina i discendenti del primo enifkeaCa se ancor 
vivono saranno spogliati della porzione a loro pervenuta ed 
i beni ritf meranno al concedente ; ponendo mente , dissi , a 
questa sentenza pronunciata dopo l' attivazione del codice 
Napoleone, io confesso ingenuamente che prestare non potrei 
il mio assenso nel caso in cui ogni specie di livelli tosse 
stata resa affrancabile dagli investiti. Sia pur vero che i di- 
ritti del concedente pel ritorno dei beni sia fondato sai con- 
tratto nel quale intervenne come parte ; sarà par vero che 
un' enfiteusi fatta a più generazioni inchiude per i successori 
del concedente un' aspettativa pari a quella dei concessìona- 
rj , per la quale non ne nasce alcun diritto irrevocabilmente 
quesito » e però ricade sotto all' impero di una legge poste*" 
fiore la quale può deludere queste stessè aspettative. L' ar- 
gomento corre a pari tanto per i conces9Ìonar) , quanto per 
il concedente. Se i concesslonarj maschi investiti per con* 
tratto col sopravvenire la legge parificante i tbaschi colle 
femmine non potevano accampare un privil^io agnatizio 
perchè non nutrivano che uùa semplice aspettativa di suc- 
cedere , cosi pure i successori del concedente per lo stesso 
motivo e per lo stesso titolo non possono opporre ad una 
legge di affrancazione verun diritto quesito per la reversione 
dei beni enfiteutici prima che spiri la generazione investita. 
Invano dunque si può far giuocare il nome imponente di 
contratto o di diritto contrattuale fieli' ipotesi che la legge 
abbia stabilito il diritto di affrancazione anche per f livèlli 
expacto etprovidentia. La cosa e per se evidente per iden- 
titii di titolo e di raziocinio. 

A che dunque si riduce l' inspezione ? a vedere se siasi o 
no verificato il diritto di affrancazione in forza del codice 
Napoleone. Questa ispezione si è appunto quella che ci deve 
otscopare nel seguente paràgrafo, e ciò noi faremo toUeno- 



3%^ LIMO m-uo , 

ime e colle doClrine souiiuinislraleci dallo tCesfo signiir 
Merlin « contro del qoale ci siamo qui permessi di sir^^o- 
menure. 

§. VII. Legge frftnetse dftW anno l'j^fino aW nttiwizione 
del anUce dvUe , sui livelli , censi t fitti perpettù. 

Nel giorno 7 agosto dell' «mio 1789 emMiò Mia legge , 
TarticGlo VI delia quale è cos\ concepilo: crToolcs les Reti* 
cr tes foncières soit en nature, soit en argeot, de qaelqoe 
ce espèce qu'elles soient , quelque soii leur origine » h queU 
f« qaes personnes qu'elles soient does , gens de main-morte, 
ce domaine , apanagistes , ordre de Malte , sereni racheta- 
a bles ; les champarts de toute espèce , et soos toate d^o- 
•' miuation ( a jonlent-ils ) ils seroni pareiUement au temps 
c( qui sera 61^ par l'assemblée iiationale. Defenses sont fal- 
ce tes de plus h l'avenir créer aucune Reme non rcmbcMir- 
w saUe. M 

Questa legge fu ulteriormente sviluppata , e disciplinata 
coir altra legge posteriore nel 18 dicanhre 1790» che. si 
può leggere per intiero nel repertorio del sì^. Merlin sotto 
al titolo Rcnte foncihre , Al nostro proposito e per quello che 
ne dobbiam dire ci contenteremo di citare le seguenti dispo- 
sizioni. Nel titolo primo della detta legge 18 dicembre 1790 
dopo di avere ripetuto la proibizione di stabilii'e tali rendite 
perpetue , si prosegue nell' articolo colle seguenti parole : 

ce Articolo li. Les Rentes ou Redévances foncières éta- 
cc blies par les contrats connus , en certains pays , sous le 
ce liire (le locaterie perpétuelle soni coraprises dans les 
ce disposilions et prohibitions de l'arlicle precédent , sauf 
ce les modifications ci après, sur le temps de leur rachai, >^ 

Nel titolo 111 di detta legge all'articolo V si di^xHie 
quanlo segue : 

ce Lorsque les bails h Reute ou à emphjrtéose perpétuelle 
ce non seigneuriale , contieudront la condition expresse , im- 
ce pose'e au preneur et k ses successeurs » depsjrer au bail* 
cf leur un droit de Inds , ou autre droit casuel quelcouque , 
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cr eli càs de niutation , et daos ies pays oà la loi assu jetiic 
re ies delenieurs àn òk cìtre de bail li Renle ou à eraphyléose 
.c« perpétuelle noti seìgueunale , a payer au i>ameur des 
ce droits castiolrdi^s aux niulations; le posijesseui* qui voudra 
ce racheterla reiite foucière oueinfihytéoliqae, sera tenu cu- 
ce tre le caphal de la reiite indiquée enrarticlellddessusy 
" de ra^heler lés droits casoels di^s aux mutatìons ; et ce 
ce rac!bai le fera aux.*tedips prescrìls p^r le decret du 3 mai 
ce petir le raiiìiat des droils pareils ci-devant seigiiearìaux , 
c< selmi la quoiité au la nature du droit qui se iroiivera dà 
ce par la convention uu suìvanl la ioi. » 

Lo stato o sia nnegliola qualità Tedimibtle di ogni specie 
di enfiteusi perpetua di fitti parimenti perpetui , e di censi 
reservativi col drvieto di crearne più in futuro, ec«, stabilito 
colle sopra citate leggi durò fino alla fine della discussione 
del codice Napoleone , nel quale sotto il i5 ventoso an. Xll 
.( 6* niarso t^o^ ) , epoc» in cui tutto il codice era stato di- 
scusso nel Consiglio di Siato , fu posta sul tappeto là que- 
stione sé si dovevano richiamare ancora in uso le dette specie 
di livelli b di rendite fondiarie perpetue. La moasione parti 
dal consolo Cambsoeres il quale si espresse colle seguenti 
parche : - — Esiste wm materia ^ulla quale il codice civile 
non dà disposiiione veruna , e che è d' uopo cionnondioieno 
di chiamar ad esame , ed è quella delle enfiteusi perpetue 
(rente fondere). Son vari i pareri suirutilitli che potrebbe 
derivarne a permetterle : la questione non è stata decisa : il 
legislatore per^ lasciar non la dee in non cale. 11 contralto 
di enfiteusi perpeipa conviene à molti di coloro che non sono 
idonei a far fruttare da se i propri poderi. Non è desso al- 
tronde essenzialmente feudale. Forse gioverebbe ristabilirlo? 
Si esaminerà di poi , se cotali rendite sieno affrancabili. 

Al signor TaoMCSCr non sembra che si possa rivocar in 
dubbio , se le enfiteusi perpetue (livelli) sieno irredimibili , 
coBciossiachè . p a r J é r t b bono il loro carattere » che è quella 
di rapiireseotar il fondo, se fosse permesso di redimerla. 

Siflhtia;ie|idite etano vantaggiose a coloro che non pote« 
vano saibai tai-sfiesa di un «steso kvaro « ed a cni non era 
RoMiiftifosi » Fot. FUI. 23 
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dall' antica giurisprudenza concesso di far una locationè so- 
periore al novennio. La teste rinMircala dilBeollà «ggi pia 
non esìste. Si possono far delle locasioni anche di ceiH'MMui'; 
%1 ha quindi il colono la facoltà di aMicurani mi godMoenu» 
hastevolmenie lungo, onde non temere di perdere il fratto 
dei fatti miglioramenti. 

L' inconveniènte delle enfiteusi perpetue procedeva dal 
non essere permesso di redimerle , ed imponevano per ciòai 
fondo un perpetuo peso peitnaoente ad onta dd trapafso di 
proprietà , e che vincolava per ciò la circolaiion deglrstahili. 
Àari eran quindi coloro die sottomettere fi volestcro ad un 
peso , da cui non eravi rimedio di liberarti. 

Una tale materia altronde seco traeva di molte compii* 
cmtissime regole , la di cui applicazione era in certi caii in* 
tralciata ed oscura. 

Il signor Malbville riflette , che avanti di decidersi ani* 
r ammissione o rigettamento del contratto di cessione a en* 
fiteusi perpetua , è mestieri di fissarne da prima l' indole ana 
è r oggetto. 

ce Tal concessione è un contratto, pel quale un proprìe- 
fc tario che abbia dei fondi incolti , ovvero eh' ei non possa 
ce agevolmente coltivare , li ceàé ad un altro , col peso di 
ce pagargli in danaro o sia in generi una pension convenuta 
ce per tutto il tempo in cui pos$e<1erà il fondo. » 

Siffatto contratto era conosciuto da' Romani , cl^ essi 
chiamavano emphjrteusis , vale a dire concessione a causa di 
miglioramento: non si danno di fatti comunemente a rendila 
se non i fondi incolli , dal quali non si trae profitto veruno: 
che se dessero frutto , si darebbono in affitto , o si vende- 
rebbono. 

Non sono adunque che i poveri abitanti delle campagne, 
che piendou terre a livello : né il ricco ne vorrebbe: impe- 
rocché costretto di commettere ad altrui i necessari lavori 
per ridurre i fondi a coltura > non vi troverebbe il suo con* 
to , e vorrebbe piultoato comperarli , di quello che prenderli 
a rendita : ma al proprietario non torna di venderli , poiché 
non ne trarrebbe se non un presso vile, e quasi nollo; 
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11 povero abiUiHC! 
ha danaro per comp^ 
delle braccia » si ad^ 
assicura, c^ esao .urj 
egli- lo preferisce^ sèn/ 
la 6na« e che lascia j 
, Sono i contratti f 
d«vaslttte dai B&rba( 
funeste alla prima i 
di esso , che k mi 
prietario» ed ha> 
dissodati i boschi 
la superGde dcirij 

È vero die o 
gnorili per mantenere la loro superìonia j 
sono necessari •«! contratto di cui parlasi , né i Romani li 
conobbero mai. 

G>n questi dati , e coli' esperienza è difficile di addurre 
delle ragioni solide atte a togliere che si ristabilisca la fa- 
coltà, di dar dei fondi a livelli. La Francia ha dessa tuttavia 
molti fondi mcoIlF? Il nomerò der proprietari è forse troppo 
grande per la sua superficie ? Non è egli all' incontro som- 
mamente vantaggioso allo statò il moltiplicar questo nume- 
ro? La sua tranquillità , la sua immutabilità , iKsuo potere 
non dipendono per avventura dal miglior impÌ6go del suo 
terreno , e dall' attaccamento dei cittadini pel suolo che li 
ha veduti nascere ? Colui che non ha se non le braccia » è un 
cittadino del mondo; e per ciò stesso non lo è in particolare 
di alcun paese. • 

per far rigettare un tale contratto, pretendesi che il fondo 
soggetto a livello, sia considerato come fuor di commercio ; 
che niuBO carisi di comperarlo » perchè ninno intende di 
assoggettarsi ad im onere non affrancabiie. 

Ma c[ii|UBd'«iM^ fosse vero che un fondo soggetto a ii« 
vello fosse fuor di commercio ed invendibile , tornerebbe 
se«a|N^^ei|^ per ^ '^^ ^p^ il particolare > di qoel che 
un- fondk Ji«cqiM#« il quale è del pari fuor di commercio , e 
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dall' amica giiirispn^^ mentre V altro paga ima tmpoftà , e 
periore al noveprt. 

noD esiste. S'i/^ '• %ii ^ >^ (<^io, e cootro P esperiensa del 
%1 ha quio^ pretendesi che on fondo soggetto « livello aia 
liM tevolp^^)<>>iDercio : qnasi tutti i poderi del mesiogiomo 
dei (aL^ranài erano posseduti eoo questo tilolot e veiidei(iiM 
^to gli altri t dedotto il capitale del livello , beooliè foa- 
P^ro allora aggravati dei diritti signorili. statipoaci^ abolitt. 

Sar^ibe senta meno desiderabile- , che tutti i livelli fos- 
sero creati affi*ancabili » e gli abitanti delle campagne alloca 
asstunerebbero più volentieri i fondi incolti con un tal pattò: 
ma è d' uopo di impegnare i proprietari di tali fondi a- spo- 
gliarsene , essendo certo d' altronde die non li dairebbono ae 
non a un livello assai modico , attèso lo stato dei fondi al- 
l' epoca del contratto» qualora non fossero assicurati della 
stabilità di detto livello» e sé non prevedessero all' incontro 
che il livellano lo estinguerà con un prezzo assai mite \ al* 
lorquando abbia resi i fondi suscettibili d' una piena pròda- 
sione. 

Tutto ciò che far si deve per alleggerire la oondisiòéf^ 
del ricevente , si è di lasciarlo libero di abbandonar il fondo, 
allorquando il livello siagli di peso , ed è questo un vantag- 
gio sensibile di questo contratto in confronto della fittanza ; 
in cui il coltivatore » comunque ingannato nella sua specu- 
lazione, è cionnondimeno tenuto di pagare il fitto della pos- 
sessione , sino a che sia finita la locazione. 

Obbiettasi inoltre , che il livello esige una parziale le- 
gislazione e complicatissima ^ e eh' esser può la sorgeiite di 
infiniti litigi. 

Certamente siffatto contratto dar doveva luogo a molti 
litigi in un tempo, in cui vi erano mai sempre frammischia* 
ti i diritti signorili , ove non sianvi regole determinate da 
alcuna legge precisa , ed altra base non avevano se non hf 
opinioni degli autori , e la svariata giurispradensa dei tri- 
bimali. 

MsL in ora , di^ i diritti signorili sono aboliti , è fiale 
di ridurre questa materia come tutte V altre a regole Sem- 
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plichi e r opiiuiQie ne ha gìk fattoi] progetto in au lavoro» 
eh' egli ha <]istribuito alla sezione di lei^ialacione. 

11 signor Tkomchet assicura che l' esperienza non ha 
giustificato t risultati vanuggiosi , che si attribuiscono ai it- 
velli ra^por^o alla cultura. 

Le fittanze i|ioltre di ventisette anni bastano perfavorira 
le culture , molìó più delle fittanze di ciiiquaut' anni ed ao* 
che naggfori. Sì può ormai far senza i livelli , e si togli*^ 
ranno con ciò dal codice civile gì* intralci cagionati da. ìm 
moltitudine di regolamenti , di cui sarebbe suto mestim 
sopraccaricamelo , senza speranza ciounonperUtMo di pre- 
venire tutte le difficohk. 

Uno dei principali inconvenienti dei livelli era non sohi- 
mcu^e , che il fondo trovavasi obbligato al pagamento dei 
medesimi , ma tutti gli altri beni eziandio del debitore ; di 
modo che aggravavano auccessivamente il patrimoaia di wm 
intera generazione. 

Il signor Pblbt dice , che nàie provincie m^dionali gli 
altri beni del debitore non erano punto ipotecati pel paga- 
mento del capitale del livello , e che potevasi eziandio a£- 
francarsene per mento della cessione. 

U signor JoLÉiYST riflette , che una tal facoltà non erm 
accordata a colui » die aveva promesso di sommitUiirare^ 
far valere ; clausola divenuta di stile. 

11 ^ttor Pblbt assicura , che i dipartimenti, meridionali 
hantio mai sempre reclamato il ristabilimento dei livelli.. 

Non è la lor posizione pari a quella del nord ; il lor ter- 
ritorio è stmle » e non deve la sua prosperità che ai livelli, 
I proprietari che non avevano forza bastevole per coltivare^ 
davano i loro beni a livello a coloro che avevano delle brao* 
eia , ma che mancavano di numerario per acquietar delle 
terre : ne risultava. da ciò un vantaggio sensibile sia al Ittel- 
Urio come al livellante. 

Colà una fiuanza di ottant' anni non darebbe una baitei- 
vol guarenzia per intraprendere le piantagioni delle viti è 
degli ulivi , e per costruire dei canali d' migazione , ei dèi 
tent^Heni. 
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Il signor Troncret però rileva, die l'enfiieusl è veanlfi 
dalle contrade meridionaU. 

11 signor Deteimoh osserva^ che se i proprietari de| 
mezzogiorno hanno d* uopo, per porre le lor terre a ctdtom, 
di trasferirne la proprietà ai coloni , si può giugnet^ alio 
stesso risultato per mezzo di uua vendita col patto di ricu- 
pera. Al colono almeno non è tolta la ^[ìèìpanza di potersi 
affrancar un giorno dal canone , te con questa veduCa egli 
raddoppia V attività e gli sforiei- per ridurre fertili i poderi , 
ed ottenerne dei vantaggi che il pongano poscia in istalo éì 
affrancarsi del livello. 

Ma le vere cause del miglioramenti delfei4ilinr|i ^^mo 
la soppressioue dei censi feudali , e la possib^ afi-aricazion 
dei livelli. Quasi tutti sono stali affrancati. 

Il signor Bi£R£NGEa dice, cUb i risultati dei livelli dei 
fondi dìkruggono l' illusione comnnemenle ricevuta soll'éc- 
cel lonza di un tale contratto. 

£ sopi*a modo difficile al colono di trar dal proprie pò* 
deie un prodotto sufficiente onde compiere in un ponto ed 
al livello , ed alle contribuziolii fondiarie. 

Il fondo sopraccaricato di un livello perde necessaria* 
mente del suo valor reale. — Le mutazioni- che sopravven- 
gono per siffatta sorta di beni producono un minore provento 
di registro. 

Il fondo soggetto a livello non può essere suscettibile di 
conliìbuzióni tanto forti quanto un fondo libero , e le impo- 
sizioni per ciò non sono ripartite sul proprietario del livello. 

Da ogni lato quindi non iscorgonsi che inconvenienti che 
non si ravvisano bilanciati da vantaggio veruno; mentre le 
locazioni a lungo termine o le vendite con patto di ricupera 
produrranno gli utili effetti , che voglionsi attribuire ai li- 
velli t senza riprodurne gì' inconvenienti. 

£ d* uopo eziandio di prevedere ciò che potrebbe avve- 
nire col lasso del tempo. Ne abbiamo un esempio , di cui 
non è smarrita la memoria : i livelli eràpo veramente il 
prezzo del podere ; e cionnondimeno in foraa di una legge 
sopravvenuta^ confusi questi co* diritti feudali» sdnosi sòp- 
pressi senza indennizzazioue. 



Il console Cambagere»* soslicue . che . le ragioni addotte 
non sono ^ufficienti per togliere dàlia legislazione il conirat* 
to dei livelli sui fondi. 

Sì fa il codice civile per regolare lo stato delle persone» 
la natura delle cose e il modo di disporne. £ d* uopo che le 
disposixtoiii del codice sieno concordi , e di* esso sia com- 
pleto. Potraasi^otto questo aspetto togliere il contratto dei 
livelli fui fondi ? È dò da rivocarsi in dubbio. 11 codice cif 
vile autorizza V uso il pilli illimitato » V abuso ezilindio del 
diritto di proprietà ; permette ad ognuno di poter illimitata- 
mente dbpofre del proprio : sifTatto principio non è limitato 
che ariwiùafc «Mie eccezioni redanuite da' costumi , e dell' in- 
teresse pjùMMKco: come in questo stato della legislazione 
potrebbesi seni* arbitrio vietare ad un proprietario di alie- 
nare uu suo podere pel prezzo di uo canone fondiario , te 
altronde i coatumi e V interesse dello stato non sieno leti da 
uu tale contratto ? 

£ provato die non o£bnde i costumi ; vediamo , se Ifede 
r interesse dello stato. 

A ragione fu detto na&as interesse dello stato che i pro- 
pi'ietari non sieno gravati da pesi tantio enormi » in guisa che 
non siavi luogo i|d imporre ! 

Ma un tale principio non è nel duo nostro applicabile » 
coacioisiachè è d' uopo di osservare » che della concessione 
a livello non se ne vale se non il venditore che non ha i 
mezzi opportuni per coltivare , e dell' acquirente che non ha 
contanti per comperare. Se loro si tolga un tal mezzo , le 
terre non daranno prodotti, e non offriranno per ciò materia 
da imporre. 

Del resto il proprietario del livello rappresentativo del 
fondo^ deve sopportar le imposiaioni 6ul livello , nella gpisa 
isiessa che le sopporterebbe sul fondo medesimo. 

Si e osservato eziandio , che le alienàaiooi in via di li- 
vello diminuirebberu i prodotti del registro. 

Vi è luogo all'incontro di credere, die la Areqoeata 
delle mutazioni sarà in ragiona delle facilità lAaggiorì^ cIm 
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il contrailo di livello porge per alienare ìì podere e per ac- 
quistarlo. ' 

Si è parlato delle moltiplici a ffrancaiioiti. seguite incon- 
seguenza della legge , che autorizzava alla ricupera dei li- 
velli. . , 

U faito'è inconiestalyle , ma non coucludente. Per giu- 
dicar della legge di cui trattMÌ* e dei risultati cbe ha avuti» 
è necessario di rimontare allo spirito che l' lia dettata. 

L' assemblea costituente lottar doveva contro la classe 
de' privilegiati , la qual era in pari tempo ,quclla dei fgtàn 
proprietari, e Tha attaccata, alLaccando la propfì^ d'onde 
questa classe- traeva, la sua forza , e per questo iBitto si è 
dessa aflezionata il terzo- stato, die oppor volea ai ^irivile^ 
giaii. Questo sistema ha prodotto tr^ l'altre leggi quella die 
permette la ricupera dei livelli. 

Una tal legge non è fondata sopra priucip) di legisla- 
zione , è dessa meramente politica , e pununente. dettata 
dalle circostanze , e relTelto è^ sifiBRltamente dimentico, che 
forse coloro clic se ne sono valsi per la ricupera , oggi stesso 
rinuncierebhono le loro proprietà a livello, se ne lossero au- 
torizzati. 

La questione adunque non è stala giudicata dall'assem- 
blea nazionale. Una legge voluta dalle circostanze noii può 
essere riputata come pregiudizio , come noi furon altre della 
stessa tempera emanate sopra dijfFercnti materie. Elgli.è per 
tal guisa , che vuoisi oi*a ristabilire la facoltà di testare , e 
molte altre disposizioni vogliono farsi rivivere , come imio 
i livelli ; disposizioni che furono sacrificate alle circostanze. 

Finalmente sonosi rivolti gli sguardi sulP avvenire , e si 
è temuto che un giorno i. livelli fossero soppressi. La previ- 
denza del legislatore non deve andar tanto lungi. Sarebbe 
questo un intraprendere l' impossibile , volendosi leggere 
nella storia dei secoli i più remoti. Si deve supporre che la 
posterità sarà giusta ; ma se una tale speranza esser dovessse 
delusa , qualunque precauzione legislativa contro l'ingiusti- 
zia sarebbe certamente inefficace. 



^ 
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li CoNMLB « veglitelo jche k queslione nou è sUia ab- 
basiatiza maturala» ckietie cte sia rimesMi alla sezione di 
legislaziomepcr fame tin rapporto. ' 

li signor'MALE^iLLB osserva > dtk la qaesiioiic ndurc^i 
a (eitniiii semplicissiiiii. Sarei>i}e senza, meno più vanlaidt^io- 
so y che qualunque terra iusse posseduta libera da liveiliis 
ma qualora uà proprietario , che aiibia dei poderi incolti » 
nou voglia sproptiarsene die colla riserva di un reddito di 
tal natura , rhi potrebbe impedirnelo ? E egli preferTWle di 
lasciare tai tondi neUe sue mani senaa die ne* torni vantag- 
gio a lui .^^a socielli? Per qual ragione la l^ge, die per* 
melte tuttìf gH altri mèasi di aliìenaaiooe , vorrà des»a vie* 
tare il solo, che è il più JKGCCicifl! ^aUm massima ^rle dei 
ciiiadini , e che fiidlitandoii^ la éAUvazioiic , torna iti bene 
dello stato? « 

Il signor GftsVBT ignora se il lavoro delle terre am do* 
vnto al livello dei fondi ; ma sa die nn tale contratto è 
sialo nelle mani degli usurpatori un measo possente par ri- 
tener i proprieUiri sotto la loro dipendenza. 

Del resto questo contratto ha mai sempre prodotto ima 
enorme inugoaglianza. Si è costantemente vedntn t$li aoèorti 
valersene per drcuir gì' ignoranti colla prospettiva d' intnia* 
ginar) vaniaggì ; profitur dei lavori dell' agricoltore^ e non 
lasciar ad esso se non V indigenaa del vuòto titolo rivestita 
di proprietario. Se V uso di questo contralto ri «stendesse i^ 
vedrebbesi la nazione divisa in due dasri,; l'ima die go- 
drebbe pacificamente e senz» fatica de,' prodotti deUa terra ; 
r altra di schiavi condannati ai lavori i più duri per pa^re 
le imposizioni ed il livello del fondo senaa poter ottenere 
da' propri sudori la sussistenia della sua. iamiglia. 

Indipendeniemente dai preaooennati viri di ntassinm • i 
livelli de' Condi oppongono le maggiori dificoltli di detu* 
glio. 

Ndle divisioni deilani aggravati esri producono degli 
effetti ruinosi; conciossinchè , comnn^pie il livello aioM^ 
sibilo « è d' uopo di reg<dar 1» parto dM 4ovil esc are'» f>eso 
di cadauno dèi figli, e poscU n canea j^j*» i«'1ÌH«^lift 
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trovanti eglino coilituki coodebìiori solidali ; dbd che risai" 
la , die tulli i beui di ianùglia limaqgooo affolli dal debilo 
dol pagaineuto del livello , ed obbligali ad ipoteca. 

NeiU liqiiidaaioiie della succe«»ioiie del liveliario i d^uo- 
pò acaniporre la proprieiii per regolare la quoHa di cadaua 
«rade iu proporiione del l'ondo cbe aasume. £ic risolu del 
pari col trailo del tempo, cbe deasi eredi » 4|ifalora il livelr 
lario abbia stipulata una certa quaniiUi di misure di grano , 
non ne riceva da. cadauu d' essi che una picdola parie, 

11 signor Pklet risponde, che nella suio attuale delle 
cose gli abiuuui della campagna conoscono troppo bene i 
loro interessi , e vi sono anche troppo attaccali per leiaeif 
che il livello possa essere un meaao aito a circoirli : dovrem- 
OM» aver pia ragione di essere inquieii pel livellante. 

Non dividerà allrimenii uu tale coniratto i FnMscesi iu 
due classi , T una in proprietari , V alira in coloni. Una tal 
divisione '«siste di già pel cooiraito di locaaione. 11 livello 
non farà che reliificare in proposito le inuguagliauae , porr 
tando al livellaiio una parte maggiore nei prodoiti dei im> 



Non è Gualmenie la division di un livello tanto iavolulat 
quanto vorrebbe» : non è necessario di dividerlo-; si può ri- 
porlo nel podere di uno dei dividenti. 

U signor BiGOT-PaBAMBKBU è perfeiumenie uauquillo 
sull' oggetto delle sorprese , cui possono andar soggeiii i 
contratti de' livelli. 

Il vantaggio di esso consiste in porger a coloro che soa 
privi di mei» pecuniari k facilità di acquistare de' fondi. I 
palli possono esser regolati in guisa da non render il con- 
tratto troppo oneroso. Se il canone è costituito in biade , 
vuoisi calcolarle in proporzione del prodotto del podere. 

Bla r inconvaoience di siffatti coniraili è quello d' im-. 
mergor uelF imbarazzo le divisioni , massimamente se il li* 
veUo è antico , e di oUiligate a stabilire delle, regole com- 
plicatissime sulla cessione. 

1^1 resto la questione merita di essere outiurau ; per il 
che potr^bbesi riMMiterla alla seaipue , La quide indagherà , 
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<e vi tfdiM ^eni ^ correggert gì' incouvdiùenii citejriiwJniì 
dai U?eIB.«yi l'ondi , « d' impedii^ the «ìeuo camm «U Hlftii^ 
piici liligL * 

il Peh» Gm«Ole rlfleiie, die il pruio qnetko aoil coo- 
sisu iu tfàper« , se il livelle produrrà delie iki : le n§ékt 
troppo semplici alte a prevenire qualaaque oomfenywf 
iHMi MMio le plb utili' al diritto di proprieik 

£ d' uopo di ejamiuare da prima , se convenga allo*elt% 
to, che vi sieno «Mki livdli sui foodi, eehtf k pMtiéa di 
siffiitii coulratii si {HropagU^ * :^' 

Sino a che un ul punto non sia decia»» qilaMtof mF( 
riore indàgi^ÉlMaoe inalile. . : i ì 

Considemtt Milo questi wmffmfé ì Irvelli iuileadi 
sembrano ofiriremohi vanUggL 'IKftcilinante fmkomn 
allo sulOy ohe i tencni siebo e^pvaocuricali vetio di hi 
della impoeiiioiie di un qqerto étì kM»pradM*; dm M mf H ì 
rettario ne levi tocoru uu ailve qoHno, edésohe mm f/m 
zioue maggiere ; «he finahuenie jI livellait» hfém ìmÀÈtàfÈÈaL 

Tale sembra essere il rieuluto di queéto ceaisntlfc di 
teknpo» . I' ■ *.f*«i«fi 

Neir antico sistema policioo poteva esser utile. tii^4iNp 
dalità aveva in quel tetupo n{ioeia la pr«pffielh*d|ei liVHé 
nelle mani di podù , ed era sooseopo di muiiHMliiii»Jfai 
questo un raddolcire la cdpdieiens del popolo, eeeordeudoi 
gii sulle terre un maggior diritto di quel di inìi|dii». ^Mf 
bile. #-,-:! H 

Ma una tal massima non è era adoiieUla* U wuMi|ìt 
che i Uvelli de' fondi aceotdefebhonù di preseylfi: %4ìfitom 
che non haimo meati peeuoiàri ài acquistare deU#iprQ|in9T 
tii t si può del pari, ottenerlo coU» oompem a tivdlo r^di? 
mibiie. 

£ vero che le variaxionieui va ssjjgftiu- V intereseedal 
danaro, determiiAeraimo i proprietari a'^rtftlaaw la UNd 
della rendiu » onde oei^ soffrir perdiu nel eaio del ri4|ÌMV- 
so; ma #iffiitto incoovettiente mm èpare seMa rjniedii «Cb» 
permettasi di stipulare che la i^eÉiKta um p eli è >eneii me 
dema prima di un tew iur kQtanì»«:eo«je^fMr^#l«fpip. di 
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cin^pMNit' aliai, eii il proprietario che ti -vèdrìi agtionito |>er 
Inngò icmpo una rtnclita iitsa ed invariabile, qoaknqoe ai« 
il valor ilei danaro , sarli meno difficile al couliratto. 

Il tigoor JiM.i:i?BT osserva, die TalUiale lejjpalasioue 
tamona la aiipalaaione die lui livello non sacè affirancabile 
dei vent aani, 

11 Paino Co!N8QS.B dìce , die batta rancMetta disposi* 



U si^aor Pbubt sogginage ^ che le opinioni sono eonoor- 
di , se si fissa un lertniue , olire il qnde i livelli dei findi 
sannina aÉrancabilt. 

li signor JoLUTBT riflette , che avranno donnondtniaiio 
i- ■dfatlo disgustòso d' ifcpetverire gli ahìiaoti *delle canpa- 
giie «MI profitto di tpm di dll|i. 1 lavori t le spese di coUn^^ 
n 9 e quelle di noovo iiudo sono le ftfike , q^ntre gli ahi-> 
tanti delie dub- padficamehte raccoigdno v pvodoiti di una 
MB^ laMile nella kr mani. Egli è eerto del pari , che V uso 
dall' «fitto a livello non verri limitato ai terfeiu iuDolti. 

U signor Mauttillb ritiene , che lutti i rilievi cbe 9Ì 
fanno contro i fitti a ceuso, sì applicano ugualmeule ai filli 
a MveUo, e con una forse maggiore; imperocché il valor 
del' BMdesimo ^ sempre più alto di quello dei livelli dei 
fondi. Dovrannosi per ciò proibire etiandio le filiaose dd 
terreni , ed obbligare cadaun proprietario a' coltivare da se i 
propri, poderi? 

11 Primo Ccmbolb osserva, che dontiondimeno liayvi 
tra due contratti questa differenza , che il credilor del livel- 
lo sopra fondi , spoglio di qualunque cura , va trauquillo 
nella dttb a consumar la sua entrala» invece che il proprier 
tario di una tenma si stabilisce ^esso il suo patrimonio per 
soprantendere alle riparazioni , per invigilare ti filtabile , 
veder se coltiva le terre a dovere, e se soddisfa agl'impegni 
aeoessorj della fittania. 

> li signor TaoiiCHBT espone, che diionqiie abbia prati-» 
OMO il foto, sa che r livelli sui fondi sono una sorgente in- 
finita di vessadoni e di' liti. 

Se per correggerne gl'inconvenienti vogliansi dichiararli 



TArTOLO qokVTo. 385 

redimìbiK d^po un rermiae » tpoglianfi con ciò del loro ca- 
raiterft di livelli. Noti è quindi mestieri di una iinova<lit^ 
sisioue : il diritto comune permette siffatte clausole. 

Il signor Rbgnaud (de s. Jean d'Aogelj) rifiUile , «fac 
si deano soprattutto giudicare tai livelli dall' efttto che vo- 
glion produrre nello stato attuai delle cote» 

Egli e evidènte, cbe il proprietario per soltrani^aUe va- 
rtaxioni-y cut è soggetto l'interesse del danaro» non cottitaih 
rebbe che il livello in natura , Basandolo a una quota sia 
determinata « sia proporzionale al prodotto del patrimomaib 
Creerebbesi adunque uiia nuova specie di supremaiia nei 
villaggio , ove fossero riposti i tondi spettantigli. "Q*****^* '^ 
ì livelli sopra foorip^non rittabiliieevo i diversi ordini^ for- 
itterebbouo abneno w^0Ìe daigi di cittadini. Vedrebbonsi e- 
aiaodto rfcoròpa i ii ' s.'te| |pi( i t e gl'inoonvenienti ddk fendalitli: 
se il colono avesse t w i tu rata la eoltura dei terreni , ìi pra^ 
prieiario oggi , a guisa del signore di un tempo, l'obbltglia- 
rebbe a pagargli una indeiminaaone , dietro la stiou dd 
prodotto die il fondo avrebbe dovuto dare. 

Ecco come una l«gg« apparentemente del tutto civile 
produrrebbe i maggiori effetti politici ed estesissimi ; ìm^^ 
rocche tutti i cittadini obbligati dai loroimpie|^ a viver 
lontani da' suoi poderi K dardibono a livello. 

U signor PoaTAUS dice, che MivelK sopra fondi poeseno 
essere utili in un tempo , e presso un popofe , ove sigino 
molti terreni incolti , e molti disseccamenti ad eseguirsi. 
Moltiplican eglino i coltivatori , facilitando gU acquisti aao- 
k>ro che privi sieno.di mèisi pecnniiur). È stato qpMSlo il 
motivo che gli ha fatti stabilire , e non la feudalità ; ce»- 
dossiacbè confonder non si denao cenit , che non erimo se 
uon 11 segnale della signoria , e un canone onorifico non al* 
trimenie rappresentante il prodottOrdd»|ipil^. 

Ma qualora vogliasi organisiare il sisleèta dei livdli Mi 
fondi , si cade in un labirinto intrildato soprammodoi; Hd 
progresso del tèmpo l' origine stessa del llYdlai^diriienti- 
catai , ed allora -il canone non appare se lioa «ne lenrilk 
•ente caiisa , che diventa insepportibile. 
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Vn oggi 1» tiMwtinia parte del lerriuirio fniocefe i^ colti* 
tata e pndii lavon rìmaiigmio • farti: noo è quindi nn bene 
il Yoler ritubilire i livelli sui fondi , ooanunqiie agtialnieQie 
certo non tia estere un male. 

11 GoimoLie mvrrk la morimiioiib m mwTiiiuiE .1 

LITELLI laREDIMIBlU SOI ffOO^L 

In oonsegnensa di qnesta diicnssione (dice il sig. Merlin) 
la sesione di legislasione del Gmtiglto di Stato nella sna 
sedata tenuta quattro giorni dopo, cioè nel 17 ventoso, 
anno Xll, invece di proporre «1 risubilimento di icdditi 
perpetui , o sia ì, livelli irredimibili , progettò nn irtioolo 
concepito nei segoenti termini : 

Qnalanque rendita perpetua stabilita col mtszo di un 
capitale in danaro * o pel pceno valutato in danaro della 
vefidita di uno stabile, ovvero come candiaione della cessio- 
ne a titolooneroso o gratmto di un fiondo iounobik è essen- 
flialniente redimibile. 

E nondimeno permesso al creditore di Jlipulsre , cbe Ja 
rendita non potrà essere rimborsata se non dopo un dato 
tarmine , il quale non potrìi mai eccedere i trent'aqoì : ogni 
stipulactoiie contraria è nulla. 

Il signor BigoT'Preamenbu avverte, che se il codice ci- 
vile non avesse fatto cenno dei livèlli sui fondi sV sarebbono 
creduti antorìxsatì in virtù dell'assioma, che è permesso ci^ 
che la legge non vieta. La sesione ha adunque pensato, che 
gioverebbe di ridurre a disposizione legislativa la decisione 
del consiglio in proposito. 

11 signor J0LL1VBT dimanda la soppressione delle parole 
in danaro , da poiché , ei dice , potrebbe inferirsene , che la 
proibistone non cada sui livelli che fossero 'costituiti in na- 
tura. 

Il signor Pelbt chiede, che se la sezione intende dì vie- 
tar alle parti il poter fissare la tassa e le condizioni della 
ricupera , sia d' uopo di loro accordare una tale facoltà. 

11 signor BiooT-PREAMBinEu osserva , che un tale qoe* 
silo racchfudesi iu quel che concerne la fissazione dell' inte- 
resse legale , di cui il Consiglio di Stato si è di gii fatto ca- 
rico nella discussione al titolo dell' impreslito. 
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ti Console CimAciMES crede, flw non MreblM j^iutio di 
riciMftr tHe ptrti la fac<dt& di ttlpiikte » che la ricupeftt pò- 
trii essere farla m danaro. 

Di vero le leggi che cangiassero la forma ordinaria dei 
pagamenti , e di cuiie parti avesiero voluto prevenire l'ef- 
fetto, renderebbero qnasl MHpranna tale stipulazion illn- 
•Oria ; ma potrebb' essere del paH , eh* elleno laiispeiuste- 
ro , e in tntti i casi egli h mai «empre soddisfacente pel 
locatore di spigner la previdenza tint' oltre quanto sia pos- 
sìbile. 

L' articolo è adoKato con le corretilwii suggerite da' si- 
gnóri /o^ii^T e Pe^i. " 

In consegaena» di questa leconda discussione fu statuito 
lul passato e sul presente autoriazando^tanto rendite fon- 
diarie AmiAifGAViLt. Quanto al passato esistevano di gili le 
ieggi surriferite ; e quanto al futulro fu redatto un articolo 
H quale nella seduta del 3o ventoso , anno XII ( ai marao 
i8o4 ) f ^ decretato -e indi promulgato nel dV 3 del mese di 
aprile tal quale leggesi nel testo del Codice concepito nei 
seguenti termini sotto il N.^ 53o. 

« Qualunque rendita perpetua stabilìu in correspeflivitii 
'<t del prezzo d'un immobile venduto^ o come oondiiioBe 
ce della cessione di beni immobili fatta a titolo oneroso o 
ce gratuito , è essenzialmente redimibile. » 

ce £ nondimeno permesso al creditore di siabilire la 
a clausola e le comliziotii del riscatto. » 

ce £ parimente permesso al medesimo di stipulare , che 
et la rendita >oon gli possa essere rimborsata » se non dòpo 
«e un certo tempo , il quiale non potrà mai eccedere trenta 
ce anni. Ogni stipnlaiione cOBtraria è nulla, ce 

$. Vili. Se in for%a del Còdice Nétpoiifóme 4 livMi ante- 
riori giano stati mi regno iiàlico réti ufffrancàhiU ? 



Cna ostinau controversia-dalla givlCa tenacità forense e 
dall' affeaione a vecdiie dottrine fo eoeiiata andie dopo la 
emauaaione del eodioa Napo^euao, Ben* è vero» dioevasi » che 
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ìli toruideirart. ^3o «opra allejj;alo, imd I livelli dlfiua- 
lanqiie sorta che potevano crear»! in faturo divenUNo àffraii- 
cabili « o sia meglio venivano cosciluiti affrancabili » nonuii 
ctl detto art. 53o. Bila possiamo forse dir lo stesso dei livelli 
anteriori continuativi sotto l'impero del codice Napolec^nv? 
Ecco ciò di cai non ci posaiaom persoadeiw. Imperoccbè nei 
regno d' Italia non si verificavano k antecedenze avvenulc 
in Francia » nella quale fino dal 1789 » come sopra si è ve- 
duto 9 ogni sorta di livelli » di fitti perpetui , censi riserva- 
tivi » in allora esistenti , furono resi affrancabili. Quando 
sopravvenne il codice civile in Fraocia » questo codice ritro- 
vò quelle rendite di natura di già affrancabili» e quindi 
coir art. !>3o altro non fece cbe-iripetenie la disposiaiooe per 
il futuro e discipliDamc l' esecuaione. 

Nel cessato regno d' Italia' lo slato antecedente al Cod. 
Nap. non era come in Fraikia , w^ in una situazione del 
tutto opposta. In Italia i livelli perpetui non iiTraiicaliili si 
trovavano in tutto il loro vigore. Ninna legge transitoria 
emanò come in Francia, la quale operf sse sul passalo e co- 
municasse r affrancabilitli ai vecchi livelli prima esistenti. 
Dunque siccome la nuova legga non opera fuorché sul fu- 
turo, COSI concludere si deve che' in Italia i veccl^i livelli 
abbiano durato nella loro piena integrità e senza subire af- 
francabili tk veruna. 

Contro di qnest' obbiezione rispondo .mancare essa st nel 
fallo che nel diritto. Nel fatto perdiè non è esattamente .ve- 
ro die fino all' epoca del Cod. Napoleone non sìa stala pra- 
ticata novazione alcuna sul punto dell' afftancabìriià del 
livelli, perocché viene provato, dalle molte legf^i e decitili 
concernenti i privati livelli caduti in mano del demanio in 
vìa di avocazioni di fondi, esseve stali resi i livelli affran- 
cabili. Nel diritto poi, perchè coli' argomento oppostoci to- 
glierebbe di mezzo la tacila abrogazione derivante da incom- 
patibilità di due legislazioni coulemporanee nello stesso ter- 
ritorio , sotto dello stesso governo che espressameiile nelle 
materie da lui contemplale aveva abolito le veccliie* leggi, e 
in un oggetto che riferendosi alla perpetuità subisce essen- 
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eialmcnte l' innovazione della affrancabiliU , senza togliere 
Vei'uri diritto irrevocabilmente quesito. 

E per procedere speditamente nella questione in cui si 
tratta di sapere se in forza del Codice Napòleoiie tutta sorta 
dì livelli e di altre rendite fondiarie siano state per tutti 
gì' interessati rese o no afifrancahili , osservo quanto s^ue , 
cioè : 

I. Che tutti i livelli , fitti perpetui , censi ed altre pre- 
stazioni radicate ^vi fondi , e die rivestono il nome comune 
di Rendite fomlin rie sopra beni stabili esistenti in mano del 
Demanio , sono certamente affràncabili , benché i beni de- 
maniali (non i pubblici ) siano in tutto e per tutto assog- 
gettati aJle leggi comuni , alle private proprietà. 

II. Che tutta V ispezione si concentra nel vedere noq se 
siano stati mutati i termini e le condizioni contrattuali di pri- 
vato diritto , costituenti le rispettive rendite fondiarie ; ma 
bens\ nel vedere se 1' affrancabilità e la sola, afifraucabilità 
sia stata o espressamente o tacitamente applicata dalla legge 
ai livelli dei privati, come fu espressamente dichiarata per i 
livelli dei beni avocati al Demanio. 

11 primo di questi risultati di fatto è più importante di **f^ 
quello che a prima vista può apparire. Volgarmente si figura 
che il Demanio non abbia fuorché livelli ottMé Allora come 
direttàrio può in via volontaria e libera renderli afi&ancabili. 
Ma chi sarà da tanto da sostener in fatto questa supposizio- 
ne ? Per lo contrario » consta che su beni demaniali esiste- 
vano anche livelli passivi , sia transitori a chiunque , sia li- 
mitati a certe generazioni. Qui certamente il Demanio non 
può valersi fuorché della legge comune agli altri dttadini , 
talché il reciproco é inevitabile. Ora volendo egli vendere 
con vantaggio un bene affetto a livello passivo , importar 
può molte volte assaissimo il potersi affrancare. Ora si do- 
manda con qual dirìtto egli possa procedere. 

Veniamo ot*a al secondo punto. In es»o si concentra tanto 

il subalterno diritto competente al Demanio come debitore 

di livelli , quanto il diritto competente ai singoli privati. 

Veggiamo dunque se l' affrancabilità dei Codice, Napoleone 

RoMAGNOSi, FoL Vili. a4 
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sia Stata ìntrodoUa nei livelli di tuua specie e sa altre ren« 
dite l'ondlarie perpetue presso chiunque anteriori alla di lui 
promulgazione in Italia ? 

Fissata questa precisa ispezione , egli è necessario di sta- 
bilire e ben comprendere la distinzione fra l' unità del prin» 
cipio , o sia del motivo legislativo , e V appli(ìazione posi* 
tìva di questo principio. Oltre ciò conviene , avanti tutto » 
determinare se coli* innovazione dell' aifrancabilith^la legge 
offenda o tolga verun diritto propriamente quesito anterior- 
mente alla sua emanazione. 11 principio della non viziosa 
retroazione si vuole intieramente rispettato ; e però prima 
di vedere che cosa la legge abbia fatto , ni vuole sapere «e 
giuridicamente fare lo poteva. La questione dunque di com- 
petenza preceder deve alla questione dell' ordinamento. In- 
cominciamo adunque da questo articolo. 

Ovvia e spedita è la risposta alla questione della giurì- 
dica competenza di stabilire 1' affiancabilità : lochè in ultimo 
si risolve a dire che la l^ge ^ senza togliere verun diritto 
antenore irrevocabilmente quesito , poteva, come può , au- 
torizzare P affrancazione di ogni specie di preesistenti livelli. 
Noi abbiamo già fatto osservare , che ogni privala disposi- 
zione , la quale vien portata alla perpetuità , cade necessa- 
riamente sotto la disposizione e la sfera del diritto pubblico 
sociale. 11 diritto pertanto di far sussistere alla perpetuità 
un dato concerto contrattuale , non è dirìtto nativo del pri- 
vato , ma bensì datismo della pubblica autorità ; e per conse^ 
guenza di sua natura rivocabile o modificabile , secondo le 
sociali esigenze indotte dal tempo e dalla forza degli avveni- 
menti. Questo principio è certo, fermo, ed ha sempre ser- 
vilo di guida a tutte le legislazioni dei popoli inciviliti. 

Posto ciò , ognun vede , che fino dall' origine di un con- 
tratto spinto alla perpetuità , egli inchiudeva essenzialmente 
la clausula dì essere mutabile a norma delle successive so- 
ciali esigenze per ministero della legge posteriore. Dunque , 
fino dal principio e nelle viscere stesse dell' originaria costi- 
tuzione di si fatto conti'atto si inchiudeva la perpetua con- 
dizione di pubblico diritto di essere rivocabile o modificabi- 
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tè secondo il disposto dì una legge posteriore. Dunque, mai 
e poi mai il privato potè acquistare per una sua nativa auto* 
ritk un diritto irrevocabilmente quesito contro l' autorità le^ 
gislativa , e mantenere pel tratto successivo la perpetuità 
della forma stabilita originariamente col suddetto contratto. 
Senza di questo principio » ogni miglioramento successi- 
vo nello stato di un popolo diverrebbe impossibile ; e gli 
uomini dovrebbero essere condannati a rimanersi nei boschi 
a pascersi di ghiande. Alla vivente generazione che viene al 
mondo con diritti propri di provedere secondo le attuali esi- 
genze , appartiene il fondamentale ed originario diritto di 
•labilire le forme dei contratti le più confacenti alla sociale 
convenienza. Questo principio , altro non è che quello della 
vera socialità pratica , talché tutte le legislazioni dei popoli 
inciviliti anche per un comune dettame » lo praticarono e 
tempre lo praticheranno (i). 

Ora è vero o no che le rendite fondiarie, per ciò stesso 
che sono stabilite a perpetuità, cadono sotto all'impero della 
sociale e pubblica autorità ? Dunque V affrancabilità dei li- 
velli e di altra rendita fondiaria poteva certamente essere 
stabilita dalle nuove leggi senza tema di viziosamente re* 
troagire. Gli attuali possessori oppon*e non potevano un diritto 
anteriormente quesito in una maniera irrevocabile, stante che 
codesta immutabilità non fu mai da loro acquistata, e nem- 
meno fino dal principio fu loro attribuita ; ma per lo contra* 
rio , ogni vivente generazione per ingenita prerogativa so" 
ciale conservò il diritto di modificare in vista delle attuali 
sue esigenze. 

Una conferma di questo principio si rileva da un fatto 
ovvio e notorio che cade tuttodì sotto degli occhi, ed è san- 
zionato da tutti i codici ragionevoli. Questo fatto si è quello 
delle successioni ereditarie e degli statuti , cos\ detti perso- 
nali. Chi ardirebbe accampare in questi argomenti , diritti 
inevocabilmente quesiti per ostare ad innovazioni legislati- 

(i) Si ridiiamino le autorità riferite nelle Pabnozioni , S$. 
XXÌII y XT^IY , XXy , pag. 195 e seg. 
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ve ? Ora peusarono mai i giureconsulti al perché oóii si poa« 
tono contrapporre sifiatli diritti quesiti ? Salirono essi mai 
alla distinaione dei diritti che l' nomo porta con se dai di- 
ritti conferiti dalla società?. Voi mi dite che in fatto di sta- 
toti personali non si danno diritti irrevocabilmente quesiti : 
che la legge pnò innovare senza visto di retroazione : che 
òpera sulP istante, e ridnce gli antecedenti alla forma attua- 
le. Ciò sta bene. Ma potete voi dirmi il perchè di questa 
compeiensa libera della legge? -* Pensateci , e vedrete die 
questo perchè, sta nell' indole del diritto stesso sul quale- la 
Itgge sutuisce. ^li non è nativo ma dativo. Più ancora : 
quand'anche si trattasse di un diritto nativo, è vero o no die 
il modo suo di esercitarlo secondale esigenze sodali ed in 
armonia colla legislazione , e V ordinamento civile compete 
sempre alla sola legge, e vien fissato per ministero solo 
della legge? L'unirsi in matrimonio è on diritto naturale 
nativo dell' nomo. Ora è vero o no che la legge dvile ne re- 
gola sovranamente il modo e gli effetti, talché a benepladto 
colpisce lo stato matrimoniale contratto anteriormente , se 
egli continua sotto l' impero della nuova legge? Chi sarà da 
tanto da sottrarre le rendite fondiarie duranti sotto la nuova 
legge da quest' impero ? Diverso è il caso in cui si fa un con* 
tròtto temporaneo o una alienazione irrevocabile. L' effetto , 
o sia la consumazione e la trasmissione dei diritti rimane 
compiuta per privata autorità , ben inteso per altro , che le 
forme di comune sicurezza , libertà e giustizia , siano osser- 
vate a norma dei dettami della legge vigente. 

I viocoli sul corso delle stabili proprietà perpetuati da 
generazione a generazione , non possono dunque essere in- 
tro4otti e mantenuti che in virtù dell' autorità della legge, 
e però il punto dell' affrancabilità o non affrancabilità, cade 
intieramente sotto la disposizione della legge medesima. La 
nuova legge pertanto poteva , senza tema di violare diritti 
anteriormente quesiti , estendere l' affrancabilità anche ai 
livelli e ad altre rendite fondiarie esistenti in mano dei pri- 
vati , come la dichiarò per le rendite cadute in mano del 
demanioJNiun obice esisteva perchè a questo benéfido non 
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fossero ammessi i privati al pari del demanio e ad esempio 
^1 demanio. 

Si noti bene la precisione : dico al pari e ad esempio , e 
non per identità di competenza. Parlando del demanio, ta- 
luno poteva opporre che il direttario è padrone di rendere 
affrancabile ogni rendita fondiaria perpetua, e però una legge 
autorizzante altro non faceva che venire in soccorso della 
volontà lìbera di un padrone. Ma la cosa non è cos\ , trat* 
tandosi di cangiare una posizione fra due privati coli' inter- 
vento medesimo della legge ; talché ne consegue, che ciò che 
fu praticato coi livelli posseduti dal demanio » non si può 
giuridicamente applicare ai livelli posseduti dai privati. Ed 
in vero , ninno può dubitare che quando i direttari e gli uti- 
listi si accordano ad ammettere convenzionalmente l' affran- 
cabilitk , questa può essere giuridicamente sussistente ; ma 
nel caso che non passino a questo accordo , non si può , ad 
esempio delle leggi fatte pel demanio , intendersi accordato 
air utilisU il beneficio di detta affrancabilità. 

Onde ovviare a questa obbiezione, io mi sono valso della 
precisione sopra annotata , imperocché io non pretendo clie 
la facoltà di affrancarsi abbia potuto competere ai privati 
per ciò slesso che fu dichiarata pel demanio , ma bens\ pre- 
tendo che possa competere ai privati per un' azione imme- 
diata e propria della legge riguardante gli stessi privati. 
Per ora mi basti di avere dimostralo che nulla ostava al giu- 
ridico esercizio ed alla competente autorità della legge l'in« 
trodurre V affrancazione suddetta anche a favore dei priva- 
ti 9 non perché fosse stata dichiarata per il demanio » ma 
bensì perché il sistema stesso del regime del Codice Napo- 
leone esigeva questa uniformità di legislazione ; e la esigeva 
in foi*za di un ordinamento capitale economico e politico 
attivato espressamente in altre parti di quella civile legisla^^ 
zion^ ^ la dichiarò coli' abolizione espressa delle vecchie 
leggi statuenti nella materia dei livelli da lei disposta nel- 
l'art. 53o. 

E qui siamo condotti alla inspezione di merito riguar- 
«lante la statuita affrancabilità. In essa si tratta di vedere sf 
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Cipneiwiente o ladumcfite almeno sia stata ordknta 
se' afirancabilitli. Onde penrenire ad ima solkia e dìaMistrata 
MÀnuonTf mi giora rìcfaiamare la distinzioiie leste aoccaoata 
tra V unità M priocipfo Icgislatnro e V apfiieazUmt posi- 
tira di questo prioGipio, Ad ogmmo balza iaunedi^ameiilr 
ag^ occhia che dopo il Codice Nap<deoiie nell' ipotesi che i 
Irrdli dei privali non fossero aftancabili ma dm^are dofes^ 
aero, secondo la loro forma anteriore ed orìgimoia, si avrcb- 
bero redote dne discordanze nello stesso tempo, e colla 
stessa l^slazfooe e nello stesso popcdo. Di qua i Tccdii 
lirelli in mano del demanio sard>bero stati affirancabili. Di 
U qnesti stessi livdli della stessa forma ed origine , sard>- 
bero stati non affirancabili. Di qna i Tecdii in mano dei pri- 
mati avrebbero portato i ceppi : ed i nnovi giovato alla li- 
^_bfra proprietliyOnesU diversit2i di latto ndla figurata ipotesi 
è indubitata ed indubitabile. Ora osservando lo spirito end- 
nente del nuovo ordine di cose è forse ammissibile ? Prima 
di tutto legasi nella costituzione della Repubblica Italiana 
adottata nei comizi nazionali di Lione , r^istrata nel 
96 gennaio 1802 aU' art 19 , quanto segue : a La Repnb- 
m blica non riconosce allrì privilegi ne altri vìocoli al- 
ce l' industria ed al commercio interno ed esterno , fuor 
ce di quelli che la legge stabilisce. » Qui certamenle si 
parla di leggi emanate o da emanarsi dalla imperante nuo- 
va autori là 9 e non di quella dei tempi misti di feudale, 
di muaicipale , di canonico , ec. ec. Nel primo siaiaio poi 
costituzionale con cui la repubblica venne eretta sotto il 
giorno i5 marzo i8o5 in r^no , estraila dai registri della 
consulla di Stato nel giorno 17 marzo i8o5 all'articolo 5, 
si stabilisce , che le costituzioni saranno fondate sulle slesse 
basi di quelle francesi e sopra i prìncipj medesimi delle 
leggi che egli ( cioè l' Imp. Napoleone ) ha già date al- 
ritalia. Procedendo oltre nel decreto del 16 gennaio 1806, 
con cui fu sanzionata la traduzione del Codice Napoleone 
air art. 3/ leggesi quanto segue : ce A datare dal giorno in 
CI cui il Codice Napoleone sarà posto in attività , le leggi 
^ romane » le ordinanze , le consuetudini generali o locali , 
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et gli Statuti o regolameuti, cesseranno di aver forza di legge 
ce generale o particolare nelle materie che formano oggetto 
ce delle disposizioni contenute nel Codice Napoleone. » 

Onde abbreviare la disputa e ridurla entro il cerchio 
della sola civile e nota giurisprudenza , limitiamoci ad esa - 
minare la forza e V effetto solamente di questo 3.° articolo. 
£ vero o no , che tutte queste leggi , ordinanze e consuetu- 
dini nelle materie contemplate dalle disposizioni del Codice 
Napoleone cessarono di aver forza di legge generale o parti- 
colare ? Ciò consta dalla materiale lettura di questo articolo. 
Dall' altra parte è vero o no , che col sopra riferito articolo 
S3o , fu statuito sulla materia di ogni specie di livelli , co- 
me viene provato , tanto dal testo , quanto dai processi ver- 
bali sopra riportati ? Ciò è ocularmente evidente. Finalmente, 
è vero o no , che la frase con cui è redatto quell' articolo 
!)3o , è riferibile tanto ai livelli passati » quanto ai futuri ? 
Ciò è pure letteralmente evidente. Quale ostacolo dunque 
opporre si potrebbe all' applica^zione dell' art. 53o del Cod. 
Napoleone ai livelli anteriormente costituiti? L'incompe- 
tenza della legge , onde non viziosamente retroagire , non 
si può certamente opporre » come fu fin qui dimostrato. Che 
Cosa dunque altro dir si potrebbe in contrario, fuorché non 
avere 1' articolo suddetto espressamente e con formali parole 
nominato tanto i livelli anteriori alla legge , quanto i poste- 
riori alla medesima ? 

Ma ben considerata la cosa può forse questa essere una 
valida obbiezione? Postochè 1' affrancabilità era una qualità 
che senza vizio poteva essere introdotta dalla legge anche 
sui livelli passali , ne viene di necessaria conseguenza che 
coir abolizione pronunciata coli' articolo 3.® del Decreto po- 
sto in fronte al Codice Napoleone , essa veniva introdotta 
colla nuova legge , e per converso la non affrancabilitk ve- 
niva tolta coir abolizione delle leggi e degli statuti àtitece- 
denti che 1* avevano introdotta , e pel cui ministero sussi- 
steva. È un errore il credere che 1' abrogazione di ulia legge 
anteriore debba essere sempre speciale e isingolare, e debba 
essere sempre arlìcolarmeute espressa in ogni singolare argo- 
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mento. La Innovazione sugli affari continuativi sotto delia 
nuova legislazione viene sempre effettuala tosto che sì tratta 
di nn diritto puramente dativo ed introdotto per ministero 
solo di una legge antecedente. Esempi solenni ed irrefraga- 
bili li troviamo sullo stato matrimoniale , sull'autorità pa- 
terna, su la maggiore o minore età » su le successioni eredi 7 
tarie, sulle prescrizioni e su altri argomenti ; e questi esempi 
li troviamo appunto nello stesso Codice Napoleone» quait- 
Uiuque non si parli del passato. Clii dubitò giammai che lo 
stato dativo delle cose antecedenti , continuativo sotto V im- 
pero della nuova legge, non sia stato modellato a norma della 
nuova legge benché negli articoli che statuiscono su (presft 
ed altri simili argomenti non si esprima ne punto , né poco 
lo stato anteriore di queste materie? L* applicazione imrne* 
diata della nuova legge non soffrì mai controversia, benché 
la nuova legge non avesse espressamente statuito sulle cose 
passate. Perché ciò? Perché appunto si trattava di materie 
le quali per la loro natura coli' abolizione delle leggi ante- 
cedenti venivano sottratte dalla loro influenza , e venivano 
intieramente regolate dalla nuova legge sopravvenuta. 

Le quali cose cosi essendo, ognun vede che l'obbiezione 
tratta dal silenzio dello slato anteriore non solamente e futi- 
le e del tutto inconcludente , ma posiiivamente illegale , 
trattandosi di nn punto inlieramenie soggetto all' impero 
della legge puramente sociale e di ordine pubblico, come fu 
già dimostralo. Per lo contrario risultando che la espressio- 
ne dell* art. 53o del Codice Napoleone essendo per se adat- 
tabile tanto ai livelli passali , quanto ai futuri ; ed il punto 
dell' affrancabil ila essendo di competenza tutta legislativa, 
tutta civile, tutta di ordine pubblico, egli è forza concludere 
che la detta affrancabililà sia stala pronunciala anche per i 
livelli anteriori alla emanazione ed attivazione del Codice 
Napoleone nel Regno d' Italia , il quale abolì in ciò il vec- 
chio diritto , come fu veduto. 

Un ultimo cavillo che opporre si potrebbe da taluno e 
che fu difatto opposto, si é l' identilà o la diversità fra i li- 
velli contemplati del Codice Napoleone e quelli prima vi- 
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genti nei paesi italiani. Ma questa obbiezione si trova preci- 
samente falsa nel suo supposto di fallo, come ne fanno fede 
tanto i processi verbali , quanto gli articoli di legge che ab- 
biamo sopra riportati. Da essi risulta la precisa idenlith che 
viene o con crassa ignoranza , o con espressa mala fede ne- 
gata dagli oppositori , talché noi crediamo tempo perduto 
li gettare molle parole in questa confutazione. Leggano e 
vedranno la falsità della immaginata loro diversità. Rimane 
dunque provato che in forza delP articolo 53o del Codice 
Napoleone tutta specie di livelli e di altre rendite perpetue 
fondiarie anteriori furono rese affrasicabili. 

§. IX. — Conseguenti effètti. 

Dopo la discussione precedente rimane a vedere quali 
siano stati i conseguenti effetti giuridici della proclamata af- 
francabilità. Più questioni si possono promovere su di questo 
punto. La prima di queste si è, quale cangiamento essenziale 
e. proprio sia stato prodotto su la natura delle rendite livel- 
larle y e quale carattere sia stato loro impresso dalla intro- 
dotta affrancabilità. 

A questa questione fu già soddisfatto dal signor Merlin 
nel suo Repertorio alla rubrica Rcnle fondere §. II , artic, 
V. ce Che cosa risulta , dice egli , da tutti i dati sopra alle- 
gati ? Una cosa semplicissima : e questa si è , che la conces- 
sione a rendita è mantenuta dal Codice Napoleone ; ma che 
la prestazione che forma il prodotto di questo contratto non 
costituisce più, propriamente parlando , una rendita fondia- 
ria , perocché il diritto di questa prestazione non esiste più 
neir immobile del quale ella è prezzo , ma bensì essa non è 
più che una rendita sul privato neUa proprietà del quale 
questo immobile passò col detto contratto a rendita. Da ciò 
ne consegue essere stata compresa sotto la disposizione del- 
l'art. 5^9 il qnale dichiara, mobili per determinazione della 
legge , le rendite perpetue sopra particolari. >3 

E per verità qui non vi é mezzo : o questa rendita è mo- 
biliai'c in forza di qiiest' articolo , o essa è immobiliare iq 
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virtù di quegli che determinano quali beai debbano etsetv 
considerati come immobili. — Ora nella nomenclatura rac- 
chiuM negli articoli 617 al 53& di tutte le specie di . beni ai 
, quali può applicarsi la denominazione degli immobili , non 
fi trova una sola parola che possa essere applicata alla reo* 
dita di cui si tratta. Dunque non havvi che la qualità fittizia 
di mobile che possa convenire a questa rendita. » 

« Soggiungiamo poi che in forza dell' art. 53o la rendita 
creata come condizione della casione a titolo oneroio e gra^ 
tuiio di un fondo immobile viene iniieramente assimilata 
alla rendita creata per il prezzo della vendita di ttn immo' 
bile* Ora quest' ultima rendita è certamente dovuta dalla 
persona dell' acquirente , e per conseguenza essa è mobilia- 
re. Dopo ciò come evitare si potrà di non collocare egual- 
mente l' altra rendita nella dasse dei debiti personali , e 
per conseguenza dei mobili ? » 

te Certamente errarono gli autori delle Pandette Fran* 
cesi allorché nel Tomo XIII , pag. 335 , a36 e ^37 dissero 
che la rendita della concessione dì un fondo deve tuttavia 
essere collocata nella classe degli immobili ; che essa forma 
ancora parte del fondo alienato ; che essa è un diritto radi- 
cato in questo medesimo fondo ; che il concedente non può 
dimandarla fuorché al possessore attuale di questo fondo ; 
che questo cessa di doverla allorché egli cessa di possedere 
il fondo del quale e prezzo : che essa non cade nella comu- 
nione : che essa ha tutti gli effetti degli immobili; e final- 
mente che dcssa medesima é suscettibile di ipoteca , e die 
tale ipoteca deve essere inscritta tieir ufficio del Circonda- 
rio nel quale il fondo é situalo. — In tutto questo vi sono 
tanti errori quante parole. » 

ce Ma postoché la rendita fondiaria viene assimilata dal 
Codice Napoleone alla rendita creala per il prezzo della 
vendita di uu immobile , ne risulta una importantissima coa> 
seguenza : questa si é , formar essa pel creditore della ren- 
dita un credito tanto privilegiato, quanto e quello che com- 
pete al venditore per il prezzo del bene da lui venduto. » 

ce L' articolo 1 1 del decreto imperiale del 1 a dicembre 
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1808 relativo al Gran Ducato di Berg consacra espressa- 
mente questa conseguenza per le rendite fondiarie da lui 
riservate sopra le terre tenute fino allora in colonia. )3 

ce Pour sÀreté du payement des redevances des colons , 
»> et jusqu'k ce que celles-ci aient éié rachele'es , les sei- 
» gneurs conserveront , sur le colonat et sur les parties sé- 
cc par^s , les droits et prìvilfges qui sont établis par l'art, 
ce 2io3 , N. 1 du Code Napoléon au profit du vendeur d'une 
« proprieté foncière sur le prìx provenant de la vente. Ils 
« seront tenus k cet effet , de prendre inscription au registre 
" des hypotbèques, dans les delais qui seront delerminés par 
«< la loi sur les Hypotbèques. *> 

Noi non abbisogniamo di soggiungere altre osservazioni 
a quelle del sig. Merlin fin qui riportate. Noi non crediamo 
che possa esistere presso di noi vertin giureconsulto che pre- 
tenda , come i pandettisti francesi , di immaginare un fondo 
immobile sopra altro fondo immobile » e stabilire suU' uno e 
fluir altro contemporaneamente ipoteche, come si è veduto 
pretendersi dai delti pandettisti. Per lo contrario, anche 
consultando le vedute della buona politica economia nell'or- 
dine sociale delle ricchezze , ognuno rimarrà conviulo che il 
sistema stabilito dal Cod. Napoleone ed il carattere impres- 
so alle rendite fondiarie , unico , semplice ed uniforme si è 
quello rilevalo e dimostrato dal prelodato signor Merlin. 

Dopo di questa ispezione ne sorge un' altra nelle circo- 
stanze avvenute in tutti que' paesi ne* quali dominava il Co- 
dice Napoleone , e che subirono una mutazione di leggi po- 
steriori. Questa questione consiste nel vedere se 1' affranca- 
bilità dei livelli e di ogni altra rendita fondiaria introdotta 
dal Codice Napoleone abbia durato anche dopo la successiva 
mutazione di legislazione , o se i detti anteriori livelli siano 
ricaduti sotto il vincolo della non affrancabilità. 

Ovvia è la soluzione di questa questione. O le posteriori 
leggi sopravvenute hanno voluto legittimamente retroagire 
secondo tutta la forza e l' estensione della loro naturale com- 
petenza o no. Se tali leggi vollero operare secondo questa 
massima loro autorità , pare che abbiano tolta di messo l'af- 
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fnincabililk dei livelli sussistenti e continuativi sotto dd 
loro impero ! e ciò in forsa del principio sopra dimostrato 
nello stabilire la a£francabiiità in onta dell' anteriore noq 
affraiicabililii. O queste leggi posteriori banno voluto limi" 
tare la loro legittima forza retroattiva, come leggesi nella 
patente del otS settembre i8i5 posta in fronte del Codice 
Austriaco y ed in questo caso l'acquistala affirancabilità an- 
teriore dura tuttavia sotto l' impero delie ultime leggi, 
ce Non dovrà questo Codice ( dice la detta pateute ) aver 
ce influenza veruna sopra atti che hanno preceduto il giorno 
ce in cui esso ottiene forza obbligatoria , uè tampoco SOPRA 

ce DlRlTl'l ACQUISTATI tV VlRTU' DI LBG<;i ANTERIORI. »^ Sì UOlì 

bene che si parla di diritti acquistati in virtù, di leggi antC' 
riori f e però si contemplano altri diritti diversi da quelli 
che vengono acquistati in virtù di atti consensuali e per au- 
torità nativa dell'uomo. Ma cosi è» che fra questi diritti 
acquistati in virtù di leggi anteriori meritamente si conta; 
l' affrancabilità di tutta sorta di livelli. Dunque iu virtù di 
detta patente V affrancabilità suddetta tener si deve come 
tuttavia vigente ed appartenente di diritto ai possessori dei 
fondi affetti a livello. 

Fu da taluni obbiettato non esistere verun regolamento 
disciplinare su di questa privata affrancazione. E che perciò? 
io rispondo: manca forse il diritto? Dall'altra parte ninno 
ignora che in questo caso si procede o in via di contratti , o 
in caso di dissenso , coir intervento del giudice. Questi aven-. 
do sotto degli occhi il decreto 26 maggio 1809, nel quale 
alla Sezione 111 che porta la rubrica di livelli , decime e 
censi , viene disciplinata la affrancazione , non che le altre 
leggi ed istruzioni antecedenti , potrà a loro esempio deter* 
minare la contestazione che insorgesse fra i privati. 

Ma tutto questo sorpassa la sfera della nostra trattazione 
concernente la Ragion Civile delle Acque, nella quale basta 
soltanto il decidere la questione se un fondo livellario dopo 
il Codice Napoleone possa essere come per lo passato rever- 
sibile onde togliere di mezzo una servitù di condotta di 
un^ acqua e spogliare cosi un terzo di un diritto acquistato 
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duratile il possesso livellarlo. Noi abbiamo già sopra dimo- 
strato che l' affraiicabilità essenzialmente esclade la reversi- 
bilità. Più ancora risulta dalla dimostrazione fatta dal sig. 
Merlin non verificarsi più l' immaginario diritto parteggiato 
di proprietà conosciuto sotto il nome di diretto e di utile 
dominio. In forza del Codice Napoleone il possessore del 
fondo aggravato da rendita fondiaria redimibile, diviene 
unico ed incommutabile proprietario aggravato soltanto dal 
credito privilegiato costituente la rendita medesima al pari 
di un capitalista che avesse fatta una sovvenzione ed avesse 
'inscritto la sua ipoteca sul fondo si per esigere gli interessi 
dèi suo capitale» e si per averlo intiero in caso dell' a£fran- 
cazione della rendi t^. 

Le cose sono ridotte presso a poco alla forma dei censi 
consegnativi contratti secondo la bolla di Pio V , parlando 
però del merito reale delle cose e non della forma fittizia 
delle parole. 

Per la qual cosa dopo il Codice Napoleone se un antico 
direttario nelle mani del quale per qualunque avvenimento 
ritornassero i beni enfiteutici pretendesse di sottrarsi dalla 
servitù di acquidotto sotto il pretesto che resoliUo jure dan» 
iis , resolvitur et jus accipieniis , tale pretesa dovrebbe es- 
' sere respinta al pari di un successore prima fidecommissario 
ed erede del fondatore della servitù , il quale dopo lo svin« 
colamento dei beni fedecommissari volesse far valere la re- 
versione in forza della vecchia insti tuzione del fedecommes- 
so. Noi abbiamo di già trattata questa questione , e però 
tanto 1' uno quanto l' altro non si potrebbero prevaler più 
delle vecchie teorie che furono di già da noi esposte. 

La capacità pertanto dei beni a ricevere la fondazione di 
una ragion d' acqua si trova in forza del Codice Napoleone 
resa assai più ampia , perchè si trova sbarazzata dalle rever* 
sioni fedecomm issane , livellar ie e di altri retratti legali , 
V effetto dei quali si è di portare una violenta commozione 
all' onda libera e naturale che presiede al corso delle pro- 
prietà. La reversione rassomiglia al tentativo di colui che 
voi esse far ritornare indietro una corrente i o che ne toglies- 
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se il beneficio lungo tempo goduto a fondi circostanti resf 
utili dal corso delle acque medesime. Havvi una continuili 
vitale nell' ordine sociale delle ricchezze la quale ogni volta 
che venga interrotta nel suo andamento, suole recare convul- 
sioni e dolori contrari a quell' equa prosperità che costitui- 
sce la buona sociale convivenza. Pareggiare fra i privati Fu- 
tilità mediante il libero e sicuro esercizio della comune li- 
bertà , forma l'essenza ed il carattere perpetuo di ogni buona 
legge civile. Ad ogni modo per la dottrina della ragione 
delle acque noi dobbiamo tenere per fermo che le legali re- 
versioni una volta praticate ed autorizzate , non esistono pia 
laddove il Codice Civile suddetto fu prolungato, e dove 
vennero conservati i diritti da lui introdotti. 

§. X. — Di alcune reversioni antiche mantentUe, 

1 motivi esposti nel paragrafo antecedente onde togliere 
di mezzo le diverse reversioni canonizzate dalle vecchie 
legislazioni , hanno per oggetto di favorire , per quanto è 
possibile, il corso naturale e libero delle private proprietà, 
come condizione decisiva della nazionale prosperità special- 
mente nell'età di un alto incivilimenlo , il quale non può 
reggere senza animare 1' agricoltura , l' industria manifattu- 
riera , il trafHco mercantile e la comune istruzione. In que- 
sto stato di cose interessa sommamente che i beni stabili non 
siano sottratti dal comune privato commercio , e che per 
quanto si può le stabili proprietà stiano presso ai privali; 
non solamente perchè P indole stessa della socialità lo esige, 
ma eziandio per avere il più che si può persone le quali 
legate al territorio , prestano forti garantizie di subordina- 
zione , di moralità e quindi dì comune sicurezza. Una peri- 
colosa mobilità accompagna la classe meramente industria- 
le , talché a proporzione che questa necessariamente si au- 
menta , lo stato abbisogna che il personale dei possidenti 
sia aumentalo onde guarentire la pace , la sicurezza e la 
giustizia interna. 

Per la qual cosa gli acquisti indefiniti delle coi*porazioni 
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e delle mani morte presso lutti i governi inciviliti dell' Eu- 
ropa circa alla metk del passalo secolo , svegliarono la supe- 
riore attenzione e suggerirono dappertutto gagliarde prov- 
videnze onde porr' argine ali* assorbimento delle stabili 
proprietà ed a toglierne gradualmente , e per quanto il di- 
ritto permetteva , gli effetti disastrosi. Qual era la conse- 
guenza di queste vedute nelle quali finalmente entrarono i 
moderni legislatori ? — La prima e la più ovvia si è , che 
te nella concessione o legato fatto ad una corporazione esi- 
stesse la condizione che nel caso che venisse soppressa , i 
beni dovessero ritornare in dominio o della famiglia del 
concedente , o passare a qualunque altro privato , questa 
reversione o sostituzione doveva essere mantenuta Ognun 
vede di per se che nel sistema ordinario anche antico que- 
sta condizione, doveva essere rispettata ed adempiuta ; ma 
dopo le moderne innovazioni sorgeva la difficoltà se tale 
reversione o sostituzione ammettere si doveva » postochè le 
fedecommissarie sostituzioni ed i gentilizi retratti erano stati 
aboliti in un colla legislazione che gli autorizzava. L' ar- 
gomento che si opponeva consisteva nel dire : in ultima 
analisi un bene conceduto ad una corporazione da godersi 
vita durante di questa corporazione, e che in caso della 
di lei morte avvenuta per soppressione devolvere si doveva 
ad altra persona , forma in sostanza una instituzione o sia 
una sostituzione fedecommissaria simile a quelle fra pri- 
vato e privato , e ciò tanto più che si fatte corporazioni 
vengono mtieramente regolate coi principj e colle leggi del 
diritto civile privato. Applicando pertanto la legge rifor- 
matrice dei fedecommessi e dei retratli , ne consegue che 
anche rispetto a tali corporazioni la sostituzione fedecom- 
missaria viene abolita e però il sostituto contemplato in 
caso di soppressione per le leggi comuni deve essere escluso 
dal succedere. 

Questa argomentazione veste una apparenza seducente 
attenendosi al tenore meramente positivo della civile legi- 
slazione. Ma elevandosi a viste più eminenti di stato, si 
trova un motivo a concludere precisamente il contrario. 
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i^lScando A principio aiaio nelle private ninnriiiiiiii fra 
dtiadini e duadini ; qiial è h prinn ninwyifia che ne 
deriva? La cotuqiiiensa che ne deriverebbe aanMe quella 
di rendere liberi nella corporazione sosrislenie i beni aa* 
«oggeltati a foititnsione come sopra , e di ton^icre il ri- 
t<MrDo dei beni ammoniazati al privato oonrane co m mer ci o 
oootro ogni boon principio di politica economia ngoar^ 
dante V ordine sociale delle riccbesse. Facendo invece pre* 
valere l'eminente vednu di questo oidine, ne deriva la 
disposizione opposta a quella delle reversioni- fra le pn^ 
'prietà individuali e comuni fra cittadino e dttadiwi. Ma»* 
lenendo la sostituzione suddetta die forma una vera re> 
versione al comune commercio , ri Corma una disposiiione 
■MI contraria, ma octosentanea alla massima che abolì le 
altre sostituzioni e rev e r si o n i particolari. Tale ri fu la di- 
sposizione del decreto sS aprile 1810 all' articolo 7 e 10 
concepito nei seguenti termini : « I beni d^i stabilimenti 
ce soppressi d'ogni specie , sono cedati al Monte Napdeone 
<t die pagherii le pensioni. — Sono ecca nua ti dalla oessicme 
tr al Monte Napoleone i soli beni che per patto espresso 
« di fondazione dovessero nel caso di soppresrione ritor- 
ce nare ai comuni , agli stabilimenti pubblici, conservati , 
ce o a privali. » 

In quest' articolo , come ognun vede , si parla tanto dri 
privali cittadini quanto di stabilimenti puU>lid canMervaii e 
dri comuni. Qiiaolo ai primi limpida e manifesta si è la ra- 
gione economica e politica di mantenere le sostituzioni sta- 
bilite nella fondarione o nelle successive dotazioni degli sta- 
bilimenti soppressi di ogni specie. Ma quanto ad altri staUK* 
menti pubblici conservati si può forse dir lo stesso? — - A pri- 
mo tratto pare non valere l' identità di ragione , si perchè i 
beni rimangono tuttavia fuori del privato commerdo, e sì per- 
che una costante esperienza specialmente nei beni ammortizza- 
ti in mano di privati titolari^ vengono male coltivati in vece di 
essere migliorati , talché per la buona pubUica economia 
tornerebbe più conto che fossero ridotti a livelli perpetui 
affì-ancabili giusta V articolo 53o del Codice Napoleone. Ma 
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pui a dentro considerando le cose si trova che la sostituzione 
non viene autorizzala fuorché pet stabilimenti pubblici con- 
servati y e che si suppongono perciò stesso di pubblica ne- 
cessiiii o utilità. E siccome per fondarli o mantenerli m esi- 
gerebbe una pubblica intposta , cosi per suiTogato della me- 
desitna tali puM^lici stabilimenti conservati vengono abilitati 
a succedere giusta i termici della fondazione o dotazione. 
Qui dunque di nuovo in una maniera indiretta viene con- 
sultata 1' utilità dei cittadini entro i limiti della necessità e 
delle esigenze dell' incivilimento , talché la buona ragione 
pubblica e. la giustizia ' che presiedette allo svincolamenlo 
delle Slabili proprietà non viene leso, i6a bensì contempera- 
to eoa quesU eccesione. In ultima analasi pertanto la cosa 
si ricuce ai ienieuli termini : o lo stabilimento primo insti* 
tuitp vienèi oooservato, o -vien soppresso. Se vien conservato, 
egli non importi^verun nuovo carico ai cittadini.' Se por vien 
soppresso, allora i beni o ritornano in dominio libero di una 
ijànijj^,» a .vanno a sussidiare up comune o altro stabilì- 
meato di pqbfalica^ utilità , senza che ciò distwrlN il comune- 
commercio. E siccome dopo le nuove leggi si possono la- 
sciare legati sia ai comuni sia agli stabilimenti di p^JMica 
utilità ^ così nulja ostava che si lasciasse il diritto di succe- 
dere in caso di soppressione col placito , o sia autorizzazipiie 
della tutela pubblica. -Ecco il vero e fondamentale aiotivo 
della disposizione inserita nei detti articoli 7 e io dèi dt« 
creto %S aprile 1810 .^opra allegati. Nulla abbisognava di 
altro per giustificare i detti articoli^ Invecei^roviamo che per 
un par^e interpretativo del Consiglio èk Stato del cessato 
Regno d' Italia avente forza di legge quando veniva appro^' 
vato dal Re , troviamo , dissi , essersi usato di una legale 
finzione onde sostenere l' eccezione inserita nel detto artico- 
lo 10. Onde informare i nostri lettori di una disposizione 
autentica avenie'roffza di legge , e che anzi costituisce una 
legge positiva , noi érediame necessario di riferire . tanto il 
fatto , quanto il' parere nel suo testo intiero. 
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Fatto, 

Colla soppressione di due corporazioni religiose rimase- 
ro vacanti alcuni loro beni , de' quali 1' amiDinistrazioné del 
demanio prese il possesso. È da osservarsi che fra i beni 
posseduti dalle suddette corporaxioni se ne ritrovano alcuni 
ad esse lasciati o donati colia precisa condizione , cht itel 
coAo di soppressione , o di Mssoluzione per qualunque mo^ 
tinHi della corporazione medesima , i beni suddetti si ito* 
vesserò de^vere gli uni allo spedale di MUano, e gUaltfi 
alla comunità di Thiene, 

Per la qual cosa , tanto la congregazione dello spedale 
saddetto , quanto la predetta comnnitSi, domandarono il ri- 
lascio de' beni medesimi , lochò fu flegate dall' araminislMi-* 
zione del demanio , dietro il principio generale , isAe le écn 
nazioni quahmque fatte ai pubblici stabilimenti importami 
in caso di loro soppressione la surrogazione di iUiri pttb^ 
Uiei stabilimenti edopo'e interessami la ptMiiea cmua ,- 
sono state colpite dalla legge 6 termidoro mi. V.e fjtarile 
anno VI, ( i ). 

In vista di questa negativa le dette congregazioni e co- 
munità , prima d' intentare verun' azione giudiziale contro 
r amministrazione del demanio , ne informarono il Ministro 
dell' interno , il quale considerando <• Che questo principio 
interessa una quantità di altri pii istituti, e di comuni, giac- 
ché questo adottato sarebbe , tolta la possibilità , che i me-' 
desimi si giovassero più del beneBcio che S. M. Cogli art. 
10 e 1 i del decreto 25 aprile iH-io ha voluto eons^^are ai 

• 

(i) Ra]>{>orto di S. £. il Ministro dell* intemo a S. A. I. 
dei a4 giugno i8ia. 

IL punto della questione consisteva noir'kiel negare ii re- 
tratto al fondatore , o a* suoi eredi quando la sua disposiaione 
fosse reverxiva , ma bensì nell* affermare eh? nel caso concreto 
si trattava di una sostituzione eventuale colpita d'alia legge 6 
termidoro anno V, la qual sostituzione si pretendeva non es- 
sere contemplala dall' art. io del decreto 25 aprile i8io. 
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pubblici subiUmeutì « ed ai privati ci implorò una risoluzio- 
ne di massima generale (t)é 

Osservazioni e motivi. 

ce La questiofre proposta» dice il consiglio legislativo (s% 
consiste principalmente nel fissate se V applicazione delle 
accennate rendite ad altri stabilimenti, quando soppressi so- 
no <qnelli che in primo luogo sono stati contemplati, vesta il 
carattere di fedecommissaria sostituzione colpita dalla legge 
abolitiva de'fedecoramessi-dal 6 termidoro an. V, o non lo- 
vesta. M 

ce -Ora è massima ricevuta che in questi casi di riversione 
il vero naturale erede del testatore o donante è ÌB- emttm 
ptAUiem (3) sempre vivente : e quantunque delle rendite 
( secondo la variazione de' tempi , delle circostanze^ de' mo- 
di di amministrazione ) si ordina in una diversa applicazio- 
ne di fatto ora ad uno ed ora ad un altro oggetto di pubblica 
utilità; sta sempre fermo il fondamentale principio cke neHa- 
causa pubblica, unica ed etema erede di dirit^ risiede la 
continuazione progressiva delle sostanze ereditarie, senza- 
che si verifidhi alcnn trapasso, n , ^ . 

. ce Nelle istituzioni per lo contrario 4clle particolari fa- 
miglie , e delle private persone cammina la cosa diversa* 
mente. » 

ic Favorito principalmente in questo oaso il bc^n essere 

di alcuni determinati individui tanto la proprietà » qnanl^ 

r usufrutto delle sostanze assegnate , ed il possesso ; esisto^ 

no fiduciariamente -nelle persone dei poatessori, e non si ugptr 

sfondono nei chiamati progressivamente, se non inr forza di 

restituzione , e di trapasso per morte o per idiro acci^eutf • 

contemplato di mano jn manoi^e» ... 

. ' ./'■: • 

(i) Detto rapporto a4 Ì[iu|r^.i9(9fc. ^ .\ 

(a) Rapporto degli 1 1 agosto i$i a. << 

(3) Qui là causa pubblica noa è proprianieute il tale o^ |al 
altro stabilmiento locale , ma è bensì un ente morale rappre- 
sentato da quésti stabilimenti/ . V - V I 
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t€ Non e la persona a cui deve restìlirirsi , ma quella cfie 
è incaricala di restituire , la quale fìssa radìcalaienle la sua- 
sìsienza o non sussistenza del fedecommesso. » 

ce Ora se questa persona prima non può essere in via or- 
dinaria gravala di fedecommesso , se essa eternamente vive ; 
se quando moore cessa di esistere colle raodifiòiBÌoni stabi- 
lite dal Sovrano , che civilmente ne toglie li vita ; se pri<- 
vandola della civile esistenza , tutte le sue attività natural- 
mente si devolgono , siccome va^inti , alla sovranità in for- 
za dell' eminente dominio; se questa sovranità , abolendo 
tali persone, dichiara nell'atto di soppressione preservate- 
alcune attività a favore di alire jpersoue contemplate da' be- 
nefattori de* corpi soppressi , qual dubbio vi può essere per 
credere che nel caso dell' art io del decreto a5 aprile 1810 
tutte le restituzioni ed applicazioni di rendite ordinate a fin 
vore degli stabilimenti di pubblica utilità non ddl>b«no ese« 
guirsi ? »\ . . . 

'< 11 sovrano non vuole prendere se non ciò che assolu- 
tamente si rende vacante. Esso^non volle considerare ^sicanci 
in caso di abolizione le doti applicate ad altri stabilimenti. 
Dunque esso lascia che libere passino , non per diritto di 
fedecommesso , ma per diritto successorio di proprietà « ai 
confratelli superstiti stabilimenti chiamati come tutti figli 
della grande famiglia della beneficenza ed utilità pub* 
blica. » . • . 

ce GÌ' impegni ni vero che tali stabilimenti sopportano a 
vantaggio della cosa pubblica, meritavano che fossetto in 
lutti i tempi e da tulli i governi favoriti , e specialmente 
dall'insigne pietà dell'Augusto Monarca, non che dall'A.V.l., 
come costantemente lo comprovano i continui favorevoli 
loro provvedimenti ». 

n Ma ragionando in linea di diritto» ne risulta che di- 
versamente si deve argometilare in vista della citata legge 
6 termidoro anno V, ed in vista del decreto a5 aprile 18. o. 
La prima vestendo la natura di legge civile regola gl'inte- 
ressi , ed i diritti dèi privati. Il secondo per lo qontrario 
vestendo la natura di legge politica (tmmiiUsUrativa , nelU 
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parte di cui ili tratta , regola priocipalmente^e ragioni dello 
Stato, o sta l'esercizio dell' emineDte dominio sopra i patrì- 
mooi che rendoDsi vacanti ». 

« Ora queste disposizioni di carattere assolutamente di- 
verso non possono essere intese in modo tale , die P una 
sussidi! l'altra : ne l' una può servire di sviluppo o di modi- 
ficazione benché menoma all'altra. Non può quindi essere 
contuso il citato decreto del aS aprile 1810 coU'antecedeiAe 
legge del 6 termidoro an. V , siccome disposizione del Mitto 
disgiunta » ed estranea a tale decreto >^ (i)« 

Parbbb testuale. 

U Consiglio di Stalo pentita la lettura di mi rapporto del 
4Gonsiglio legislativo.» sópra rapporto' del Ministro dell'ijfir 
terno » con cui'allo scioglimento di alcuni dublÀ insorti «i^ 
guardo all' adempimento dei patti di reversione oonteniplaci 
dall'art. 10 del decreto a5 aprile 1810 , aveva proposta la 
seguente 

Dichiarazione» 

La legge 6 termidoro anno' VI, e l' espressione ritornare 
adoperata nell'art. 10 del decreto a5 aprile 1810, non ostano 
alla riversibilità ordinata con detto decreto 

Ha opinato deversi dichiarare 

La disposizione dell'art. 10 del decreto 25 ik|vrQt 1810 
è applicabile anche in favore d^li stabilimenti sarrogati » 
ancorché non sieno slitti né i fondatori né gli eredi universali 
dei medesioM , nulla ostando in proposito la legge 6 termi- 
doro an. V. . 

Pel Consiglio di Stato il seg. gen. Comp^nooì (Sedata 
del ai agosto i8ia). 

Approvato gli 8 ottobre i8ja dal quartier generala nel 
sobborgo di Pietro-Borgo a Mosca. 

(i) Rapporto li- agosto 181 a. 
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Ciò che deve fare autorìtìi sì -è la dkhiaraBÌone è non 4 I 
motivi. Ogbuu aa che eoo buoni motivi talvolta $\ delta ihi» I 
cattiva sentenza e viceversa. Quindi nella giuriaphideiiaii I 
pratica invalse la masfima di tener conio delia parie dUpo- I 
sitiva delle sentenze , lasciando i motivi ad una «liem puia- | 
mente dottrinale . Nei motivi fi dice clie il vero natdcale 1 
erede del iestatore o donante si è la causa pdhblica aeiottfMre 
vivente , unica ed eterna erede di diritto. Qucata massìofta 
cos\ vaga non regge né punto ne poco. Da una parte oontifìiie 
una immensa fìscalilk per acquistare » e dall'altra fum itti* 
inciiso ai'bilrio nel far girare i legali destinati. Non è l' idea' 
tilà fittizia della persona che attendere si deve in questa 
materia » nva bensì la destinazione dei beni lasciati e la qua- 
lità specifica dello stabilimento, o della corporaxioue. L'àm- 
niinistrazione demaniale avrebbe potuto ritorcere la massinm 
contro il consiglio di «tato dicendo: Noi ràppreseiitìamo la 
cànsa pubblica assai pia di -ogni corporasimtey e però coU.*«^ 
vocazione non si fa in noi una sostituzione fedecommissaria^ 
ma un mero cangiamento di veste, rimanendo la stessa unica 
ed eterna persona. Oltre ciò sarebbero deluse le instituzioni 
ed ì legali approvati , perocché la cosa si ridurrebbe nel 
dire che giunti una volta i beni in mano della causa puU>lica 
si possono volgere anche contro la ■ prima loro instiluzìone 
a[)provata o mantenuta a piacere di finanziere speculazioni. 
Concedo che i beni avocati , allorché furono lasciati senza 
restrizione, caddero in baria della sola imperante autorità. 
Concedo egualmente , che se lo stabilimeolo sostituito venga 
soppresso , mancò la condizione della sostituzione , ed an- 
che in questo caso i beni sono irrevocabilmente devoluti al 
demanio dello Slato; ma allorquando lo stabilimento o la 
corporazione sostituita rimane ancora in piedi , essa per lina 
eccezione tutta politica falla dal' legislatore (in vista della 
pubblica utilllk speciale o di culto o di carità o di soccok'so ) 
viene abilitata sotto le discipline tutelari, ed escluso 11 de- 
manio. 

Il mantenere o non mantenere in piedi uno stabilimento 

pubblico è tutto di suprema autorità dello Stalo » talché 
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niuii privato ha diritto di aoticìpalamente pstare a quest'au- 
tonta, e 4i e«igei« il mauleaimeuto di quella data corpora- 
zione o stabiiiineiito. da- lui contemplato nel suo legato o 
nella sua concessione. Per la qual cosa fino dall'origine niella 
concessione o del contratto , si inchiudeva la. tacita condi- 
EÌone che il legato' e il contratto cessava colla soppressione 
dello stabiruneuio o della ..corporazione. Nel qual caso , non 
trovandosi vento sostituto specialmente designato od appro- 
vato y ì beni venivano devoluti al demanio dello Stato senza 1 
che veruno lagnar si potesse di rimanete spogliato di un ' 
diritto irrevocabilotente quesito. Ma questo effetto non deri- / 
vava dall' unica ed eterna qualità di erede e dalla continua- 
zione progressiva senza trapasso delle sostanze ereditarie , 
ma bensì da ud principio generale di una vacante proprietà 
( detto dai Franeesi dedUrenct) per cui il possesso per pub- 
blico sociale dirìttof viene devoluto alla massa dei beni del 
consorzio p<er essere ìb4ì adeguato ai privati cittadini o im- 
piegato a sollievo dei medesimi. 

£cco il vero punto di vista suggerito dalla cognizione 
dei principi sì di diritto che di' sana economia , e non dal > 
triezzo termine impiegato nei motivi del recato parere inter- 
pretativo. 

Veniamo ora alle due ispezioni dell' affrancabilità , e 
della persisUnza della servita dell'acquedotto su fondi pos- 
seduti da' corporazioni e da stabilimentr pubblici a fronte dei 
fondi degli altri cittadini. Il primo caso che si presenta si è 
quello che un bene posseduto da uno stabilimento sia stato 
eonceduto libero da ogni sostituzione o reversione. Si c|o- 
paanda se l' affrancabilità pronunciata per le rendite fondia- 
ne possedute dai privati colpisca o no anche le rendite pos- 
sedute dai detti stabilimenti ?- •- L' affermativa non soffre 
dificollà » imperocché tali beni sono dalla legge considerati 
coiK privati ; e la ragion legislativa che dettò l' affrancabi- 
lilàfer i cittadini » seuza eccettuare gli altri » vige assai più 
per kljl stabilimenti. £Ài poi coU'affrancazione non perdono 
nuUa^ e dall'altra parte si migliora la sorte dèi commercio 
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degli stabilì. — - Dìmì che non perdono nulla. È vero o no 
che il cofì detto utiU. domìnio sta presso del Uvellario ? 
Sgombriamo riUiisione dei vocàboli di diretto e di tUiiey. 
Il possesso materiale e l'uso del fondo nei livelli tranaiton 
qd quoscumqiie sta presso del livellano col carico di nn' im- 
posta perpetua verso il livellante chiamata canone , e moitt 
volte col carico eventuale di pagare un tanto al passando 
da uno ad altro possessore che chiamaii Uuudemio: Ora col^ 
l'afiranca«ione è vero o no che si consegna il valore sia lega- 
le, sia convenzionale del capitale dei canoni e dei laodemi ? 
Ehinque iljcreditore della rendita , fondiaria noa perde real- 
mente nulla perchè ^^li riceve i valori rappresentativi della 
sua rendita. 

Dissi in secondo luogo » che lo scopo della \e^t si era 
lo svincolamento delle stabili proprietii altamente invocato 
dalla causa sociale nell' ordine delle rìcdhesie. L? essere od 
dato stabile posseduto da una corporaaiooe che è mano morta 
o da altro simile stabilimento consiglierebbe forse di privare 
i possessori degli stabili del diritto di a£Francapsi dall' onere 
del livello? Alla perfine gli stabilimenti sono fatti per i cit- 
tadini, e non i cittadini per gli stabilimepti. Ora se l'utile 
dei cittadini imporlo di sanzionare l' affrancabilità dei livelli 
fra i cittadini sarebbe assurdo figurare che la legge volesse 
eccettuarne quelli il cui diritto o reddito sta pi*esso dr una 
corporazione o da altro stabilimento pubblico. Per ora la 
questione versa sulle rendite livellarie su fondi trasmissibili 
ad quoscumque , e che non importano vincoli di reversioni 
o di sostituzioni. Quanto a questi dobbiamo ten^r la massima 
che ubi lex non distinguit , nec nos distinguere delfentus. 

Ora esaminiamo l'altro caso nel quale fosse stata stab>- 
lita la res^ersione dei fondi o la rispettiva sostituzione in caso 
di soppressione del dato stabilimento. — Qui prima di tato 
la detta reversione o sostituzione cade sopra l' intiero ocrpo 
delle propnetà e non in ispecialità sopra i dominj dretti 
competenti ai possessori dei fondi. Colla reversione fi un 
bene dato in legato non si opererebbe fuorché la reversione 
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del diretto domiaio anoeMo all'eredità e non queUp del 
fondo livellario. Allorché dunque avreiiisie il caso della 
reversione o sostituzione» ìì Ufellario legittimo non sarebbe 
{Minto spossessato; ma «nicanièilte cangerebbe la persona a 
cui pagare i canoni ed i laudemi. Duncjae , quando quesla 
reversione o sostitusione dovesse aver luogo, non si potrebbe 
cangiare la natura precedente del livello stabilita dalla legge 
allorché il diritto della rendita si trovava in mano dell' aa* 
tecedente possessore. A che dunque é* riduce la questtame f 
A vedere M la reversione o la sostituzione nel possesso di 
un date patrimonio, importi essensialmente » cioè, per la 
natura stessa ddla cosa , di togliere al livellario il diritto di 
affrancarsi. — Or qui si presenta toato l'osserv^izione ohe 
qui si tratta di una successione di * natura ereditaria » nella 
quale non sicontenipla che la mutazione della persona, qua- 
lunque sia la qualità dei^ beni. Ma questo concetto per se 
stesso non è incompatibile colP affirancabrlità della rendita. 
La mutazione del possessore non impedisce le modificaziopì 
indotte dalla legge su il diretto dominio solo cadente nel- 
r eredità. In questo trapasso altro non si contempla fìiordiè 
una successione designata al soppresso stabilimento , coinè 
qudla di un vivo ad un morto. Dunque ciò non impedisce 
che presso - 1' antecessore il diritto della rendita si renda re- 
dimibile come nelle successioni libere. L' affrancabilità ri* 
guarda direttamente il dominio reale del fondo, talché cU 
è direttario può diventare semplice creditore della rendila 
fondiaria , ben inteso che a lui succeda , verificandosi la sop* 
piessione , la- persona contemplata. Tutto si riduce a hr 
passare a persone designate un possesso invece di lasciatio 
libero all' attuale possessore. L'essere transitorio o non tran* 
sitorio a chiunque non ha nulla che fare colla intrinseca fa- 
coltà del debitore della rendita ad affrancarsi. La legge non 
disse che i beni degli stabilimenti soggetti a sostituzione 
dovessero ritenere il vincolo antico; ma disse unicamente 
che- passar dovessero alle persone contemplate nella foodaE* 
zione quando queste .fossero conservate. 

Quanto alla reversione spaiale del livello per cai si 
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ennsolMa l' olile col diretto dominio» noi abbiamo giéi dime»- 
ftrato dì «opra che qoeata viene resa impossibile dopo che 
la legge proiianciò la saddetta affrancabilità. Il fondo rima- 
ne in piena proprietà di qaello che prima non era die qti- 
lista col solo carico della reudita simile ad una impoata 
dalla quale si può liberare pagandone il valor capitale. Que- 
sta speciale reversibilità non fu mai ritenuta da veruna 1^^ 
di eocesione» parlando dei beni posseduti dai pubblici ala- 
bilimenli : e volendo anche ragionare colle vedute di noa 
buona economia politica sarebbe sialo assurdo lo stabilirla » 
perocché ciò sarebbe stalo fallo sema ragione ed ansi coolro 
ragione » perocché con ciò ai avrebbe agito precisamenta io 
of^osisione del principio che dettò la generale afifrancabililk. 

L'abilitare la sostituzione ereditaria di allro stabilimenlo 
mantenuto per pubblica utilità» onde risparmiare allo Stalo 
un' imposta non esigeva- di rendere per i cittadini più gravosa 
la mano mona. Bastar doveva che lo stabilimento fosse pa* 
reggiato agli altri cittadini qel possesso e godimento dei beni 
assegnati » né si doveva o poteva rendere i livellari verso 
gli stabilimenti , di delerior condizione degli altri. La con- 
clusione per tanto si é » che il passaggio per ereditarie sosti- 
tuzioni da uno all'altro stabilimento per via di soppressione, 
o per condizione della ereditaria reversione non altera punto 
la stabilita a£'ancabilità. Parli tu della reversione ad una 
privata famiglia? Allora al sortire dalle mani dello stabili- 
mento soppresso , il livello cadrebbe ipsojure sotto la legge 
dell'affraucabilità come bene coiripouenle il patrimonio della 
famiglia a cui i beni fossero ritornati , quand' anche in maao 
dello stabilimento fossero stati vincolati. A che prò adunque 
negare un'affrancabililà a motivo della reversione ereditaria» 
se cpUa stessa reversione diverrebbe la rendita aifraucabile 
quand' anche prima noi fosse ? Forseché era impedito allo 
stabilimento per via di libero accordo di convenire nel!' af- 
francazione? Ecco ciò che niuno provar potrebbe io forza 
della "sola legge della reversione ereditaria per soppressione. 
A che prò dunque escludere la detta affrancabilità? 

Pensi tu, all'opposto» che ad uno stabilimento sop- 
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presso no sutceda tm akro cottservatò? In qùeslo caip <devi 
dimostrarini che allft persona de)lp stainliinento fopfHoepifp 
iion sia siala iinpoMa l' affi ancabìlìik in vista della posaiU- 
lilà della eredkarla successione ài un altro, nel menti'e cbft 
il trapasso da persona a pci'sona nelle costituzioni oi'dinarie 
non può far variare la disposizione deiraffraneabilìtà. Ihu^" 
quc* dì nuovo si conferma che la sostituzione in caso di sop- 
pressione di uuò stabilimento pubblico ad un altro non può 
formare titolo veruno onde sottrarne i livelli attivi dalla 
suddetta affraucabilitiu 

Soddisfatta questa prima inspeaiooe , passiamo alla gch 
Iterale rìguardaitte il caso in cui una servitù di acquedotto 
fosse stata contratta da un livellarlo a favore aIì un alu*o 
fondo. 

C^nun vede che reso il fondo serviente in pieno dominio 
del liveilario che ooutrasse la passiva servitù dell'acquedotto, 
la servitù contratta sussiste e dura al pari di.^pielladie 
venne costituita da un padmne > pieno e libero di ua> dato 
fondo. Qui la reversione del fondo tenuto a livello essendo 
stata tolta, non può aver luogo la regola resoluUxjtirc.dahtié 
ri*solvilur et jus accipientii^ Questa eondnsione è per se avi* 
dente, talché non importa altra conferma. 

Le quali cose , cosi essendo , resta dimostrato the 1' afr 
francabilitli stabilita dall' art. 53o del codice Nap« si estende 
ad ogni specie di fondi stabili da qualunque persona iu^ 
viduale o collettiva vengano essi posseduti , e ciò indiptn^ 
dentemeute da qualunque vincdb successorio. I^all'ahra 
parte poi fu ampiamente di sopra dimostrato, che i livelli 
a date generazioni o a date linee, quanto all'ordinedi sue* 
cedere , furouo assoggettati alla» libera succesaione , talché i 
co8\ detti livelli ex poeto et providentia non aussistmio. 
Cosi ne consegue una plenaria libertii nella circolaaione 
dei beni stabili conforme a tutto lo spinto della legislaunr 
ne civile introdolta dal codice Napoleone. Malamente pir 
tanto s' invocherebbero le disposizioni statutarie e del cos\ 
detto diritto comune antecedente formalmente abrogate dal 
decreto sopra riportato posto iu fronte del cod. Nap. Dunque 
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dopo n mederìmo, rilenersi debbe esseni effettsata un* gè-» 
nenie emaocipasiofie dagli antichi vincoli economici intro^ 
dotti dalla barbarie » talché da qualunque mano ?engatio 
aoMoiniMnitì e poaseduti i fondi stabili , essi contrassero tma 
libertà la quale non può essere tolta che da un'altra |>oste- 
riore legislasione. 

* .t 
$. XI. Euune del Decreto 27 aprile 181 1. 

' Dopo di questa generale conclusione , taluni oppor mi 
potreUbero, come difatti oppongcMio il decreto 37 aprile 1811, 
nel ^aale PImp» e Re^opra rapporto del Ministro delia Pi- 
nanaa ordinò quanto segna: 

ce Art. 1.^ Le contribuzioni imposte sui beni tenuti a 
ce IWdto sono a carico dell' enfiteuta , anche nel caso in cui 
ce non sia stato espressamente obbligalo al pagamento* delle 
ce imposte nel contratto »• 

-«• a.^L'enfiteuta è autorizzato a ritenersi 41 quinto dell'am- 
cr montare del canone per rappresentare la contribuzione 
•B dovuta dal proprietario. Questa ritenuta pero non potrà 
cr aver luogo nei casi in cui sarà stato stipulato in qualun- 
cc que modo che il peso delle contribuzioni 'sarebbe esclusi- 
ce vamente a carico dell' enfiteuta xi. 

In vista di questi articoli , taluni hanno creduto di poter 
dedurre la non affrancabilità dell^ rendite foodiare contem- 
plate dall' art. 53o del codice Nap. specialmente illusi dalla 
parola proprietario ed enfiteuta , non conoscendo che qui sì 
parla del proprietario della rendita livellarla e non del fondo» 
lo che ripugnava anche nell' antecedente legislazione , nella 
quale il dominio si considerava parteggiato, ne esisteva 
verun proprietario nel vero suo senso di padrone escliisivo 
del dato immobile. Per lo contrario ben considerando quel 
decreto di pura finanza e non di civile diritto» e non trovando 
abrogazione veruna dell'art. 53o del cod. Civile, né di 
altra analoga legge , ognuno vede che l' interpretazione dee 
essere iconciliativa fra la legge della finanza eia legge civile. 
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e perà \lt senso delie parole assumere «i deve io uim aia*- 
nìera che couciliì le dae legislazioni. 

' E per dimostrare esaere cpiesto 1' nnico partilo da ]^ren- 
dcrsi nel caso nostro , io osservo quanlo segae : — In primo 
luogo da tutto il tenore^ di questo decreto , lungi che io vi 
possa ravvisare una conservazione del diritto eiifiteutìc» 
antecedente , per coi dir si possa 'essere stalo mantenuto nel 
suo primiero slato , vi trovo anzi una essenziale mutazione. 
Eccone la prova. — È noto che lutti i carichi prediali n«l 
vecchio sÌ9lema cadevano su il solo enfi telila , onera t/tiO(fue 
emphyieiUamfmctuarii exemplo ferre nomine rei empihjT' 
teuiicariae necesse est , dice il celebre Voet ad Pandectas 
lib. VI, lil III, n • 11. Oltre ciò col deperimento del fondo 
enfiteutlco ,. anche per la maggior parte , il canone e gli 
altri oneri cadevano a peso dell' enfi tenta — IiUerùu inm^ 
per rei perii emphjrteusis , et eo quidem totali, non vero 
pnrtiali ; adeo ìU ne pars quidem canonis dinUnuenda tw- 
niat , etiffmsi Jiindi pars major perierit. Dice di nuovo il 
sopra lodato Voet nel detto titolo ù/^ 16. 

Ora le disposizioni del citalo decretò 17 aprile 181 1 , si 
conciliano forse con questi dati ? Ognuno vede la perfetta 
opposizione senza bisogno di altra dimostrazione. Oltre ciò 
si badi bene chie il testo del decreto si astiene dall' impie- 
gai-e la trita, notoria e vergare denomi nadone di direttario e 
di utilista y ed invece si vale delle due denominazioni di 
proprietario e di enfiteuUa conformi appunto alla nuova ler 
gislazione. Il proprietario difalli di cui si parla qui , si è 
quello del /sVel/o, o sia della rendita fondiaria costituita-, 
ed è in questo solo senso che viene impiegata questa deno- 
minazione. Chi voleste intendere il proprietario del fondo 
livellato assumerebbe un senso impossibile a verificarsi tanto 
sotto all' antica , quanto sotto alla nuova legislazione. Dun- 
que qui deve intendersi sotto nome di proprietario non quello 
dei beni posseduti dall' enfiteuta , ma bens\ il proprietario 
della rendita fondiaria della <}oale l'cnfiteota è debitore. 
L'unico senso ragionevole è questo , attesoché ^li è ti aolo 
conciliabile colla civile legislazione ; nel aaealre che voteode 
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aisomerlo altrimenti , porterebbe V asturdo che il direciario 
sia divenuto pieno proprietario senza part^giare pia il do- 
minio come prima. Ora come mai possiamo figurare che con 
un solo vocabolo di senso equivoco , il legislatore abbia vo- 
loto sovvertire tanto l' antica quanto la nuova tlcgislazioae 
riguardante l' enfiteusi ? Dico con un sol vocabolo di seo^ 
equivoco, stantechè non soggiunge abrogazione veruna di 
qualsiasi legislazione, la quale necessariamente sarebbe stala 
eseguita da quel decreto , se valer dovesse la tesi degli op- 
pofi|ori. «, 

V senso pertanto del detto decreto non controverte punto 
la disposizione dell' art. 53o del God. Nap. nell' atto che 
easa non è- conciliabile colla vecchia legislazione sulla v^- 
chìa enfiteusi. Ne consegue per tanto che quel decreto , 
Inogl dal nuocere alla tesi da noi sostenuta, egli vieppiù la 
conferma; ed invece di avvalorare l'avversaria intenzione 
egli si ritorce contro di lei ; e però di nuovo si conferma che 
col decreto finanziere a^ aprile 181 1 , si trova un appf^^gio 
alla nostra opinione. Certamente quel decreto riguarda tutti 
i contribuenti della prediale del Regno , e però contempla 
tutta la specie di creditori e di debitori delle rendite livel- 
lane. Ora se egli statuisce in senso inverso a quello delle 
vecchie leggi e non deroga alle nuove , ne segue necessa- 
riamente che nella mente del legislatore in Italia , e per 
l'Italia non esistette mai l'opinione che i vecchi livelli sus- 
sistessero nella loro forma primitiva. 

E qui subalternamente osservo che il far partecipare il 
proprietario della rendita al pagamento dell' imposta pre- 
diale , viene statuito non nel solo caso che il canone fosse 
eccessivo , ma bensì qualuncfue sia il canone. Che cosa prova 
tutto questo ? Qui si vede una giurisprudenza precisamente 
inversa di quella delle vecchie enfiteusi. Qui un senso di 
equità è intervenuto indipendentemente dalla vecchia forma. 
Finche il proprietario della reudita ritraeva in correspellivo 
un frutto sul fondo , il legislatore trovò equo che dovesse 
concorrere ai carichi prediali. Qui dunque nulla ostava al- 
l' affrancabilità ; perocché dopo 1' affrancazione tutta la con- 
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trìbuzione gravita sol poMttsore libero. A che dunque ob*. 
biettare il decreto a^ aprile 181 1 ? — Ad ogni peaaiino caso 
eglt sarebbe inconcludente per escludere l' affirancabilità. 
Questa nou potrebbe risultare fuorché dallo stalo inderò 
degli antichi livelli conservato dalla nuova legislazione. Ma 
cos\ è che questa conservazione non risulta dal detto decreto ^ 
ma risulta if contrario. Dunque ^ir lo meno non conclude a 
nulla contro 1' affrancabilità. 

A conferma delle nostre osaervazioni produciamo k se- 
guente Circolare. 

Cànfirmà dèlia rUenata dd quinio del ahume per ruppny 
untare la conirihuziòne dovuta dalpraprkitano ad hemi 
soggetti ad enfiteusL (V. Art. di Governo voi. H» pan. U» 
pag. 355). 

a5i97 
Circolare 6 settembre i8a5 N. "njg" 

Essendo tuta invocata una spieganune M Decnreto del 
cessato Governo Italiano 27 aprile 1811 relativo alla ritenuta 
del quinto del canone per rappresentare la contribuzione do* 
vuta dal proprietario sui beni soggetti ad eilfiteosi , S. M. 
I. e R. con veneratissima Sovrana Risoluzione data a Monza 
il 1^ prossimo passate giugno e partecipata per dispaccio 
della Cancelleria Aulica unita, 31 luglio prossimo passato 
N. :2!ii94~ao85 , si è degnata di dichiarare che tale spiega- 
zione risulla già. per se slessa dal senso letterale del Decreto 
suddetto ; che nessun dubbio può emergere sulla sussistenza 
del medesimo , non essendo stato abolito con vemn atto del 
Governo Austriaco, e che perciò non occorre alcuna formale 
pubblicazione della dichiarazione proposta. 

S. M. si è però degnata di concedere che venga rilasciata 
alle autori ili per loro norma la seguente istruzione. 

1 .® 11 Decreto 27 aprile 1811 che all' art. 2 cosi si esprì- 
me ! '« l'eufiteuta è autorizzato a ritenersi il quinto dell' am- 
montare del canone per rappresentare la contribuzione dovuta 
dal proprietarìo »> ha colpito tutti i beni soggetti ad enfiteusi 
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nel Regno Lombardo* Veneto teosa far dìadoaùone •• l' ini* 
portare dei canone aia o no di qualdie rOeransa ^ errerò il 
direttano sia una periona secolare od eocIesiastÌGa , un co- 
mnue od ano stabilimento. 

a.® Con questo Decreto furono cangiati generalmente i 
rapporti dei diritti legali tra il direttario e l'enfiteula rispetto 
al dovere di concorrere al pagamento dell' imposto del fondo 
livellato ; per conseguenza tutte le anteriori disposizioni su 
qoeste materie contenute nigli Statuti o Leggi particolari , 
come anche la legfi;e 7 ottobre 178$ pd Ducato di Milana , 
e quella del ^3 aprile 1790 pel Ducato di Mantova , con tulle 
le loro conseguenze ed effetti legali, del pari che gnilnny 
altra consuetudine od osservanza particolare invalsa ndL prò* 
posilo, hanno cessata d'aver fòrza e vigove dal giorno della 
pubblicazione del surriferito Decreto. 

3.® Con questo decreto però i diritti di esecuzione fiscale 
per Inazione delle imposte su tutto il fondo livellato non 
furono in veruna guisa circoscritti. 

Tanto si comunica a codesta per opportuna 

sua intelligenza. 

Dall'I, e R. Governo Generale. 

Milano li 6 settembre i8%5. 
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CAPITOLO V. 



DELLE qualità' LEGALI DELLE PERSONE 
IN RELAZIONE ALLA SERVITÙ* DELL* ACQUI DOTTO. 



5. I. Oggeito di questo capo. 

Dopo di avere trattato della qualità legale dei beni su i 
quali si costituisce la servitù dell' acquidotto » ragion vuole 
che noi discorriamo delle qualità legali delle persone dalle 
quali questa servita viene costituita. Nella definizione sopra 
recata abbiamo accennato che debbono essere persone legai' 
mente capaci ad dibligarsi. Le qualità legaJi delle quali 
parliaJDio qui si riferiscono appunto a questa capacità. Quello 
che dicesi delle cose per le qualità loro impresse sia per 
fatto della legge sia per fatto dell' uomo , dir pure si deve 
sotto altro aspetto delle persone per le qualità loro impresse 
sia dalla natura sia dal volere della legge sia da quello del- 
l' uomo. 

Queste qualità impresse alle persone cf^LSinào prestano 
addirittura l'attitudine a contrarre la servitù dell'acquidotto 
costituiscono appunto la piena e legittima capacità perso* 
naie. Quando assolutamente tolgono questa attitudine costi* 
tuiscono la incapacità personale assoluta. Quando finalmente 
la prestano , o rispettivamente la negano solamente sotto a 
certe condizioni o a certe discipline costituiscono la capacità» 
o la rispettiva incapacità puramente relatis^a. 

L' attitudine della quale parliamo qui è propriamente la 

facoltà morale a praticare atti produttivi di diritto e di un 

diritto sanzionato dalle leggi , e tutelato dall' autorità dei 

magistrati. Essa dir si potrebbe la Potenza personale e 

RADICALE GIURIDICA. 

Questa potenza , quando si tratta di costituire una servitù 
prediale, risulta dalla unione della capacità legale delle 
RoBUGNOSIy Voi. FUI. 26 
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persone e da quella dei beni (dalla personale e dalla reale)* 
Se manca una di queste due capacità oìiuica la poCenxa steata 
giuridica a contrarre la servitù. Questo è imponante in tutte 
le anooi e le eccesioni che possono riguardare la coatitoaione 
della servitù dell' acqnidotto e «jualiuiqae altro atto nel 
quale si tratta di disporre di un reale diritto. 

G>lle cose discorse nei precedenti capi noi abbiamo trat- 
tato l' argomento della capacità reak che forma uno dei due 
requisiti essenziali della potenza giuridica a costituire la 
servitù di acquidotto» e trattato ne abbiamo in relasUone 
alla costituzione stessa di questa servitù. Ivi abbiamo tacita- 
mente supposto che per parte dei costituenti Aon esista per-' 
sonale incapacità alcuna assoluta o relativa, ma che. per 
questo lato siano concorse tutte le qualità legali competenti. 
Ora ci rimane a trattare nello stesso modo delloL qualità le- 
gali delle persone ; e però dovrassi ritenere il supposto , per- 
petuo 4i fatto che per parte dei beni non esista incapacità 
. alcuna a soggiacere alla imposizione della servitù deli' ac- 
^qqidotto. 

5. II. Principii direttivi riguardanti la capacità personale 
a costituire la servita deW acqnidotto. 

Ognuno intende , che per affermare se taluno abbia la 
legale capacità personale assoluta tanto di accordare, quanto 
di accettare il diritto di condurre un'acqua , richiedesi che 
la persona abbia la piena e libera facoltà di contrarre. Ma 
quanto aìVincc^acità, che cosa dir si dovrà ? L' incapacità 
personale a contrarre non si può indurre che in forza di in- 
terdetto emanato o autorizzato dalla legge ; perocché il di- 
ritto a contrarre derivando dal diritto originario naturale 
non può ricevere eccezioni o limitazioni se non per cause 
determinate sanzionate da una legittima autorità (1). Ora 
gli interdetti inducenti l' incapacità personale a contrarre 
possono esseie o privativi o tutelari: e però taluno può essere 

(i) Veggasi il Codice Civile universale, §• >7- 
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incapttH a ofDlrarre in forta dì inlerdeUo privativo; e ul altro 
etsarek) paò aol tasto in fon» di interdetto tuieiare. L' imer- 
deilo privativo può aisere ora penale ed ortLwile. li /itfe- 
/af^ per lo contrario non può essere che civile. Col fNPÌyattvo 
o si tcigUe o si nega «n benefizio in mira all' interesse comu- 
n». Col tutelare per Io contrario si assiatra questo benefisio 
a prò della stessa persona interdetta; 

Spieghiamo tutto questo, 

' Stf|qponiamo una legge, la quale proibisca allo straniero 
di succedere o di possedere nello stato nostro senza nn reci- 
proco trattattf^faato fra 11 governo nostro e quello dello stra* 
tiieijo nel .quale i cittadini dei due stati siano reciprocamente 
abilitati a 'Sitccedet>é e a possedere. L' interdetto allora è 
'privativo y perchè nega o toglie assolutamente k capacita 
civile a possedere ed a succedere. Supponiamo ora il^caso , 
che taluno nato nel nostro paese riniyizi esprèsfamettte aUa 
nostra cittadinanca ed acquisti la straniera. Fingiaafeo di più 
eh' egli avesse possedimenti nello stato finttro , e eh» o per 
se o per OMaao di procuratore volesse contrarre una servitù 
4H acquidotto. È vera ci ao , che contro di lai militerebbe 
l'interdetto privativo indotto dalla ragion pulMica? Qui 
abbiamo l' esempio dt* an interdetto privativo civile indu- 
cèdte r assoluta iucàpatfità a contrarre la servitù suddetta , 
ìCNNyie ad esercitare qualunque altra civile prerogati va* 

Ciò die dicesi nel caso'adpra riferito^ si verifica io qua- 
lunque altra persona colpita da morte civile, sia per «n fatto 
criminoso , sia per altro motivo , come per esempio , colla 
•professione dei voti religiosi monastici. Nel primo caso si 
verìfica* una causa pemiej bel secondo una causa civile, 
N^p4ino è nell'altro caso però il motivo impellente si è 
sempre qdello della isuma0» mtilitàm Niuna savia lagge né può 
indun'é , né può anlorissiMf interdetti privativi senaa questo 
motivo ;- e però le nude e non motivate predizioni si deb- 
bono considerare o come proscritte o come invalide , e ri- 
guardar sempre ooaie un odioso capriccio ccmtrario ai diritti 
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foodameotali attrìbaiti dalla natura • tanticMiati dalla ragio- 
ne. L' opera delle leggi è opera di edifieasione e noa 
itnuaone : è* opera di giovamento e non di tormento : è 
favorevole alla libertà commerciale e alla prosperità indivi- 
duale , e non opera avvinchiante la facoltà e le prerogative 
date dalla provvidensEa , ed imponente sacriBcj dolorosi, non 
veramente necessarf. 

Ciò sia detto per illuminare quei ferrei Giureconsulti , i 
quali attribuiscono ai divieti puramente scritti una forza 
odiosa , e che con ciò calunniano le sanzioni provvide della 
legge , quasi che la possanza della pubblica autorità cano- 
nizzar dovesse tutti i capricci odiosi e mal intesi di mi pri- 
vato padrone. L' opinione volgare sulla padronanza sugge- 
risce la necessità di questo avvertimento , onde illustrare il 
principio eminente s\ legislativo che positivo che ci ha diretti 
nelle nostre discussioni. Proseguiamo. 

Cogli esempi sopra recati s' intende abbastanza in die 
consista l' interdetto privativo a contrarre, in forza del quale 
viene indotta l' assoluta incapacità legale ad esercitare atti 
contrattuali « e quindi a stabilire una servitù. Ora vengono in 
considerazione gl'interdetti che appellammo tutelari. Questi 
riguardar si debbono come beneficj introdotti dalla pubblica 
autorità onde supplire alla personale impotenza di un pos- 
sessore di un bene o di uu patrimonio. Noi abbiamo di già 
fatto osservare che lo scopo unico di qualunque legge civile 
si è quello di pareggiare fra i privati V utilità mediante 
r inviolato esercizio della comune libertà. Se dunque una 
persona individuale e morale si trova nelP impotenza di ve- 
dere o di amministrare i suoi interessi al pari di un avveduto 
ed intelligente proprietario , egli è ben naturale che questa 
persona sarebbe esposta nelle comuni transazioni della vita 
ad essere danneggiata sia nelle sue contrattazioni , sia nella 
amministrazione , sia nella sorveglianza delle proprie sostan« 
ze. Lasciare dunque a queste persone le facoltà di potere 
senza altra cautela od appoggio contrarre a fronte di un 
uomo dotato di tutti i requisiti , lasciare dico , questa piena 
libertà , si eseguirebbe non solamente una funesta attribu- 
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zkme y ma la l^ge mancherebbe del suo dovere principale. 
Lo spìrito del contratto sociale consiste appnnto nel soccor- 
rere altrui laddove manca loro o l' intelligenza o la forza 
onde guarentire i propri diritti. 

Da ciò trae il suo motivo e la sua l^ttimità tutto il si- 
stema tutorio tanto delle persone individuali , quanto delle 
persone morali. €os\ un fanciullo posto in pupillare età viene 
assistito dalla pubblica autorità , dando a lui un tutore o 
curatore » il quale sia tenuto a render conto della sua ge- 
stione alle autorità costituite per questo oggetto. Così alle 
donne» attesa la loro debolezza , il loro stalo di dipendenza» 
il loro mal fermo giudizio posto in lotta colle seduzioni di 
chi attenta di spogliarle di loro sostanze , la legge provvide 
eoli' autorità tutoria e di appoggio , dei consigli di famiglia 
e dell' autorità giudiziaria. Così pure a tutti gli stabilimenti 
pubblici sia di beneficenza , sia d' instruzione o civile o re- 
ligiosa » sia di educazione » sia d' altra natura , provvide la 
legge affinchè la Ipro amministrazione non fosse lesa dalFa- 
vidità personale degli economi e degli altri amministratori ; 
e per tal ragione li pareggiò ai minori » e loro attribuì gli 
stessi privilegi o a dir meglio benefizi pareggiami di ra- 
gione tutelare. 

Ma nell' atto che la provvidenza del legislatore guaren- 
tiva così l' interesse di queste persone » ragion voleva che 
interdicesse loro ' la libera facoltà accordata ai padri di fa- 
miglia o sia alle persone sui juris; atteso che questa sarebbe 
stata incompatibile colla giusta guarentigia dei loro interessi. 
Ma questa intei*dizione non colpisce il diritto in se stesso ; 
ma solamente un dato modo di esercitarlo. Dico un dato 
modo^ e questo è il modo indipendente col quale viene 
esercitato dalle persone suijuris, perchè sarebbe nocivo. £ 
troppo ov¥k> e notorio che ogn' altra interdizione degenere- 
reU)e in una vera proscrizione o confisca colla quale si col- 
pirebbe la debolezza e la sventura con una pena atroce. Al- 
lora la civile società diverrebbe lo sterminio dell'egro e 
dell' innocente, invece di essere arca di salute e di prole- 
zione. 
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ce Pareggiare fra ì privati l' utilità mediante l' assistenza 
persooale della pubMica autorità n ecco lo scopo del siste- 
na lulorìo. Da ciò emanarono appunto gli interdetti perso- 
nali ^M/017, e da ciò eziandio si misura la loro estensione 
per tutte le questioni di diritto. 

In queste questioni il motivo direttore qual è? Ne dete- 
riorfiat conditio della persona tutelata. Da ciò si vede che 
l'incapacità di queste persone è puramente cis^ile e relatwa. 
Sì vede pur anche che il divieto a contrarre si estende e 
deve di sua natura estendersi a tiUU que^ casi, ne' quali la 
condizione dei tutelati può essere deteriorata. Dunque il 
principio degli interdetti tutorj è totalmente diverso dal 
principio della vincolazione de' beni per oggetti paf^icolari 
e propri delle persone stù juris. Pia ancora si vede che per 
la ragione stessa per la quale s' interdicono le persone tute- 
late di fare alti che potrebbero loro essere pregiudidevoli 
senza l' assistenza dell' autorità tutoria » si vede , dissi 9 che 
riascirebbero senza ragione e puramente ingiuriosi gli inter- 
détti fatti ad un possessore di un bene per puro capriccio di 
iin concedente. 

La maggior sicurezza di tutti gli interessi del tutelato 
comaoda la provvidenza dì dare la maggior latitudine poS" 
sitile ai divieto di alienare senza il placito delP autorità 
tutoria. Per lo ConUario la maggior equità ed i maggiori ri- 
guardi dei diritti naturali dei contraenti sui juris dettano 
come dovere di da^*e la minor latitudine possibile al divieto 
di alienai^. Essi anzi pros<:rivono come nullo il divieto , 
quando il fine del contratto sia salvo , ed illesi gP interessi 
reali dei contraenti. 

Per la qual cosa la ragione dei divieti tutorj diviene per 
COSI dire inversa della ragione dei divieti contrattuali. Ciò è 
anche conforme ai dettami positivi delie leggi, come rispetto 
al romano diritto osservarono già il Brissonio ed il Voet. 
Essi in fatti avvertirono che molto piii largo è il senso del- 
l' alienazione tutoria di quello che lo sia nelle altre dispo- 
sizioni di legge. 
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$. III. Delle cause delle persone , degli atti, e delle 
sanzioni degli interdetti tutelari. 

Volendo richiamare a sommi capi le ctutse determinanti 
gli interdetti tutelari essi si possono ridurre alle tre seguen- 
ti » cioè : 

I. AlP impotenza morale assoluta di provvedere conve- 
nevolmente ai propri interessi. 

II. Alla immaturità di giudizio o ad un malfermo ri- 
tegno nell' esercizio dei prc^ri dirittL 

III. Ad impedimenti estemi a dirigere i pròpri affari. 
Volendo poi richiamare a sommi capi le cause discipU'^ 

nanti gli interdetti tutelari » essi si riducono : 

I. Alle circostanze determinanti la scelta delle persone 
alle quali si può affidare la tutela delle persone e delle cose 
altrui. 

n. Alle circostanze riguardanti l' esercizio dei poteri 
ionministrativi fra le dette persone. Ottenere diligenza e ri- 
movere il pericolo che l'amministratore sacrifichi l'interesse 
del tutelato al proprio ; ecco lo scopo delle discipline del- 
l' ammiuistrazion tutelare. Allorquando libero sia all' ammi- 
nistratore di esercitare la tutela, la cura o l'amministrazione 
senza sorveglianza e senza responsabilità guarentita , questo 
scopo non può ottenersi. 

Considerando in primo luogo le cause che appellammo 
determinanti gì' interdetti tutelari , nA^eggiamo in via di 
principio generale , che altro è un atto materiale o naturale, 
ed altro è un atto moralmente imputabile. Più ancora, altro 
è un atto moralmente imputabile , ed altro è un atto civil' 
mente giuridico. Tutte le persone prive dell' oso della ra- 
gione possono praticare atti volontarj ; ma questi alti sono 
forse moralmente imputabili? Non mai. « La moralità, 
ce considerata come potenza , altro non è che la facoltà di 
ce conformare con intelligenza e libertà gli atti propri ad 
a una norma preconosciuta » . Tutte le persone dunque sìa 
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abitualmente sia temporariameate prive di questa facaltli 
sono moralmente non imputabili. Dunque b\ per fatto che 
per ragione debbono essere considerate tutte come poste 
nell' assoluta impotenza a provvedere nel commercio sociale 
e a fronte dell' altrui egoismo ai propri interessi. L'antorità 
pubblica dunque assume la loro protezione e li guarentisce 
dalle oppressioni , dagli spogli che soffrir potrebbero dal- 
l' altrui prepotenza o ingordigia (i). Neil' atto che proyyede 
affinchè non siano abbandonati a se stessi , essa stabilisce 
le difese necessarie alla incolumità dei loro interessi. £ sic- 
come con atti anche spontanei potrebbero nuocere a se stes- 
si, egli è perciò che le leggi comandano che qualunque atto 
di queste persone non possa essere operativo di diritto per 
alcuno a prò del quale venisse praticato. Dichiarare l' im- 
potenza giuridica ed estenderla al massimo suo segno è 
dunque pietà e provvidenza. Destinare dunque agli impo- 
tenti persone che a loro nome accudiscano ai loro afiEairi è 
atto di beneficenza e di soccorso. Fare che queste persone 
non possano praticare verun atto che potesse essere pregia- 
dicievole ai tutelati , senza l'approvazione di pubblici ma- 
gistrali y è atto di sicurezza e di guarentigia. Ecco in breve 
lo spirito lutto DEiXB Tutele (3). 

fi) Per non affollare le disposizioni di molle legislazioni 
sceglieremo l'ultima vigente concorde alle anlecedenti. Questo 
è il §. 21 del codice civile universale Austriaco concepito nei 
seguenti termini: « Quelli che per mancanza di età, o per di- 
« fetto di menici, o plr altre cause sono incapaci d* aver de- 
« bitamente cura dei propri interessi, stanno sotto T immediata 
« prolezione delle leggi. Sono questi gì' infanti , gì* impuberi 
« ed i minorenni che non hanno rispettivamente compiuto il 
« settimo , il quattordicesimo ed il vigesimoquarto anno di 
« loro età ; i furiosi , i mentecatti , gì* imbecilli che sono privi 
a totalmente dell* uso della ragione, o che almeno non possono 
« conoscere le conseguenze delle loro azioni ; inoltre quelli ai 
« quali , come dichiarati prodighi , il giudice ha interdetta là 
« ulteriore amministrazione delle proprie sostanze; finalmente 
« gli assenti e le Comunità. » 

(a) Io non parlo delle discipline. Queste quando fossero 
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Lo siato di morale impioteiiza può essert o perpetuo o 
temporaneo. Il perpetuo si verifica in tutti gli individui , la 
di cui alienazione , alterazione di mente , imbecillità e stato 
privo di ragionevolezza, vien considerato o come incurabile 
o come impossibile a cangiarsi. Il temporaneo si verifica in 
quelle persone le quali pel naturale corso del tempo passano 
sia dalla gretta sfera dei sensi a quella della ragionevolezza » 
sia dallo stato accidentale di disoi*dine interno allo stato or- 
dinario di sanità e fermezza di mente. Omettendo di parlare 
di quegli infelici che son condannati a perpetua morale im" 
potenza , e limitandoci a quelli che vanno soggetti scdtanto 
alla temporanea , si presentano a primo tratto i fanciulli , i 
quali dall' impero dei sensi passano gradualmente a quello 
della ragione. L' età diversa viene presa dalle leggi come 
segnale , onde con una misura comune determinare il punto 
nel quale finisce l' incapacità ed incomincia la capacità mo- 
rale. 

Qui però conviene fare una distinzione importante. Altro 
è la potenza morale , «d altro è la potenza giuridica. La 
capacità semplicemente morale umana nasce molto più pre^ 
sto di quello che sorga la capacità morale cisnle. Questo 
intervallo fra la capacità morale naturale e la capacità mo» 
rale civile deve crescere a proporzione dell' iucivilimento 
della società » in seno della quale nacque e crebbe il fan- 
ciullo. 

La cognizione dei pochi e fondamentali tlovéri puraméii* 
te naturali non esige una lunga età per essere acquistata , 
né un raffinato sentimento per sentirne le vere impressioni. 
Da ciò ne nacque che V imputazione cHminosa viene addos- 
sata molto più presto alle persone , di quello che venga 
attribuita \2l facoltà di amministrare i propri affari. Mag- 
giori cognizioni » maggiore esperienza esigonsi nelle transa- 
zioni della vita civile » di quello che l' astenersi dà azioni 

soverchie ed onerose senza necessità , o illusorie nei loro ef- 
fetti diverrebbero un flagello, e il sistema non sarebbe tutorio 
Tua ostile. 
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Ycmnenle crìipìoofie. Dico veramente crìminoie « per dino' 
fare quelle ìnfraRÌoiii delle leggi nalurali , le quali sono 
represse presso qualunque società , e in qualunque grado 
d' incivilìmenio ts$e si trovino. Coii ciò non sì comprendono 
quelle irasgiessiooi e quelle colpe , le quali non riescono 
tali se non per regolamenti tutti proprì di una artificiale 
legislazione adattata forse ad un più raffinato incivilimento, 
lu queste la ragione e l' equità esigono di non rendere il 
pupillo a r. adolescente e 1' abitualmente ignorante , impu- 
tabile come il provetto e lo sperimentato ; e €iò per la stessa 
ragione > che a siffatte persone non vengono attribuite le 
piene facoltà di uua libera amminisU*azione. 

5» IV. Principj generali riguardatiti la tudlità degli olii 
interessanti le persone tutelaU , tseguiti senza superiore 
autorizzazione , eie restiUaUoni in intiero, contro gli 
atti autorizzati. 

Ma per non divergere soverchiamente dal nostro propo> 
silo» ^per concentrarci io quei soli rapporti che convengono 
al nostro argomento , io fo psser\'are , che nel sistema tuto- 
rio altro è il complesso d^li uffici delle persone date in 
soccorso degli impotenti , ed altro sono i riguardi della gua* 
rtentigia degli amministratori. Gli uffici di soccorso possono 
variare secondo i bisogni dei tutelati. La guarentigia poi 
dei tutori e curatori onde contenerli nei limiti dei loro do- 
veri » riesce sempre la medesima. Imperocché essa ha in 
mira d' impedire che il tutore e il curatore amministrando 
le cose altrui non preferisca il proprio interesse a quello del 
tutelato e si approfitti del potere conferitogli per avvantag- 
giare a danno delle persone commesse alla sua cura. Questa 
guarentigia fu dalle leggi romane » dalle intermedie e dalle 
vigenti collocata precipuamente nella resa di conto annuale, 
e neil' autorizzazione da impetrarsi dalla pubblica autorità 
in tutti gli affari nei quali può essere deteriorata la condi- 
zione delle persone tutelate. Questa autorizzazione ha luogo 
specialmente in tutti i contratti e in tutti gli atti simili con- 
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sensuali cbe praticar si possono in concorso delle persone 
Muijuris, Questa auloliizsaKÌone consiste nel placito delle 
autorità destinale a passare a siffatti atti consensuali, o ad 
approvarne la costituzione. 

Ognun vede , cbe una provvida legislazione doveva sta- 
bilire che siffatti atti consensuali fatti dagli amministratori 
sia di persone moralmente incapaci', sia di persone altri- 
menti tutelate fossero resi tuMi senza il placito delle auto- 
rità competenti. Ogni altra mezza misura , oltreché sarebbe 
stata improvvida, perchè non avrebbe soddisfatto allo scopo 
del legislatore , sarebbe eziandio riuscita nociva , perocché 
se si fosse accordato solaYacnte il diritto di far riformare 
l'atto celebrato senza placito, e che frattanto avesse dovuto 
rimaner valido , si sarebbero provocati mille criminosi rag- 
giri, e fors' anche fcnrmali delitti onde rendere férmi contratti 
od atti lesivi ai tutelati , troppo lucrosi a coloro che acqui- 
starono un bene , un diritto e perfino anche un' aspettativa. 

Qui non finiscono ancor le cautele assicurative degli in- 
teressi dei tutelati. Il placito, o sia l' autorizzazione imposta 
dalla legge poteva esseie surreitn od ottenuta per comizio' 
ne , per negligenza o per altri accidenti , e riescire in effetto 
lesiva al giusto diritto dei tutelati. Doveva dunque la legge 
accordare un altro mezzo sumiddario onde guarentire gì' in- 
teressi dei tutelati. Questo mezzo sussidiario consiste nella 
restituzione in intiero contro V atto placitato od autorizzato 
onde fai* rimettere le cose nel pristino stato. Ma questo ri- 
medio se può aver luogo dopo che impiegare più non si 
poteva quello della nullità originaria , esso adoperar non si 
dovette che colla cognizione di causa per la quale si tacesse 
constare essere slata indebitamente resa deteriore la condi- 
zione del tutelato. Le inspezioui quindi cadenti nel giudizio 
di restituzione sono , e possono essere moltiplici , né qui sa- 
rebbe il luogo di trattarle (i). 

(i/ Chi amasse di veder che «osa disponga il romano di- 
ritto tanto per ii caso degli atti fatti senza autorizzazione , 
quanto per ii caso delle restituzioni in intiero contro gli atti 
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n Peociiio miriiiga la ina trattanooe ai fmfXUl^ wBm 
dotBÈùp €d alle pfitffft ft €ocl€$Uuiidke^ fi^ la questione w^ 
e|Hm eipoata io generale ed abbraodare enandio. altre per» 
sene lia iodìridualir-fie jnotali ooniemplate adi nneaia 
talario delie ìtfjgi* La ragione si è che il motivo e lo scapo 
del Iqgislatora essendo identico andie per qaeste altre per» 
sene» si doveva estendere anche alle medesime laproCcnene 
e lagoareoiigia delle leggi Per la qualcosa» tanto la mut 
lilà degli atti fatli tensta le dovute autorìszasiom , quanto 
la reuituùone in intiero contro gli t^id fatti con aatorixaa* 
ziope » attribuir si doveva a tutte queste persone al pan dei 
pupilli^ delle donne e delle persone ecdesiasiiche (i)» con- 
fatti con autorizzazione » consulti V opera di Giovanni Yoet 
ad Pandectas tit. de rebus eorum qui sub tutela et cura sumt 
sine decreto non alienandis vel supponendìsy ed il titolo de mi- 
noribus XXF annis , e gli altri analoghi alle tutele edalle 
curatele. Si vedrà quanto nelle leggi romane specialmente 
sviluppate , siasi apportato di cura per assicurare ad ogni mo- 
do il giusto interesse tanto dei tutelati quanto della comune 
dei cittadini. 

(i) Dieta hactenus de rebus pupillorum sine decreto non 
alienandis, etiatn ad res Ecclesiae, Oìphanotrophii , Geronkh- 
comU (convitto dei vecchi) sùniliumque porrigenda videntìir, 
cum inhaec in restitutioniòus aiiisque plwùnis utantur mino--' 
rmnjmre , et rerum talium quasi iutores oc curaiores. 
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tempiale dal Peccliìo. Ma volendo noi sapere se secondo il 
diritto romano la servita di acquedotto si possa imporre so- 
pra i fondi pupillari o simile ai pupillari senza autorizzazio- 
ne , e però se questa imposizione sia originariamente valida 
o nulla, noi abbiamo pronta la positiva risposta dal testo 
formale della legge Sed si pecunia III y §. penult. Digesit. 
de rebus eorwn qui sub UUela vel cura sunt etc. ; dalla quale 
risulta che senza V autorizzazione suddetta riesce nulla. In 
caso poi , che col contratto fosse stato leso il tutelato, rima* 
ne il beneficio della restituzione in intiero per far risolvere 
la concessione autorizzata ; e frattanto la servitù imposta 
sussiste almeno per la sua presuntiva validità. 

Questa decisione vale per tutte le persone individuali e 
morali alle quali fu dalle leggi esteso il sistema tutelare. La 
varietà delle persone non può indurre alcuna varietà di di- 
ritto » stante che riguardo a tutte vige il pericolo sia della 
incuranza , sia della corruttela e dell' usurpazione degli am- 
ministratori o curatori , e vige eziandio la possibilità della 
•urrezione o della precipitazione del placito o decreto di 
autorizzazione. 

Qui io non suggerirò la inspezione e la cautela insegnata 
dal Pecchio di far cautare in propriis Ò2lì curatori od am- 
ministratori il rispettivo contratto, perocché ciò non riguarda 
l'esposizione teorica e primitiva della dottrina che esponia- 
mo. I limiti della medesima riguardano il dirittoa^(ri^f<^iVo^ 
e qui propriamente siamo ristretti ai soli rapporti dei requi- 
siti fondamentali s\ estemi che interni della condotta delle 
acque. Porre i fondamenti soli della dottrina , riserbandosi 
di esporre la maniera della loro costituzione , ecco la sfera 

Leg. Orphanotrophios 3 a Cod. de epìscopis et clerìcis, 

Quod et ipsum evinci plenius potest ex his quae dieta in tit, 
de minorìbus XXV annis iV.** 55. 

E qui r autore rimette ad Antonio MafFei per informarsi 
delle maniere colle quali le cose del fisco delle città y dei bor- 
ghi, dei villaggi vengono poste all'asta per essere validamente 
alienate. 

Voet adPandectaSy lib. XXVII, tit. IX , N.o 17. 
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•alfo h q«ale ai doveva raggihwt qMMo prinM libro. !« 
mtÉmn Mia aerviiò Ml'aoqiiedotlo, la fMlOA fa|r<a<f dai 
baai a dcUe pannae , doirevaiio ridiiaaMVt di proposito la 
jMMtia riamile. £ parche it f^iaio dai Itiggitori foaaa illi^ 
■riaala e diretto dalla rpgiaiia , a perchè imendesafro^ioio 
la Jpiiiea aMoutoiv a diractaae delle kg|p paaitiva , noi ci 
iMta flMto on dovere di «mi gattaie avaati lefwtla ad iat^ 
Ito jiinnniiiaiìi ddla legge paiiuva ) pe r ocché eoa aiSatao 
aieéoaiitala dàrmi^ari praaMOatiei aao takunaate ai para- 
Kaaa lo rpirito dei eootiileiHi, dei augiiirati e della ooauHie 
dai'Cilladiai , ma ti tof^ie qnel lume di natone col quale si 
possa perfin vedete il campo dati' argoaMoio sieaso Am 
'trattare si deve* 

Figoratevi «n piuio deserto sai qmb giaociono i loua» 
addi mi regolare edìfiaio» Sopravviene «n essetvalore che 
isEama di co^iece il tatto insieaDe che paò risaltare da qwH 
ali rottami. Inveoe di esibire a lai on disegno nel qoale si 
veggano collocati al loro posto e sappUto e quelle laouie 
dM lasciate sarefabert> dai fiottami giacenti , fingete che no 
maestro architetto dicesse : tu osservatore studia ad ano ad 
nno qniesii rottanài^inccosiali nella toa: isMiiagìoseioiie ; 
ocanpisci l' edifiiio che ne sorge ; che cosa dir si dovrebbe 
di questo maestro ? Tali sono tutti quegli scrittori » i quali 
ti presentino grette e staccate questioni decise colla sola 
lettera positiva (i). 



(i) Tanto il codice Napoleone, quanto il codice universale 
Anstriaco avvertono i consulenti ed i magistrsti di supplire ài 
sflenaio della legge positiva col ricorso finale alla ragione na- 
turale si privata che pubblica. Ora come sarebbe mai possibile 
il £ur ciò senza conoscere nella data materia la ragione mo- 
vente e dirigente della legge, e precipuamente i principj tanto 
eminenH quanto subalterni della ragion civile ? Da ciò si ve- 
drà il motivo pel quale in questo primo libro furono da noi 
e^MSte e dedotte le dottrine nel modo da noi praticato. 
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§. VI. Conchàisione di ipsesto Librò, 

Determinare quali siano i requisiti fondainentali per l'ac- 
quisiziooe di una ragione prediale di acque formò l'oggetto 
di questo Libro. I requisiti soli fondamentali furono assunti 
in considerazioni. Sotto il nome di requisiti fondamentali 
intendiamo le condizioni essenziali e perpetue senza delle 
fjuali V acquisizione suddetta rendesi impossibile. Qui si 
comprendono tanto le acquisizioni che vengono eseguite in 
via contrattuale » quanto quelle che in altro modo legittimo 
possono essere procacciate. Qui si tratta delle condizioni 
senza le quali non si può costituire la Potenza Legale ad 
acquistare una ragion prediale di acqua ; e però si tratta di 
cosa logicamente anteriore ai titoli giuridici della ragion 
prediale delle acque. 

Io prego i lettori a cogliere a dove re la distinzione fra i 
requisiti fondamentali e le cause costituenti una ragion 
prediale di acque. Nei primi si tratta di stabilire la possiti^ 
lità giuridica : nelle seconde di dire per qiudi mezzi (posta 
la possibilità ) effettuare si possa una rftgion prediale ' di ac- 
qua. Tu vuoi erigere una casa o un opificio solido* Occorre 
un suolo ; occorrono materiali e muratori : ma se fii^i il 
suolo paludoso o divallato; se fingi materiali fracidi o ioanf- 
ficienti ; se goffi ed ignoranti sono i fabbricatori » sarà egli 
mai possibile che tu eriga la casa progettala ? — Tu dnncpie 
saper devi quale sia il suolo adatto , quali e quanti i mate- 
riali confacenti , quali gli architetti e operatori abili ; e da 
ciò vedrai quali siano le condizioni stnza delle quali la co- 
struzione di una buona casa rendesi impossibile. Stabilite 
queste condizioni , tu puoi parlare della costruzione medesi- 
ma sia in potenza , sia in atto , e però degli agenti e delle 
leggi della costruzione. 

Ecco come intendere si deve la distinzione fra i requisiti 
fondamentali e le cattse attribuenti di una ragione prediale 
di acque. Onde ottenere questi requisiti conveniva necessa- 
riamente cercarli , stabilirli e conformarli nelle cose , nelle 
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penarne e nelle asicm ndUt quali iolMiieiite si crea e A 
cmuunift ogni poter gjpridkx», t per cb^Uwo anche quello 
della ragion prediale delle acque. 

Qoaiiio alle cote fa detta ^ptaU eianolaqnalità legali per 
coi i beni ManosnaGettibili -di €na ragion, piediale dì acque*» 
e qoali i loro effetti giuridici inunediau* -— Qnadioatte /mt» 
urne n« furono indicale \e.cmpmàià e le rispettive incapaciili 
giuridiche. — Qnanto 6nahuente alle aiioni ne fii definita 
V ìfidole e k IbAua veranente eaercibilendlo auto di ferri- 
turiale e di personale assoriaiione , 490ilitnente lo Staio di 
€Mle etminvemsa» 

^ Eidotte le qondasioni «i loro BMniuii termiM, risnilu 
die i.requisiti fondamenudi per l'acqnisiaionedi una ragio- 
ne di ^ne o per. dirlo altriaMuti : che peir aoqnisUffe irdi» 
damate e solidamente wi diritto legittimo e rispettivameulu 
contrame l' obUigasione manntenibile dalle fanone leggi 
. arili di un acquedotto., si^hiadouQ tre «4nidiaioni »€Ìoè : 
L Che la Jacolià. di . nc t /ni i iar e sia dMndftlrnafnniir 
sociale o sia att^^ggiata a civile conyivensa. - 

n. Che i&em ne siano legalmente. capaci. e qn^^tdi aa»> 
solotamente o rispettivamente sosoettibiU per legge. 

in. Che le persone siano moralmente e civilmente alnli» 
o sia l^ialmeote competenti alla delta acquisizione od ob» 
Unzione. 

Colla prima condizione si assume il Potere legalmente 
possibile nella sua ìndole generale e comune. Questo aspetto 
generale non è quello di un volgare ed usiiato conce^ 
astratto 9 assoluto e trascendentale che per iniziare la dot- 
trina vien posto avanti a guisa di materiale da raffazzoparsi» 
ma bensì quello die servir deve di . criterio pratico in un 
ramo pratico di giurisprudenza. Nulla bevvi di più desolante 
del concetto del potere giuridico assunto alla maniera di 
Tomasio e degli altri simili a lui e peggio dei Kantiali* 
Usando di esso negli afEtri del mondo » si Ca man bassa su 
tutte le modificazioni rese necessarie dalla socialità e dal- 
l' incivilimento. Per Uqual cosa devesi sostituire il concettò 
M poter giuridico sotto quella Fcaia aggomodAta. che 
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viene indotta dalle molte urgenze permanenti e successive 
derivanti non dall' umano arbitrio , ma dalla forza inevita- 
bile delle cose. — Con questo modo di vedere , di ragionare 
e di statuire , oltre di cogliere la vera e 1' unica giustizia , 
si manifesta V intima alleanza , anzi la lega che fonde insie^ 
me il diritto e la politica per costituirne un sol corpo ed 
una sola dottrina. £ parlando della Ragion Civile delle Àc> 
que nella rurale economia , si espone in sostanza un ramo 
della scienza dell' ordine sociale delle ricchezze , talché 
sotto un aspetto tu vedi tutte le linee di confine della giu- 
stizia , e sotto V altro tu vedi tutto il bene èquamente diffuso 
sopra i consociati. Fingendo per lo contrario combinazioni 
diverse da quella delle giuste condizioni , tu vedi gli urti e 
le sofferenze d' una posizione dissociata , inceppata o par* 
ziale. 

Una grande necessità^iresiede a tutto questo , ed i det- 
tami di questa necessità , nell'atto che escludono gli arbi- 
trj delle passioni e dell'intemperanza individuali, chiamano 
sotto lo Slesso nodo tutte le dottrine economiche e giuridiche 
ìli modo che assumendo la giustizia naturale sociale acco- 
modata alle necessità permanenti e successive , si assume 
l' equivalente del meglio economico e politico. Senza di 
questo modo di assumere , di discernere , di connettere e di 
concludere si cammina senza lume ; e quindi a tentone si 
palpano e s' indovinano alcuni particolari e si afferrano al- 
cuni nessi parziali senza giungere giammai al corpo intiero 
della dottrina. Da ciò ne segue che l' economista nudo inva* 
de ad arbitrio il campo del giurista , e viceversa il giurista 
assoluto fa man bassa sul campo dell' economista. Come mai 
concepire che nella divina economia degli umani consorzi 
esista un tanto divorzio , ed un tanto conflitto ? Come mai 
non pensare ad una conciliazione o ad una associazione onde 
effettuare il sistema civile voluto ed altamente proclamato 
dall' ordine naturale ? 

Tempo è omai (dopo di avere per tanto tempo proceduto 
in una guisa minuta , disgiunta e limitata) di dar mano alla 
connessione e all' armonia onde tessere tutto l' organismo o 
RoMAOMOfi , Fid. FUI. ^7 
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m BMMCnur l' ordine raiiooale dal quale sorge h vera- vita 
ernie. Goardiamoe! dal pensare die disegnate le ooodi- 
Miii generallnon siaVi bisogno di discendere. aUe partieob- 
ri. All'opposto dobbiamo tener per certo che le eondisioni 
dd tntto non sono vere se non si verificano anche nei rami 
particolari. In ogni parte ed in ogni articolaaiene le leggi 
ddla energia e del contrasto , e qnindt la concorre na a e il 
eontemperamento nelle cose , nelle persone e nelle aaoni , 
vetifioare si ddbbono sotto pena dello sconcerto e delle sof-> 
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Dopo i tanti libri ed i tanti corri scientifici empirica- 
ttente stabiliti è invalsa la pratica d' nna s^ararione iso- 
lante delle sciense , e qnindi la persuasione di saper tutto 
sa di un dato ramo allordiè sia finito quel dato corso. IUn« 
sioiie funesta è questa atta solo a ritardare la necessaria 
reintegrazione delle dottrine. La divirione delle sdeme non 
è die un partito per accomodare lo scibile alla limitata no- 
stra comprensione. Efelle srìense puramente speculative» o 
ria m^io puramente contemplative » si possono ignorare 
molte cose impunemente : ma nelle operaiive non è così. Se 
non si colgono tutti i mezzi necessari e se non si congegnano 
a dovere , l' opera è frustrata ; e quel che è peggio » le om- 
missioni e i falli vengono scontati colle sofferenze tutte le 
volte che si tratta di materie morali e politiche , come ap- 
punto sono le giurìdiche e le economiche. In esse ri maneg- 
giano forze produttrici di beni o di mali i quali nascono 
dalle loro combinazioni bene o male assunte, o bene o male 
dirette. L' ordine giusto , V ordine ottimo è un solo ; e gue- 
st' ordine consiste appunto nel sistema completo di tutti i 
mezzi necessari , e quindi nell' armonia e nel contempera- 
mento delle forzerà turali dell'umano consorzio (i). Bonum 

(i) « Nnllum genus est rerum (dice Ciceeonb) quod aut 
• avulsum a caeteris per se ipsum constare , aut quo caeterae 
« ri careant vim suam atqae aeternitatem conservare possint. » 
— C^ome non può esistere verità se tatti i termini assoluti e 
relatiri non sono compresi , così non può esistere un effetto 
inteso senza tutte le forze concorrenti combinate e concordi 
col sistema attivo erivente del mondo in cui operiamo. 
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ex integra C€uaa , malum autem ex quocìonque defeda. Or 
veggano i maestri di diritto e di ecouomia se dispensar si 
possano dalla maniera di assumere , di distinguere , di con* 
nettere e di concludere che io vo inculcando e che non mi 
stancherò mai di ripetere. 

Fin qui noi abbiamo discorso delle eondizioni senza 
delle quali rendesi impossibile di creare una ragion prediale 
di acque : ora ci resta a parlare delle Càuse àttribuesiti o 
sia dei Trrou giuridici i quali (supposta la capacitai) danno 
azione civile ad esercitare la condotta delle acque. 



FINE. 
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